
INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

BATTAGLIA. — Al Ministro della salute,
al Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, al Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

il decreto del Ministro dell’istruzione,
università e ricerca del 18 ottobre 2001 ha
istituito un gruppo di lavoro per esami-
nare il problema del curriculum e degli
sbocchi occupazionali dell’educatore pro-
fessionale, la cui formazione è prevista nei
decreti ministeriali del 4 agosto 2000 e del
2 aprile 2001;

a tutt’oggi rimane irrisolto il pro-
blema della doppia laurea per la forma-
zione degli educatori professionali, con
grave danno per quei giovani che vogliono
intraprendere questa professione, per cui
sia la facoltà di scienze dell’educazione
che il settore sanitario, per l’anno acca-
demico in corso, hanno istituito corsi di
laurea di primo livello, ed in particolare le
facoltà di scienze dell’educazione hanno
avviato 28 corsi di laurea, mentre il settore
sanitario ha istituito un solo corso con 100
posti presso l’università cattolica di Mi-
lano;

risultano altresı̀ corsi regionali in
deroga all’attuale normativa;

non è stata ancora adeguatamente
definita l’equivalenza dei titoli acquisiti,
come previsto dalla legge n. 42 del 1999;

non è stato ancora emanato il profilo
di educatore socio-sanitario, in attuazione

all’articolo 3 del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 502 –:

quali iniziative i Ministri interrogati
intendano adottare per risolvere il pro-
blema dell’iter formativo degli educatori
professionali e del loro sbocco professio-
nale;

quali iniziative intendano assumere,
in relazione alla legge n. 229 del 1999,
che dispone l’emanazione di un decreto
per la definizione dei profili delle figure
professionali socio-sanitarie, affinché la
figura dell’educatore non venga frammen-
tata in mille sottofigure con percorsi
formativi diversi per i diversi sbocchi
professionali;

quali iniziative intendano assumere
in relazione alla legge n. 42 del 1999,
articolo 4, comma 2, per l’equiparazione
dei titoli di studio a quello di educatore
professionale. (4-02148)

RISPOSTA. — La figura dell’educatore pro-
fessionale è stata introdotta nell’ordina-
mento normativo italiano con il decreto del
Ministro della sanità del 10 febbraio 1984,
che ha individuato il relativo profilo pro-
fessionale, identificandolo come « operatore
professionale collaboratore », in quanto il
citato decreto ministeriale prevedeva l’ap-
plicazione degli articoli 81, 82, 83 e 84 del
decreto ministeriale 30 gennaio 1982, re-
cante la normativa concorsuale del perso-
nale delle unità sanitarie locali, in appli-
cazione del decreto del Presidente della
Repubblica 29 dicembre 1979, n. 761.
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Nel 1998 fu emanato il decreto del
Ministro della sanità n. 520, che ha rico-
nosciuto quella dell’educatore professionale
come una professione sanitaria, indivi-
duando il relativo profilo professionale ai
sensi dell’articolo 6, comma 3, del decreto
legislativo n. 502 del 1992 e successive
modifiche, portando la formazione del per-
sonale al livello universitario, previo con-
seguimento del diploma universitario (DU).

La legge n. 42 del 26 febbraio 1999,
all’articolo 4, comma 1, prevede l’equipol-
lenza dei titoli conseguiti in base alla
precedente normativa ai diplomi universi-
tari di cui all’articolo 6, comma 3, del
decreto legislativo n. 502 del 1992 e suc-
cessive modifiche.

Il ministero della sanità, di concerto con
il ministero dell’università e della ricerca
scientifica e tecnologica, il 27 luglio 2000
ha emanato un decreto ministeriale, pub-
blicato nella Gazzetta ufficiale n. 195 del
22 agosto 2000, che attua la citata norma
di legge individuando i titoli equipollenti al
diploma universitario di educatore profes-
sionale.

Il titolo di educatore professionale di cui
al decreto ministeriale n. 520 del 1998, è
un titolo abilitante all’esercizio di una
professione sanitaria.

L’articolo 1 della legge 26 febbraio 1999,
n. 42, al comma 1 prevede che « il campo
proprio di attività e di responsabilità » di
tutte le professioni sanitarie di cui all’ar-
ticolo 6, comma 3, del decreto legislativo
n. 502 del 1992 e successive modificazioni
è determinato da tre fattori:

a) dai contenuti dei decreti ministe-
riali istitutivi dei relativi profili professio-
nali;

b) dai contenuti degli ordinamenti
didattici dei rispettivi corsi di DU e di
formazione post-base;

c) dai contenuti degli specifici codici
deontologici, ove esistenti.

Quanto contenuto nella legge n. 42 del
1999, articolo 1, è stato ribadito e ampliato
dalla legge 10 agosto 2000, n. 251. Detta
legge divide le professioni sanitarie ex de-

creto legislativo n. 502 del 1992 e succes-
sive modificazioni, in quattro fattispecie
diverse, puntualizzando nei commi 1 degli
articoli 1, 2, 3, 4 che « gli operatori delle
professioni sanitarie » espletano le compe-
tenze proprie e le relative funzioni riferen-
dosi alle norme istitutive dei profili pro-
fessionali, riconoscendo esplicitamente ai
decreti del Ministro della sanità, concer-
nenti l’individuazione della figura sanitaria
ed il relativo profilo professionale, il rango
di norma di riferimento per i contenuti
operativi attinenti l’esercizio professionale.

Successivamente, in attuazione dell’arti-
colo 6 della legge n. 251 del 2000, il
ministero della sanità, di concerto con il
ministero dell’università e della ricerca
scientifica e tecnologica ha emanato il de-
creto 29 marzo 2001, recante la definizione
delle figure professionali di cui all’articolo
6, comma 3, del decreto legislativo n. 502
del 1992, da includere nelle fattispecie pre-
viste dagli articoli 1, 2, 3 e 4 della stessa
legge n. 251 del 2000. L’educatore profes-
sionale è stato inserito nella fattispecie delle
« professioni sanitarie riabilitative ».

In seguito, il 2 aprile 2001 il ministero
dell’università e della ricerca scientifica e
tecnologica di concerto con il ministero
della sanità, ha emanato due decreti mini-
steriali recanti, rispettivamente, la « Deter-
minazione delle classi delle lauree univer-
sitarie delle professioni sanitarie » e la
« Determinazione delle classi delle lauree
specialistiche universitarie delle professioni
sanitarie », nei quali sono stati esplicitati,
tra le altre cose, gli obiettivi formativi
qualificanti e le attività formative indispen-
sabili dei corsi di laurea. L’educatore pro-
fessionale è stato inserito nella classe n. 3
« classe delle lauree in professioni sanitarie
della riabilitazione ».

Relativamente allo schema di regola-
mento predisposto in attuazione dell’arti-
colo 4, comma 2, della legge 26 febbraio
1999, n. 42, recante i criteri e le modalità
per il riconoscimento dell’equivalenza ai
diplomi universitari dell’area sanitaria dei
titoli del pregresso ordinamento, si comu-
nica che il procedimento di cui trattasi al
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momento non ha avuto un ulteriore seguito
per i motivi che sinteticamente si espon-
gono.

Sullo schema di decreto a suo tempo
predisposto, si sono pronunziati il consiglio
superiore di sanità nella seduta del 25
ottobre 2000, il consiglio di Stato (parere
n. 213 del 2000 sezione consultiva atti
normativi), nonché, nella passata legisla-
tura, le competenti commissioni parlamen-
tari della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica.

Queste ultime hanno proposto alcune
modifiche i cui contenuti innovano sostan-
zialmente il testo in alcuni aspetti fonda-
mentali rispetto alla elaborazione origina-
ria.

In particolare, veniva ampliato l’ambito
di applicazione del regolamento stesso, in
violazione del vincolo posto dal comma 3,
dell’articolo 6 del decreto legislativo n. 502
del 1992 e successive modificazioni.

Al fine di evitare, per questo aspetto, un
eventuale contenzioso in merito al decreto
in esame, si è ritenuto opportuno richiedere
un nuovo parere al consiglio di Stato sulla
legittimità dello schema integrato dai con-
tenuti dei pareri delle Commissioni parla-
mentari, prima di dare corso alla adozione
formale del regolamento.

Il Consiglio di Stato, in data 28 giugno
2001, « pur concordando, in astratto, con
l’amministrazione sul punto che una sana-
toria dei titoli conseguiti in corsi iniziati
dopo il termine ultimo previsto dalla legge,
non può certamente essere disposta con
regolamento, ma deve essere prevista con
una disposizione di rango pari a quello che
ha posto la norma violata », ha rilevato
l’opportunità « di un accertamento sulla
effettiva entità del fenomeno e degli effetti
che discenderebbero dall’accettazione della
condizione apposta dal Parlamento ».

A tal fine, l’alto consesso ha chiesto che
vengano acquisite, per il tramite degli or-
gani governativi che curano i rapporti con
le regioni, notizie sulle eventuali situazioni
di fatto esistenti presso ciascuna Regione,
investendo successivamente della questione
anche la conferenza Stato-regioni.

Nel frattempo, al fine di dare concreta
attuazione a quanto richiesto dal Consiglio

di Stato, il ministero della salute - direzione
generale delle risorse umane e delle pro-
fessioni sanitarie ha inviato una nota agli
uffici territoriali di Governo per avere no-
tizie sulle eventuali situazioni di fatto esi-
stenti presso ciascuna regione, in ordine ai
corsi di formazione in ambito sanitario.

Non appena saranno pervenute le rispo-
ste da parte di tutti gli uffici territoriali di
Governo, questo ministero provvederà al-
l’espletamento dei conseguenti atti di pro-
pria competenza.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

BATTAGLIA e LUCIDI. — Al Ministro
della giustizia, al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

circa 200 mila famiglie italiane sono
vittime di fallimenti immobiliari e per
responsabilità altrui vedono sfumare anni
di sacrifici, perdendo pressoché definitiva-
mente la possibilità di acquistare una casa;

né lo Stato né le regioni dispongono
di norme e di risorse idonee ad affrontare
il problema;

sono state presentate in Parlamento
numerose proposte di legge dalle diverse
parti politiche tese ad affrontare la dram-
matica questione;

la Commissione giustizia della Ca-
mera ha recentemente avviato la discus-
sione delle stesse e che ciò dovrebbe presto
portare ad una maggiorè tutela degli ac-
quirenti;

molti degli stabili interessati vengono
però nel frattempo posti all’asta a prezzi
inaccessibili per chi ha già dato fondo a
tutte le sue risorse familiari e che pertanto
nella quasi totalità dei casi le famiglie
vengono irreparabilmente danneggiate
senza avere alcuna possibilità ulteriore di
acquistare un alloggio –:

se non ritenga urgente e doveroso,
nelle more della discussione delle proposte
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di legge, emanare un decreto urgente per
la sospensione delle aste relative ai falli-
menti immobiliari. (4-02666)

RISPOSTA. — Il Governo ha già risposto in
occasione dello svolgimento dinanzi all’As-
semblea della Camera dei deputati in data 17
aprile 2002 dell’interrogazione a risposta im-
mediata n. 3-00844 dell’On. Buemi e in data
15 maggio 2002 delle interrogazioni a rispo-
sta immediata n. 3-00961 dell’On. Nigra e
n. 3-00962 dell’On. Pittelli, di analogo con-
tenuto.

All’intervento svolto nelle citate occa-
sioni dal Ministro per i rapporti con il
Parlamento, onorevole Giovanardi, si rinvia
allegandosi, ad ogni buon fine, stralcio dei
relativi resoconti parlamentari.

(vedi allegato n. 1 in calce)

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

BELLILLO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

i pendolari che ogni giorno si muo-
vono dall’Umbria verso la capitale per mo-
tivi di lavoro, utilizzando i treni della tratta
Firenze-Roma, devono fare fronte quoti-
dianamente – oltre al grave disagio deri-
vante dalle pessime condizioni igienico-sa-
nitarie in cui versa l’interno delle carrozze
viaggiatori – anche a dei comportamenti di
parte del personale viaggiante a dir poco
sprezzanti ed irrispettosi della semplice di-
gnità di persona e di cittadino;

si è verificato già in varie occasioni
che, a lamentele dei pendolari sulle con-
dizioni del servizio il personale di bordo
abbia risposto, in alcuni casi, in maniera
sgarbata ed arrogante aggiungendo quasi
sempre la minaccia del ritiro del titolo di
viaggio, sempre rappresentato da abbona-
menti mensili od annuali;

si vuole ricordare e rimarcare che il
titolo di viaggio rappresenta niente altro
che un contratto sottoscritto tra il pendo-
lare e l’azienda ferroviaria per avere un

servizio di trasporto in cambio di un
corrispettivo in moneta, peraltro sempre
pagato in anticipo;

il cittadino-utente ha un doppio di-
ritto ad essere rispettato, in primo luogo in
quanto persona, in secondo luogo in
quanto utente del servizio offerto dal-
l’azienda ferroviaria −:

se ritenga opportuno intervenire, per
quanto di propria competenza, presso
l’azienda Trenitalia al fine di ottenere la
redazione e distribuzione di una carta dei
diritti e doveri del viaggiatore e di avere
garanzie certe circa l’istituzione di corso
di educazione civica e di deontologia pro-
fessionale riferite al rapporto tra il per-
sonale viaggiante dell’azienda ferroviaria e
l’utenza dell’azienda stessa. (4-00337)

RISPOSTA. — Si rappresenta che questa
amministrazione segue con attenzione la
qualità dei servizi ferroviari a media e
lunga percorrenza anche in relazione alla
delibera CIPE n. 173/99, che prevede la
facoltà per Trenitalia di praticare un au-
mento annuale medio delle tariffe di tali
servizi, nei limiti della somma del tasso
programmato di inflazione e di un ulteriore
percentuale pari al 3,5 per cento, condizio-
nato al raggiungimento di predefiniti « stan-
dard di qualità ».

Tali standard sono stati fissati, rispetti-
vamente per gli anni 2000 e 2001 dai
decreti ministeriali n. 88T/2000 del 4 luglio
e n. 146T/2000 del 7 dicembre 2000.

Per quanto attiene agli aspetti relazio-
nali con il personale di bordo, ferrovie dello
Stato ha comunicato che il relativo grado di
soddisfazione dell’utenza raggiunge la per-
centuale dell’83 per cento sottolineando,
comunque, che anche tale aspetto può
essere oggetto di ulteriori miglioramenti, ma
non della completa sparizione di isolati
episodi di disservizio, che saranno affron-
tati, se del caso, con sanzioni disciplinari.

Tenuto conto della rilevanza degli aspetti
relazionali, questa Amministrazione ha in-
vitato Trenitalia alla predisposizione di un
piano di interventi tesi alla sensibilizzazione
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del personale interessato e sta attivando il
monitoraggio di tali aspetti, nell’ambito
della verifica degli standard di qualità per
il 2002.

Per quanto concerne la possibilità di
redigere e distribuire da parte di Trenitalia
S.p.A una carta di diritti e di doveri del
viaggiatore, la società delle ferrovie dello
Stato precisa di aver posto già in essere una
carta dei servizi sia nell’anno 2000 che
nell’anno 2001 a cui i dipendenti del pro-
prio gruppo si attengono scrupolosamente e
a cui possono far riferimento tutti i viag-
giatori.

A tal riguardo, questa amministrazione
ritiene che, proprio per la rilevanza che la
stessa carta dei servizi riveste, vada mag-
giormente curata la sua capillare diffusione
entro i primi mesi dell’anno cui si riferisce.
Tale obiettivo, non totalmente raggiunto
nell’anno in corso, dovrà costituire un
preciso adempimento per il prossimo anno.

Allo stato attuale, gli standard di qualità
dei servizi di trasporto ferroviario a media
e lunga percorrenza, dopo un complesso
iter che ha dovuto tener conto delle esigenze
connesse all’entrata in vigore della nuova
moneta, sono stati favorevolmente verificati
dal NARS (nucleo per l’attuazione delle
linee guida per la regolazione dei servizi di
pubblica utilità), il che consentirà l’ema-
nazione del relativo decreto.

Pertanto, alla luce di quanto suesposto,
questa amministrazione provvederà ad
emanare il relativo decreto sugli standard
di qualità relativi al 2002.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

BELLILLO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

gli incidenti stradali sono 380.000
l’anno e la mortalità media/annua sulle
strade italiane è di 9.000 morti;

tali incidenti sono imputabili, in mol-
tissimi casi, a comportamenti individuali
non corretti, ma molti incidenti sono col-

legabili ad oggettive situazioni strutturali
della rete stradale;

in particolare nella rete autostradale
risultano poco sicuri i viadotti che in
numerosi casi sono privi di corsia di
emergenza;

tutti i viadotti sono privi di sistemi di
sicurezza per gli utenti coinvolti in inci-
denti;

come il recente caso di Ilaria Chini,
precipitata dal viadotto Fiumicello sull’au-
tostrada A1, nelle vicinanze di Barberino
di Mugello, in seguito ad un incidente
avvenuto di notte, nella corsia di sorpasso,
sono da annoverare numerosi casi di morti
causate dall’impossibilità delle persone
coinvolte in incidenti di trovare un settore
di sicurezza sul viadotto –:

se risultino pienamente realizzate ed
applicate, sulla rete stradale e autostradale
italiana, le normative stabilite dall’Unione
europea in termini di sicurezza degli
utenti;

se il problema sia stato o sia attual-
mente oggetto di studi approfonditi da
parte del Ministero e quali siano le pro-
poste emerse in merito;

quali iniziative siano state attuate o
siano in fase di attuazione per consentire
una maggiore tutela degli utenti sui via-
dotti sull’intera rete viaria italiana;

quali mezzi e strumenti di sicurezza
sono stati e saranno in futuro applicati ai
viadotti, soprattutto ai bordi esterni.

(4-01741)

RISPOSTA. — Si fa preliminarmente pre-
sente che la normativa vigente non prevede
particolari interventi per evitare lo scaval-
camento delle barriere di protezione dei
viadotti.

I viadotti sono evidenziati dalla relativa
segnaletica e, pertanto, gli utenti sono tenuti
ad utilizzare tutte le precauzioni del caso se,
per qualsiasi motivo, si trovano fermi su
tali strutture.

Tuttavia, si rappresenta che il « collegato
infrastrutture » alla legge finanziaria 2002,
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ad oggi in fase di pubblicazione, prevede un
programma per il miglioramento della si-
curezza stradale sulla rete nazionale con
particolare attenzione alla installazione di
adeguate reti di protezione sui viadotti
autostradali e stradali. A tale fine, viene
autorizzato un impegno di 20 milioni di
euro per l’anno 2002 quale concorso dello
Stato agli oneri derivanti da mutui o altre
operazioni finanziarie che l’Ente nazionale
per le strade - ANAS o gli enti destinatari
delle competenze trasferite, sono autorizzati
ad effettuare.

Nell’ambito del programma in questione,
si dovrà procedere all’obbligatoria installa-
zione nelle autostrade di reti di protezione
sui viadotti e sui cavalcavia. Tale disposi-
zione, tuttavia, non si applica ai lavori per
i quali l’individuazione del soggetto affida-
tario sia già intervenuta alla data di entrata
in vigore della legge.

Ad ulteriore informazione, l’ente nazio-
nale per le strade - ANAS, interessato in
merito, ha fatto conoscere di avere già
richiesto alle società autostradali conces-
sionarie di adottare con ogni urgenza le
opportune misure di sicurezza.

Attualmente, molte tratte della rete au-
tostradale italiana risultano dotate di idonei
dispositivi di protezione.

Circa la specifica situazione della rete
autostradale gestita dalla società Autostrade
s.p.a., l’ANAS fa conoscere che su un totale
di 385,5 chilometri di carreggiata su ponti
e viadotti, 112 chilometri sono dotati di
parapetto di altezza pari a 100 centimetri di
cui 37 chilometri con reti o dispositivi di
protezione. Altri 152 chilometri risultano
muniti di spartitraffico o barriera riquali-
ficata di tipo New Jersey alta dai 140 ai 160
centimetri di cui 60 chilometri dotati di reti
o dispositivi di protezione.

Da tempo, fa conoscere l’ANAS, sono
stati programmati ed avviati gli interventi
sui viadotti con piattaforme separate con-
tigue dell’intera rete della società autostrade
a partire dal tratto appenninico dell’auto-
strada A1 tra Rioveggio e Firenze.

La società autostradale ha inoltre in
esame un provvedimento particolareggiato
per installare dispositivi di protezione an-

ticaduta sullo spartitraffico centrale dei
viadotti e dei ponti con piattaforme sepa-
rate.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Paolo Mammola.

BELLILLO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

il decreto interministeriale 24 novem-
bre 1998, n. 460 prevedeva, all’articolo 1,
il carattere preferenziale del titolo abili-
tante SSIS (Scuole di specializzazione per
l’insegnamento alle scuole secondarie su-
periori) per i concorsi ordinari banditi dal
ministero dell’istruzione in data successiva
al 1° maggio 2002;

il medesimo decreto interministe-
riale, nei successivi articoli 2 e 3 prevede
la possibilità di partecipare ai concorsi
anche per coloro che non siano in pos-
sesso del titolo rilasciato dal SSIS, purché
laureati al massimo entro l’anno accade-
mico 2002-2004, prevedendo però un pun-
teggio aggiuntivo per coloro che sono in
possesso del titolo SSIS;

le procedure dell’ultimo concorso a
cattedre per titoli ed esami per l’insegna-
mento nelle scuole secondarie sono termi-
nate nel 2000;

il 19 febbraio 2002 è stato pubblicato
un decreto direttoriale che nei fatti mo-
difica completamente le norme previste
dal citato decreto interministeriale appor-
tando sostanziali modifiche alla tabella di
valutazione dei titoli che nei fatti discri-
mina i vincitori di concorso ordinario;

la nuova tabella prevede la cumula-
bilità dei punti per l’abilitazione, ulteriori
30 punti per coloro che frequentano corsi
SSIS e altri punti per l’eventuale servizio
prestato in concomitanza con la frequenza
di scuole di specializzazione, norme sulle
quali il Consiglio nazionale della pubblica
istruzione ha espresso parere contrario
considerando il punteggio aggiuntivo di
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trenta punti superiore a quello effettiva-
mente spettante;

il citato decreto direttoriale prevede,
al comma 1, lettera b) la possibilità di
presentare domanda di inserimento nella
III fascia delle graduatorie permanenti
nella sola provincia anche per coloro che
stanno frequentando i corsi per il conse-
guimento dell’abilitazione all’insegna-
mento presso i SSIS, se i corsi prevedono
lo svolgimento dell’esame finale entro il 31
maggio 2002;

le modifiche apportate dal citato de-
creto garantiscono vantaggi anche ai cor-
sisti di primo ciclo, avviato prima del
giugno 2001 che hanno superato le prove
di ammissione semplificate e non con-
formi al vigente dettato normativo (avendo
superato una sola e non due) ed hanno
ottenuto un’abbreviazione del corso, la cui
durata è stata inferiore ai due anni pre-
vista dalla normativa vigente –:

se non ritenga di dover ritirare il
decreto direttoriale pubblicato in data 19
febbraio 2002 che favorisce in modo ar-
bitrario una determinata categoria di la-
voratori deludendo le aspettative degli
esclusi che peraltro hanno superato prove
pubbliche bandite dal ministero dell’istru-
zione, università e ricerca;

se non ritenga di dover annullare la
previsione prevista dal citato decreto in
ordine al cumulo di punteggio in relazione
agli anni di frequenza della scuola di
specializzazione con il punteggio derivante
dal servizio prestato in quanto viola il
principio di parità di trattamento tra di-
verse categorie di persone. (4-02683)

RISPOSTA. — Relativamente all’attribu-
zione di un ulteriore punteggio di 30 punti
per l’abilitazione conseguita presso Scuole
di specializzazione all’insegnamento secon-
dario (S.S.I.S.), secondo quanto previsto
dalla tabella di valutazione dei titoli ap-
provata con decreto ministeriale n. 11 del
12 febbraio 2002, ai fini dell’inserimento
nelle graduatorie permanenti per l’immis-
sione in ruolo, di cui all’articolo 1, comma

6, della legge 3 maggio 1999, n. 124, si fa
presente quanto segue.

La legge 19 novembre 1990 n. 341,
recante riforma degli ordinamenti didattici
universitari, nell’istituire le scuole di spe-
cializzazione all’insegnamento secondario
finalizzate alla formazione degli insegnanti
di scuola secondaria ha anche previsto che
l’esame finale sostenuto al termine dei corsi
ha valore di esame di Stato ed abilita
all’insegnamento per le aree disciplinari cui
si riferiscono i relativi diplomi.

Il decreto interministeriale 24 novembre
1998, recante norme transitorie per il pas-
saggio al sistema universitario di abilita-
zione all’insegnamento nelle scuole ed isti-
tuti di istruzione secondaria ed artistica, ha
successivamente specificato che nei con-
corsi a cattedre per titoli ed esami nella
scuola secondaria e in quelli per soli titoli,
a coloro che abbiano concluso positiva-
mente la specifica scuola di specializza-
zione, i bandi di concorso attribuiscono un
punteggio aggiuntivo rispetto a quello spet-
tante per l’abilitazione conseguita secondo
le norme previgenti all’istituzione alle
scuole di specializzazione all’insegnamento
secondario e più elevato rispetto a quello
attribuito per la frequenza ad altre scuole
e corsi di specializzazione e perfeziona-
mento universitari.

Il decreto legge 28 agosto 2000 n. 240
convertito nella legge 27 ottobre 2000
n. 306, recante disposizioni urgenti per
l’avvio dell’anno scolastico 2000/2001, ha
inoltre stabilito che l’esame di Stato che si
sostiene al termine del corso svolto da dette
scuole di specializzazione ha valore di prova
concorsuale ai fini dell’inserimento nelle
graduatorie permanenti previste dalla legge
124 del 1999 e ha demandato ad un decreto
interministeriale i criteri e le modalità di
costituzione delle commissioni, sia di am-
missione alla scuola di specializzazione sia
di esami finali, e il punteggio da attribuire
al risultato finale sia ai fini dell’inserimento
nelle graduatorie permanenti sia ai fini
dell’esito del concorso per esami e titoli,
precisando che detto punteggio fosse coe-
rente con quanto previsto dall’articolo 3 del
decreto del ministro della pubblica istru-
zione del 24 novembre 1998 suindicato.
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Il regolamento adottato con decreto in-
terministeriale n. 268 del 4 giugno 2001 ha
quindi previsto, all’articolo 8, che ai fini
dell’inserimento nelle graduatorie perma-
nenti al candidato abilitato presso le scuole
di specializzazione all’insegnamento viene
attribuito un punteggio aggiuntivo rispetto
a quello spettante per l’abilitazione conse-
guita pari a 30 punti.

Tale punteggio è del tutto congruo in
relazione al livello del percorso seguito
dagli specializzati (2 anni di corso intensivo,
verifiche intermedie, tirocinio esami finali)
e la preparazione di alto profilo sia a livello
teorico che pratico che i corsisti acquisi-
scono.

Quanto poi alla decisione di consentire
agli abilitati SISS il cumulo dei 30 punti
predetti con il punteggio previsto per il
servizio di insegnamento prestato durante
la frequenza dei corsi, essa era motivata in
relazione al principio giuridico consolidato
per cui i servizi effettivamente prestati, a
prescindere dalle variabili legate alla na-
tura, alle caratteristiche ed alla durata del
rapporto di lavoro, debbano essere valuta-
bili.

Il TAR del Lazio sezione III bis con
sentenza del 20 maggio u.s. pubblicata il 28
maggio ha ritenuto del tutto legittima e
congrua l’attribuzione del punteggio ag-
giuntivo di 30 punti, rispetto a quello
dell’abilitazione, per gli specializzati.

Lo stesso TAR ha invece ritenuto ille-
gittima la tabella di valutazione dei titoli
approvata con decreto ministeriale n. 11
del 12 febbraio 2002, nella parte in cui
consente il cumulo, oltre al punteggio ag-
giuntivo predetto, anche dei punti per i
servizi di insegnamento prestati durante lo
svolgimento del corso di specializzazione
all’ insegnamento secondario.

Va sottolineato che il TAR, con la sen-
tenza sopra richiamata, ha esaminato l’in-
tera materia dell’inserimento nelle gradua-
torie permanenti degli specializzati SSIS,
affermando la piena legittimità di tutti i
relativi provvedimenti del MIUR, con la
sola eccezione dell’aspetto relativo alla cu-
mulabilità del servizio prestato durante i
corsi.

Pertanto, l’amministrazione non inter-
porrà appello, e sta provvedendo a modi-
ficare in senso conforme alla pronuncia le
graduatorie permanenti. A tal fine sono
state fornite istruzioni agli Uffici Scolastici
Regionali con Circolare n. 69 del 14 giugno
2002.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

BERTUCCI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti — Per sapere –
premesso che:

i collegamenti aerei fra Ancona e
Milano sono obiettivamente carenti ed ar-
ticolati in modo tale da non favorire
soprattutto brevi viaggi d’affari;

le tariffe praticate sono eccessiva-
mente onerose;

la consistenza economica della Re-
gione Marche giustifica ampiamente un
miglior collegamento aereo con i principali
aeroporti lombardi –:

se non ritenga assolutamente neces-
sario ed urgente sensibilizzare la Compa-
gnia di bandiera Alitalia, peraltro larga-
mente finanziata con denaro pubblico,
affinché provveda a migliorare i collega-
menti citati in premessa, per quanto ri-
guarda sia la frequenza, sia gli orari, ed a
riportare le tariffe a livelli ragionevoli.

(4-02680)

RISPOSTA. — In linea generale, che l’ente
nazionale per l’aviazione civile non ha il
potere di intervenire incisivamente sulle
compagnie di navigazione aeree e sulla loro
facoltà di determinare liberamente tariffe,
rotte e frequenze di collegamenti aerei che
sono sempre improntate a logiche di orga-
nizzazione e marketing aziendale.

Pertanto, le informazioni pervenute a
questa Amministrazione dalla società Alita-
lia, tramite l’ENAC, rappresentano la situa-
zione aggiornata al mese di giugno 2002
delle frequenze e degli orari e dei collega-
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menti attivati sulla tratta Ancona-Milano/
Malpensa e su quella Ancona-Milano/Li-
nate.

A causa della crisi del traffico di linea
conseguente all’11 settembre 2001 e, al fine
di adeguare il livello dell’offerta a quello
della domanda la società Alitalia è stata
costretta a ridurre le frequenze su alcuni
collegamenti tra il centro ed il nord Italia,
tra questi anche quello tra Ancona e Mi-
lano/Malpensa che oggi è servito da tre
frequenze giornaliere assolutamente in li-
nea con la domanda prevista.

In merito agli orari considerati non
ottimali, si segnala che a partire dal 31
marzo 2002 il volo pomeridiano da Ancona
è stato posticipato dalle 15.00 alle 17.15 per
consentire un più comodo rientro a chi si
sposta da Milano per affari e la possibilità
di usufruire di ottime coincidenze interna-
zionali a chi invece parte da Ancona.

Dal 1o maggio 2002, inoltre, è stato
anticipato alle 07.00 il primo volo da
Ancona, per essere a Milano entro le ore
08.35 e poter usufruire cosı̀ della fascia
oraria prioritaria in partenza da Milano per
il nord-Europa.

È stata, inoltre, potenziata la capacità
offerta con l’introduzione dei più capienti
aeromobili AT7 (al posto dei Dornier 328)
che hanno consentito di incrementare il
numero dei posti passando da 260 agli
attuali 396.

Per quanto riguarda invece il collega-
mento con l’aeroporto di Linate, l’attuale
direttiva U.E. che regola la distribuzione dei
collegamenti sugli scali milanesi non con-
sente di effettuare voli tra Ancona e Linate.

La direttiva stabilisce, infatti, che per
poter operare collegamenti sull’aeroporto di
Linate è necessario che il volume di traffico
sia superiore ai 350.000 passeggeri annui
(nel 2001 il collegamento con Ancona ha
sviluppato un traffico di 90.000 passeggeri).

A proposito invece delle tariffe, si sot-
tolinea che la struttura tariffaria nazionale
Alitalia costruisce i livelli di prezzo in base
alle distanze ed ai tempi di volo, per cui a
parità di miglia le tariffe sono sempre
coerenti. Ne deriva che per una corretta
comparazione è necessario confrontare ta-
riffe con uguale regolamentazione.

Il prezzo della tratta Ancona-Milano
pari a 308 euro andata/ritorno è una tariffa
normale di classe economica, mentre il
prezzo di 320 euro per un biglietto Ancona-
Parigi andata/ritorno è una tariffa promo-
zionale (apex), la cui normativa prevede
condizioni particolarmente restrittive (ac-
quisto anticipato di 10 gg.; minimo di
permanenza che includa la domenica; mas-
simo di permanenza di 14 gg.; più ulteriori
restrizioni relative a rimborsi, cancellazio-
ni).

La tariffa normale di classe economica
Ancona-Parigi andata/ritorno senza alcuna
restrizione è pari a 1.324 euro.

Infine, per ciò che concerne i collega-
menti con Roma, si evidenzia che nel primo
trimestre del 2002 si registrava un coeffi-
ciente di occupazione pari al 52 per cento
che non garantiva un ritorno adeguato di
redditività.

Alla luce di tali prestazioni ed a causa
della razionalizzazione della propria flotta
di breve-medio raggio Alitalia è stata co-
stretta a sospendere il servizio di una
coppia di voli giornalieri (AZ 1127 da Roma
delle 13.30 e AZ 1128 da Ancona delle
15.05) che avevano consuntivato dei volumi
di traffico insoddisfacenti con circa 30
passeggeri in media a volo.

Nello stesso tempo, però, il volo AZ 1125
da Roma ed il volo AZ 1126 da Ancona
hanno beneficiato di un notevole incre-
mento di capacità grazie all’impiego di un
aeromobile MD82 a 163 posti, al posto di
un Dornier 38 a 32 posti.

La capacità complessivamente offerta su
questo collegamento su base giornaliera
risulta cosı̀ aumentata più del 30 per cento
rispetto allo stesso periodo dell’anno scorso.

Inoltre, il cadenzamento orario dei voli
è stato studiato per consentire alla clientela
di entrambe le città di effettuare un viaggio
di andata e ritorno nell’arco della stessa
giornata, con evidente beneficio per chi si
sposta per motivi di lavoro.

Dal giugno 2002, inoltre, la partenza del
primo volo da Ancona per Roma è posti-
cipata alle 07.10 con arrivo alle ore 08.05,
in perfetta coincidenza con le prosecuzioni
per altre destinazioni nazionali e con le

Atti Parlamentari — IX — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 OTTOBRE 2002



principali fasce di partenza dei voli inter-
nazionali ed intercontinentali.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

BIELLI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

in questi giorni, su gran parte della
stampa italiana, vengono ricordati i dieci
anni dall’inizio di « mani pulite », ossia
dell’azione della magistratura prima di
Milano, poi di gran parte del paese, che ha
portato all’individuazione di decine e de-
cine di casi di corruzione e malaffare.

In taluni casi – è emerso anche a
seguito di ulteriori indagini – i singoli
magistrati che si sono occupati di detti
processi sono stati minacciati, ovvero sono
stati orchestrati tentativi di delegittimare
alcune procure della Repubblica, sono
stati raccolti dossier di tipo spionistico e
sono state alimentate campagne di stampa.

In particolare, nonostante le scrupolose
indagini della procura della Repubblica
presso il tribunale di Brescia e del Comi-
tato parlamentare di controllo sui servizi
segreti presieduto prima dal senatore
Brutti poi dall’onorevole Frattini, molte
ombre sono rimaste sul famoso caso del
cosiddetto « dossier Achille » del Sisde,
realizzato ad opera di un misterioso in-
formatore la cui esistenza è stata segnalata
dal capitano dei carabinieri Roberto Na-
poli, ex agente del Sisde;

in questi giorni è stato pubblicato il
libro del giornalista Gianni Cipriani « Lo
stato invisibile – Storia dello spionaggio in
Italia dal dopoguerra ad oggi » nel quale si
parla anche della « fonte Tallone » che ha
operato tra il 1970 e il 1977 alle dipen-
denze del centro di Controspionaggio del
Sid di Milano diretto dal colonnello dei
carabinieri Giorgio Parisi.

La « fonte Tallone » viene identificata in
Achille Maria Rinieri, ex giornalista di
cronaca giudiziaria della sede Rai di Mi-

lano, successivamente diventato direttore
della sede di Trento nonché responsabile
del settimanale del Tg1, Tv7 e curatore di
una delle rubriche di Enzo Biagi. Achille
Rinieri era un giornalista di area cattolica
(proveniva dall’Avvenire) con agganci nel
mondo della Chiesa e della Democrazia
Cristiana; ovviamente molto informato
sulle dinamiche interne alla Rai, che al-
l’epoca di « mani pulite » era stato trasfe-
rito alla Rai di Roma; che aveva una
buona seppur vecchia conoscenza del
mondo giudiziario milanese; che era par-
ticolarmente legato all’Arma dei carabi-
nieri o, meglio, ad alcuni suoi settori.

Tra i compiti della « fonte Tallone »
c’era quello di individuare le simpatie
politiche dei magistrati di Milano, nonché
di svelare gli eventuali o presunti retro-
scena di alcune indagini sul terrorismo;

nello stesso libro – pur senza pro-
pone alcuna identificazione – Cipriani ha
notato una serie di somiglianze tra la
« fonte Tallone » del Sid e la « fonte Achil-
le » del Sisde. Di quest’ultimo, infatti, at-
traverso le varie inchieste abbiamo saputo:
1) che si trattava di una vecchia fonte
riattivata a Milano; 2) che si trattava di
una fonte in grado di raccogliere indiscre-
zioni all’interno della procura di Milano;
3) che si trattava di un giornalista ovvero
di un personaggio assai bene introdotto
nel mondo giornalistico; 4) che si trattava
di una fonte assai bene informata sulle
vicende interne alla Rai; 5) che si trattava
di un confidente in grado di raccogliere
notizie dalla Conferenza episcopale ita-
liana e, più in generale, concernenti la
Chiesa cattolica; che era introdotta negli
ambienti della Dc romana; 6) che pur
operando all’interno del Sisde veniva ge-
stito da ufficiali dell’Arma in servizio
presso il servizio informazioni per la si-
curezza democratica;

poiché, a giudizio dell’interrogante,
dieci anni dopo l’inizio di « mani pulite »,
la verità storico-politica su quella stagione
è più importante delle pur comprensibili
ragioni di riserbo che tradizionalmente
impongono il segreto sull’identità delle
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fonti dei servizi di informazione e sicu-
rezza; poiché esiste il concreto sospetto
che all’epoca il Sisde si avvalse della
collaborazione di un giornalista professio-
nista, in chiara violazione con quanto
previsto dalla legge n. 801 del 1977;
poiché infine è del tutto evidente che
vicende cosı̀ ambigue potrebbero ancora
oggi essere fonte di eventuali pressioni o
« avvelenamenti » del clima politico –:

se la « fonte Achille » del Sisde abbia
svolto come professione quella di giorna-
lista e sia stata regolarmente iscritta al-
l’Albo;

se la « fonte Achille » del Sisde si
identifichi in Achille Maria Rinieri;

se la « fonte Tallone » del Sid, ossia
Achille Maria Rinieri, che agli atti risulta
cessata nel 1977 abbia poi, dopo la ri-
forma di quell’anno, continuato sotto
qualsiasi forma la sua attività informativa
per conto del Sismi, del Sisde, ovvero di
altri organismi di polizia giudiziaria;

se non ritenga il Governo utile e
doveroso inviare copia integrale del fasci-
colo della « fonte Achille » del Sisde al
Comitato parlamentare di controllo sui
servizi segreti, affinché accerti le eventuali
violazioni alla legge n. 801 che si verifi-
carono in quel periodo e accerti altre
eventuali analoghe violazioni. (4-02139)

RISPOSTA. — I quesiti posti dall’interro-
gante coinvolgono problematiche concer-
nenti la tutela del « modus operandi » dei
servizi ed il rispetto della privacy degli
individui, argomenti la cui peculiarità fa
ritenere che la sede idonea per l’esame e
l’approfondimento sia, secondo i principi
della legge n. 801 del 1977, il comitato per
i servizi di informazione e sicurezza e per il
segreto di Stato che, come sottolineato nel
corso della seduta della Camera dell’11
aprile 2002 dal Ministro per i rapporti con
il Parlamento, On.le Giovanardi, è il luogo
deputato a valutare ed approfondire « que-
stioni specifiche » concernenti l’attività in-
formativa dei servizi.

D’altra parte, già nella passata legisla-
tura il suddetto organo è stata la « sede

parlamentare » che ha proceduto alla disa-
mina dell’intera produzione informativa
della « fonte Achille », visionando i carteggi
presso la sede del SISDE e rassegnando al
Parlamento le valutazioni conclusive –
Doc. XXXIV n. 1 – che furono, anche,
oggetto di dibattito nel corso delle sedute
del 9 e del 10 marzo 1998 alla Camera dei
Deputati e del 13 marzo 1998 al Senato
della Repubblica.

Il Ministro per la funzione pub-
blica e il coordinamento dei
servizi di informazione e si-
curezza: Franco Frattini.

BIELLI. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

gli operatori che svolgono attività di
installazione (altoparlanti, luci, effetti,
palco, eccetera) ed assistenza ai concerti
ed agli spettacoli da vivo – sia all’aperto
che all’interno di strutture adeguate –
durante la loro attività di vigilanza ed
assistenza nel corso della manifestazione
utilizzano apparecchi radio portatili per
comunicare tra loro: tali apparecchi, nor-
malmente in commercio, utilizzano delle
frequenze radio tra i 450.000 e gli 870.000
MHz, mentre la potenza di uscita si col-
loca tra i 10 ed i 120 mW;

attualmente, nel nostro paese non
risulta l’esistenza di norme che consen-
tano un regolare utilizzo di questi appa-
recchi che, pur essendo indispensabili per
il lavoro che svolgono, espongono le im-
prese che se ne avvalgono – tutte – al
rischio di pesanti sanzioni dalla polizia
postale;

sono molto frequenti, infatti, i verbali
che vengono elevati nel corso dei controlli
effettuati dagli organi di vigilanza, ai sensi
dell’articolo 195 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 156 del 1973, ed il
sequestro delle apparecchiature, con im-
mediato ed evidente danno alle imprese
oltre che alla sicurezza ed alla funzionalità
della manifestazione in corso;
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le stesse apparecchiature sono nor-
malmente in uso alla emittenti radiotele-
visive pubbliche e private per lo stesso
genere di manifestazioni;

le direttive europee consentono l’uti-
lizzo di apparati radio a bassa frequenza
operanti da 433.050 a 434.790 MHz, con
potenza di uscita a 10 mW, ritenute in-
sufficienti per l’attività delle imprese ci-
tate, in quanto: gli apparati radio in uso
nel settore dello spettacolo sono caratte-
rizzati da una risposta audio estesa che
implica una larghezza di banda anche di
200 KHz; le frequenze consentite in am-
bito europeo sono di fatto liberalizzate ed
è immaginabile il conseguente affolla-
mento di trasmissioni;

proprio per questi motivi, numerosi
Paesi europei hanno regolamentato l’uti-
lizzo degli apparati radio destinati al pub-
blico spettacolo, assegnando agli operatori
frequenze compatibili con le reali neces-
sità di lavoro, previa corresponsione di un
canone equamente calcolato ed in ogni
caso a costi sostenibili e rapportati alle
esigenze delle imprese –:

se il Ministro interrogato non ritenga
di intervenire al fine di regolarizzare l’uti-
lizzo di tali apparecchi radio, limitata-
mente agli usi citati;

se non intenda intervenire con le
stesse modalità e procedure già attivate in
altri Paesi europei. (4-02702)

RISPOSTA. — La disciplina regolamentare
riguardante gli apparati radio portatili di
cui è cenno nell’atto parlamentare in esame
è stata modificata a seguito della direttiva
1995/5/CE – recepita dal decreto legislativo
9 maggio 2001, n. 269 relativo alle appa-
recchiature radio e terminali di telecomu-
nicazioni – e da decreto del Presidente della
Repubblica 5 ottobre 2001, n. 447 riguar-
dante le licenze individuali e le autorizza-
zioni generali per i servizi di telecomuni-
cazioni ad uso privato.

Tali provvedimenti, unitamente alle mo-
difiche apportate al piano nazionale di
ripartizione delle frequenze – approvato
con decreto del Ministro delle comunica-

zioni 8 luglio 2002 – consentono agli
apparecchi del tipo in questione di essere
utilizzati anche in ausilio alle imprese di
spettacolo e di radiodiffusione, in regime di
libero uso (radiomicrofoni a banda stretta
e non professionali) o di autorizzazione
generale (radiomicrofoni professionali)
sulla base di quanto previsto dalla deci-
sione CEPT ERC/DEC/(98)25 e della Rac-
comandazioni CEPT REC 70-03.

Si ritiene, pertanto, che tali innovazioni
vengano incontro alle esigenze manifestate
dall’interrogante.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

BIELLI, SEDIOLI, SCIACCA, ALBO-
NETTI, AMICI e DE BRASI. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

a Cesena nelle prime ore del mattino
del 1o luglio 2002 la sede della Camera del
lavoro è stata oggetto di un episodio in-
quietante e pericoloso che non può essere
considerato in alcun modo un atto van-
dalistico;

ignoti sono penetrati dopo aver in-
ciso, con uno strumento adatto, il vetro
antiproiettile dell’ingresso principale, negli
uffici della CGIL;

hanno cercato di entrare nel sistema
del computer a disposizione dei dirigenti
sindacali, hanno aperto fascicoli e cassetti
e hanno poi tentato di appiccare il fuoco
alla sede. Non pare che si siano appro-
priati di denaro o di oggetti di valore;

l’« attentato » avviene dopo che a Sa-
vignano sul Rubicone la CGIL all’epoca
dell’assassinio Biagi ricevette un messaggio
minatorio nei confronti dell’organizza-
zione;

i due episodi avvengono in un quadro
inquietante e oscuro —:

quale sia l’opinione del Governo e
quale sia lo stato delle indagini e quali
iniziative siano state intraprese per pre-
venire eventuali rischi e pericoli.

(4-03385)
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RISPOSTA. — In data 1o luglio 2002, nelle
prime ore del mattino, ignoti, dopo avere
infranto la porta a vetri, si sono introdotti
all’interno della sede della C.G.I.L. di Ce-
sena, ubicata in Via Tito Maccio Plauto
n. 90 e, nella stanza riservata ai pensionati
(S.P.I. - C.G.I.L.) hanno bruciato alcuni
documenti, dal contenuto non riservato,
presenti in quel momento su una scrivania.

I malviventi sarebbero penetrati anche
in altri uffici – senza peraltro danneggiare
o asportare alcunché – come del resto gli
stessi dirigenti della C.G.I.L. hanno dichia-
rato in sede di denuncia.

Ugualmente gli ignoti sono entrati anche
nell’ufficio del segretario generale della ca-
mera del lavoro di Cesena: qui hanno
messo in funzione il suo computer, ma non
sono riusciti ad accedervi, in quanto sprov-
visti della necessaria password.

D’altronde, tutti i computer della
C.G.I.L. di Cesena sono collegati in rete, ma
non vi sono archiviati documenti segreti. Il
collegamento con la sede centrale di Roma
avviene inoltre solo a mezzo di posta elet-
tronica, per cui nessun tipo di verifica può
essere compiuta con la sede nazionale.

La prima ad accorgersi dei danneggia-
menti e dell’intrusione nella sede sindacale
è stata una dipendente della ditta « Formula
Servizi », incaricata della pulizia della sede.
Quest’ultima ha immediatamente informato
dell’accaduto il vice segretario locale, re-
sponsabile dell’organizzazione, il quale, in-
tervenuto prontamente, ha provveduto an-
che a spegnere il modesto incendio svilup-
patosi.

Si precisa che non sono stati rinvenuti
né attrezzi atti allo scasso, né pietre, né altri
oggetti idonei ad infrangere il vetro della
porta d’ingresso, cosı̀ come non sono state
rinvenute scritte o simboli, né è giunta
alcuna rivendicazione.

Il segretario generale della camera del
lavoro di Cesena, in sede di denuncia, ha
specificato che né lui, né altri rappresen-
tanti sindacali della C.G.I.L. di Cesena
hanno mai ricevuto minacce, né si sono
verificati episodi in qualche modo ricon-
ducibili all’accaduto.

L’episodio citato dagli interroganti è
stato comunque già oggetto di analisi in

sede di riunione di coordinamento delle
forze di polizia, convocata dal prefetto di
Forlı̀-Cesena, e tenutasi nella mattinata del
2 luglio 2002.

A conclusione di tale riunione è stata
disposta l’intensificazione dei servizi di pre-
venzione generale e di controllo del terri-
torio, in modo particolare nei confronti
delle sedi sindacali e dei partiti politici.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

BIMBI, LULLI, MAGNOLFI, COLASIO
e CARRA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
− premesso che:

la legge n. 59 del 1997, ai fini del-
l’attuazione dell’autonomia organizzativa e
didattica, ha introdotto la definizione dei
criteri per la determinazione degli organici
d’istituto;

successivamente il decreto ministe-
riale 29 maggio 1998, n. 251, prorogato,
modificato ed integrato con decreto mini-
steriale n. 179 del 1999, ha autorizzato, in
via transitoria, un programma nazionale
di sperimentazione per consentire lo svi-
luppo di capacità di autorganizzazione
delle scuole in attesa della futura attua-
zione dell’autonomia scolastica a decor-
rere dall’anno scolastico 2000-2001;

il decreto ministeriale n. 105 del 3
aprile 2000, ha disciplinato la sperimen-
tazione dell’istituto dell’organico funzio-
nale, presso le scuole di cui all’elenco
allegato al decreto, per l’anno scolastico
1999/2000;

l’organico funzionale è uno stru-
mento che consente alle scuole di dare
effettiva attuazione all’autonomia scola-
stica in quanto, svincolando risorse dal-
l’attività frontale d’insegnamento, permette
di utilizzarle per dare concreta realizza-
zione alla progettualità delle scuole;

in una prima fase di sperimentazione
l’organico funzionale è stato assegnato alle
scuole che stavano sperimentando il pro-
getto 2002;
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gli istituti che sperimentano il pro-
getto 2002, sul territorio nazionale, sono
166 (di cui 88 professionali), tra cui l’Isti-
tuto Professionale Datini di Prato;

il progetto 2002 prevede la diminu-
zione dell’orario settimanale da 40 a 34
ore di lezione, con attuazione di docenze
in compresenza, allo scopo di avvicinare la
struttura oraria degli istituti tecnici e pro-
fessionali a quella dei licei;

ai fini della realizzazione del sud-
detto progetto si riteneva ineludibile l’ado-
zione dell’organico funzionale d’istituto,
per cui la prima fase di sperimentazione è
stata, ovviamente, affidata alle stesse
scuole che attuavano il progetto 2002;

nell’anno scolastico 2000/2001 è stato
ampliato, di circa 50 unità, il numero delle
scuole che sperimentavano l’adozione del-
l’organico funzionale, con la prospettiva di
mandarlo in ordinamento dall’anno scola-
stico successivo;

la legge n. 448 del 2001 all’articolo
22, comma 1, ridefinisce i criteri per
l’individuazione delle dotazioni organiche
del personale docente, facendo riferimento
nel comma 2 dello stesso articolo, ad un
successivo decreto emanato di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, previo parere delle commissioni
parlamentari competenti, che specificherà
« i parametri per l’attuazione di quanto
previsto nel comma 1”;

con la circolare n. 16 del 19 febbraio
2002 si indicano tali parametri in rela-
zione alle « dotazioni organiche del per-
sonale docente per l’anno scolastico 2002/
2003 », specificando anche che da detto
anno scolastico cesserà di trovare appli-
cazione il decreto n. 105 del 2000 che
prevede l’istituto dell’organico funzionale
per un certo numero d’istituzioni scolasti-
che dell’istruzione secondaria;

alla circolare ministeriale n. 16 del
2002 è allegato uno schema di decreto
interministeriale nel quale sono indicate le
tabelle per la definizione della « consisten-
za delle dotazioni organiche regionali per
l’anno scolastico 2002/2003 »;

l’adozione delle Tabelle, indicate
nello schema di decreto allegato alla cir-
colare ministeriale n. 16 del 2002, defi-
nendo la consistenza delle dotazioni orga-
niche regionali per l’anno scolastico 2002/
2003, nell’attuale quantificazione cancelle-
rebbe l’organico funzionale per le 166
scuole che sperimentano il Progetto 2002;

in modo particolare negli istituti pro-
fessionali, e in maniera specifica nell’Isti-
tuto Professionale Datini di Prato, l’ado-
zione dell’organico funzionale ha consen-
tito di attuare una più efficace integra-
zione con le agenzie formative del
territorio, di aggredire il fenomeno della
dispersione scolastica e di fronteggiare il
disagio giovanile sia con un’azione mirata
dei CIC che con la proposta d’attività
extracurricolari;

la circolare ministeriale n. 16 del
2002 non ha carattere precettivo, e quindi
l’annunciata disapplicazione del decreto
ministeriale n. 105 del 3 aprile 2000 non
può essere operante, nemmeno previsio-
nalmente, sinché il decreto interministe-
riale, di cui si trasmette bozza con la
citata circolare ministeriale, non sarà sot-
toposto all’esame delle competenti com-
missioni parlamentari −:

se non ritenga di valutare l’opportu-
nità di prorogare per l’anno 2002/2003, e
comunque fino all’attuazione a regime di
una riforma complessiva del sistema sco-
lastico, l’adozione dell’organico funzionale
d’istituto per le scuole che attuano il
progetto 2002, al fine di non disperdere e
vanificare il patrimonio di positive espe-
rienze costruito in questi anni, valutabile e
assumibile nella prospettiva più ampia
della ridefinizione del rapporto tra istru-
zione e formazione professionale.

(4-02538)

RISPOSTA. — Si precisa che la legge 28
dicembre 2001 n. 448 (legge finanziaria
2002) all’articolo 2 ha adottato nuovi criteri
per la determinazione delle dotazioni orga-
niche del personale docente prevedendo,
contestualmente, nella relazione tecnica al-
legata alla legge stessa un contenimento
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delle dotazioni stesse nelle consistenze in-
dicate nella relazione medesima.

L’entità dell’organico dei docenti e la
distribuzione dei posti tra le regioni e tra i
diversi gradi d’istruzione è stata effettuata,
nel rispetto di dette disposizioni in relazione
all’andamento delle scolarità, ma anche
tenendo presenti le specificità dei diversi
contesti territoriali ed il disagio scolastico
presente negli stessi.

La sperimentazione dell’organico funzio-
nale secondo le previsioni formulate con il
decreto ministeriale 3 aprile 2000 n. 105 in
un numero limitato di scuole medie e
superiori, non risulta, quindi, compatibile
con le esigenze del contenimento degli or-
ganici imposto dalla legge finanziaria.

Infatti, pur rimanendo invariato nell’or-
ganico funzionale rispetto a quello tradi-
zionale il rapporto alunni/classi varia in-
vece il rapporto alunni/posti che risulta
essere negli istituti d’istruzione secondaria
di I grado dell’11,1 per cento se calcolato
con l’organico funzionale e dell’11,6 per
cento se calcolato con l’organico tradizio-
nale mentre, per quanto riguarda le scuole
secondarie di secondo grado del 9,72 per
cento se calcolato con l’organico funzionale
e del 10,39 per cento se calcolato con
l’organico tradizionale.

La dotazione organica delle scuole in-
teressate va quindi gradualmente ricondotta
nell’ambito della dimensione ordinaria, in
relazione alla disponibilità di posti non
coperti da titolari sia per effetto di pensio-
namenti o mobilità che per riassorbimento
negli organici delle medesime istituzioni. È
infatti prevista la graduale soppressione dei
relativi posti a mano a mano che i docenti
in servizio sui posti attivati per la speri-
mentazione dell’organico funzionale lasce-
ranno le attuali sedi.

È stata, comunque, introdotta una clau-
sola di salvaguardia al fine di consentire il
mantenimento della sede a favore di quel
numero di docenti titolari corrispondente
all’entità di posti attivati, nelle scuole in-
teressate, per effetto della sperimentazione.

I direttori regionali ai quali per la prima
volta sono state assegnate dotazioni orga-
niche a livello regionale non mancheranno
comunque di ripartire a livello provinciale

le dotazioni organiche in modo tale da
assicurare non solo i servizi essenziali nel
rispetto delle diverse situazioni sociali e
geografiche, ma anche la prosecuzione di
progetti di particolare rilevanza didattica
e/o sociale.

I dirigenti scolastici da parte loro, con
gli strumenti che l’autonomia consente po-
tranno adottare le opportune iniziative atte
a garantire la prosecuzione di quei progetti
innovativi che migliorano la qualità del
servizio scolastico.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

BOCCHINO. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

da notizie di stampa si apprende che
sono circa 48.000 le intercettazioni auto-
rizzate in Italia ogni anno; si tratta di un
numero immane, di gran lunga superiore
anche a quello che si registra negli USA;

numerosi sembrano essere anche i
giornalisti intercettati, tra i quali un pro-
fessionista de il Giornale;

infatti, secondo quanto denunciato da
quest’ultimo, per ben tre anni, dal 1998 al
2001, il giornalista in questione sarebbe
stato oggetto di un’attività di intercetta-
zione disposta a seguito della pubblica-
zione di alcune notizie;

sembra che le intercettazioni siano
state effettuate per individuare le fonti
informative del giornalista;

la vicenda è certamente molto grave
perché va ad incidere sul diritto di infor-
mazione e sulla tutela del segreto profes-
sionale –:

quali iniziative normative intenda in-
traprendere affinché sia garantito ai gior-
nalisti l’esercizio dell’attività professionale
in piena libertà e nel rispetto dei diritti
sanciti dalla Costituzione;
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quali dati abbia in merito al numero
complessivo delle intercettazioni telefoni-
che disposte dall’autorità giudiziaria;

se, più in generale, risultino casi di
abuso o di un uso troppo disinvolto dello
strumento delle intercettazioni, e, in caso
affermativo, quali iniziative di propria
competenza intenda adottare. (4-03167)

RISPOSTA. — È stato recentemente evi-
denziato da alcuni onorevoli Deputati il
massiccio – forse eccessivo – ricorso alle
intercettazioni telefoniche disposto dalla
magistratura inquirente.

Il tema è stato in particolare affrontato
nella seduta della Camera del 27 giugno
2002 ed in quella sede il Governo ha avuto
modo di intervenire esprimendo la propria
valutazione.

Si allega il resoconto stenografico della
risposta fornita nell’occasione all’interpel-
lanza urgente n. 2-00368 dell’On. Volontè.

(vedi allegato n. 2 in calce)

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

BORNACIN. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il 22 maggio 2000 alle ore 17.00 circa,
due agenti di P.G. appartenenti alla 3°
Sezione locale del Reparto Volanti di
Roma (Commissariato di Polizia di Stato
Flaminio Nuovo), in servizio a bordo della
volante n. 12, sosterrebbero, in un proprio
verbale di servizio redatto alle 20.15 del
medesimo giorno, di aver tratto in arresto
il signor Caviglia Michele nato a Genova il
15 giugno 1974 e residente a Cogoleto
(Genova) in Via Molino della Rocca n. 4/
A/8 in seguito ad una presunta collutta-
zione avvenuta in Via Ischia di Castro
(Roma) tra le persone sopra indicate;

in particolare gli agenti di P.G. avreb-
bero notato il Caviglia in atteggiamento
sospetto a ridosso della sua vettura (Volk-
svagen Polo tg. GEB50571) e, insospettiti
dal comportamento si sarebbero fermati
col fine di identificarlo. Lo stesso, secondo

quanto si evince dallo stesso verbale,
avrebbe prima rifiutato di esibire i docu-
menti, poi inveito contro gli agenti ed
infine opposto resistenza al punto di fe-
rire, sebbene in modo lieve, uno di loro;

infine, il signor Caviglia sarebbe stato
tratto in arresto per « resistenza e lesioni
a P.U. e denunciato in stato di libertà per
rifiuto di generalità e minacce a P.U. »,
identificato a mezzo polizia Scientifica,
trattenuto per una notte presso le camere
di sicurezza della Questura di Roma, pro-
cessato per direttissima alle 09.00 del
giorno seguente (23 maggio 2000) nel Tri-
bunale di Roma XII Sezione penale Di-
battimentale;

per contro, il signor Caviglia domici-
liato in Via Ischia di Castro al civico 25
(luogo in cui si è svolta la vicenda),
sosterebbe di essere stato oltremodo mal-
trattato dagli agenti in questione, proba-
bilmente per averlo scambiato con altra
persona, e quindi vittima inconsapevole di
un equivoco;

secondo quanto dichiarato dal signor
Caviglia, infatti, avrebbe esibito i docu-
menti richiesti dagli agenti senza opporre
alcuna resistenza, mostrarsi insofferente o
maleducato, nonostante uno di essi lo
avesse aggredito verbalmente fin da subito
in modo spropositato ed ingiustificato;

successivamente al controllo di tutti i
documenti di identità personali, nonché
quelli dell’auto, il signor Caviglia sarebbe
stato invitato a salire sulla volante senza
ricevere nessuna spiegazione. Preoccupato
di tale comportamento avrebbe chiamato
il padre dal telefono portatile per infor-
marlo di cosa stesse accadendo il quale
avrebbe sentito in buona parte le urla
indirizzate al figlio, al punto di chiedere di
poter parlare con uno degli agenti per
capire meglio cosa stesse accadendo;

a quel punto il telefono cellulare
sarebbe stato strappato via dalle mani del
ragazzo e gettato sul cruscotto della vo-
lante. In seguito il signor Caviglia sarebbe
stato fatto salire sull’auto della Polizia alla
volta dell’Ospedale S. Pietro, sulla Cassia,
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per ricevere, a detta degli agenti, l’auto-
rizzazione a recarsi dalla Polizia Scienti-
fica (al contrario, la visita all’Ospedale S.
Pietro sembrerebbe corrispondere con
l’emanazione del certificato medico atte-
stante le condizioni di salute dell’agente);

durante la permanenza al Commis-
sariato avrebbe inoltre chiesto spiegazioni
senza però ricevere alcuna risposta;

gli sarebbe stato chiesto di lasciare gli
effetti personali al piantone di turno e,
solo allora, fatto notare che il display del
telefono cellulare era rotto nonostante al
momento del presunto sequestro fosse
stato preso in custodia perfettamente fun-
zionante ed integro;

il mattino seguente il signor Caviglia
sarebbe stato accompagnato in tribunale e
processato per direttissima con le accuse
di lesioni, oltraggio e resistenza a pubblico
ufficiale;

al signor Caviglia Michele non sa-
rebbe più stato permesso di parlare con il
padre o con altri familiari fino al giorno
del processo se non per pochi minuti
(come precisato al punto 7 e 8 della
presente premessa) prima essere prelevato
da Via Ischia di Castro il giorno 22 maggio
2000;

il signor Caviglia Angelo (padre del
ragazzo) dopo quella telefonata, preoccu-
pato di ciò che aveva sentito e per non
essere più riuscito a mettersi in contatto
con il figlio, si sarebbe recato alla Sotto-
stazione della Polizia di Stato di Ovada per
denunciare l’accaduto e per poter capire
dove fosse il figlio Michele;

solamente alle ore 21,25 del mede-
simo giorno il signor Caviglia Michele
avrebbe ricevuto una comunicazione tele-
fonica da un commissariato della Polizia
di Stato di Roma per informarlo dell’ar-
resto del figlio e dei capi d’accusa a suo
carico;

al processo svoltosi il giorno 23 mag-
gio 2000 presso il tribunale di Roma (Sez.
XII) al signor Caviglia Michele vennero
confermati i capi di accusa per lesioni,

oltraggio e resistenza a pubblico ufficiale
mentre non venne convalidato l’arresto;

l’arresto del signor Caviglia, tra l’al-
tro, sembrerebbe essere stato convalidato
solamente nella tarda serata del giorno 22
maggio 2000, prima cioé di essere rin-
chiuso nelle celle di sicurezza del com-
missariato;

a prova di ciò vi sarebbero alcune
telefonate effettuate dalla Polizia di Stato
dell’Aeroporto Internazionale di Milano
Malpensa ai quali il padre del ragazzo si
sarebbe rivolto ulteriormente per sapere
cosa fosse successo al figlio;

agli agenti di Malpensa, infatti, sa-
rebbe stata negata, dal Commissariato Fla-
minio e dalla Questura di Roma, qualun-
que ipotesi di arresto a nome Caviglia
Michele non risultando quel nominativo
nell’elenco degli arrestati;

in seguito a questa vicenda il signor
Caviglia Michele avrebbe perduto il pro-
prio impiego presso la compagnia aerea
« Air One »;

il signor Caviglia Michele risultava
essere incensurato;

nel periodo del Vertice internazionale
dei G8 il signor Caviglia Michele ha pre-
stato servizio presso la Croce Rossa Ita-
liana - Corpo Militare Ausiliario delle
FF.AA. con il grado di caporale maggiore
di istanza a Genova;

se corrisponda al vero che uno degli
agenti operanti l’arresto del signor Caviglia
sarebbe stato sanzionato (procedimento
disciplinare) proprio in seguito alla vi-
cenda in premessa;

se non si reputi altresı̀ doveroso in
caso di accertate gravi irregolarità, cosı̀
come è sostenuto in premessa dalle di-
chiarazioni dei signori Caviglia, procedere
con fermezza a procedimenti disciplinari
nei confronti dei responsabili ai diversi
livelli. (4-01943)

RISPOSTA. — Dalla ricostruzione dell’epi-
sodio ivi evocato, effettuata sulla base degli
elementi forniti dal prefetto di Roma, ri-
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sulta che effettivamente il signor Michele
Caviglia, nella serata del 22 maggio 2000, è
stato tratto in arresto dagli agenti di una
« volante » della questura di Roma per
resistenza e lesioni a pubblico ufficiale ed è
stato denunciato per rifiuto di fornire le
proprie generalità e per minacce agli agenti
stessi.

Il signor Caviglia, durante un normale
controllo di polizia, si è rifiutato di esibire
la patente di guida e i documenti di cir-
colazione della propria autovettura.

Allorché veniva reso edotto che tale
rifiuto avrebbe comportato una denuncia
all’autorità giudiziaria, ai sensi dell’articolo
650 (in osservanza di un ordine legalmente
dato) e dell’articolo 651 (rifiuto di fornire
indicazioni sulla propria identità) del codice
penale, nonché l’elevazione di un verbale di
contestazione amministrativa ai sensi del-
l’articolo 192 del codice della strada (vio-
lazione dell’obbligo di esibire i documenti di
circolazione e la patente di guida) il Cavi-
glia cominciava ad insultare gli agenti,
minacciandoli di denunciarli ai Carabinieri,
per abuso di potere.

Pertanto, il personale di polizia invitava
il signor Caviglia a salire a bordo della
vettura di servizio al fine di procedere
all’identificazione, in considerazione del
fatto che il comportamento assunto dal
predetto aveva configurato i reati previsti
dagli articoli 336 (minaccia a pubblico
ufficiale), 337 (resistenza a pubblico uffi-
ciale), 650 (inosservanza ad un ordine le-
galmente dato) e 651 (rifiuto di indicazioni
sulla propria identità personale) del codice
penale.

A questo punto, il Caviglia, perso ogni
controllo di sé, opponeva vigorosa resi-
stenza agli agenti che tentavano di farlo
salire a bordo della « volante », procurando
lesioni ad uno degli operatori, giudicato
guaribile in quattro giorni.

Nel corso della colluttazione, l’uomo
scagliava a terra il proprio cellulare, de-
terminandone la rottura, affermando che
avrebbe poi accusato gli agenti di aver
causato loro il danno.

Gli operatori riuscivano, tuttavia, a far
salire il Caviglia a bordo dell’auto di ser-
vizio e, dopo essersi recati presso il noso-

comio « Villa San Pietro » per i necessari
accertamenti medici, lo conducevano in
questura per i previsti rilievi di Polizia
Scientifica.

Alle ore 20.15 il Caviglia veniva dichia-
rato in stato di arresto per resistenza e
lesioni a pubblico ufficiale, e denunciato
per rifiuto di fornire le proprie generalità e
minacce.

Alle 21.20, terminata la stesura degli atti
di polizia giudiziaria, veniva data notizia
alla procura della Repubblica dell’arresto
del Caviglia e, su richiesta di quest’ultimo,
al proprio padre.

Alla questura di Roma risulta pendente
il relativo procedimento penale presso il
locale tribunale, la cui prossima udienza è
stata fissata per il 25 settembre 2002.

Non è stato avviato alcun procedimento
disciplinare nei confronti degli operatori
che hanno tratto in arresto il Caviglia,
perché l’operato degli stessi è stato ritenuto
legittimo.

Si soggiunge, infine, che da accertamenti
esperiti dal dipartimento della pubblica
sicurezza del ministero dell’interno, agli atti
dell’ufficio della Polizia di frontiera presso
lo scalo aereo di Malpensa non risulta
effettuata alcuna telefonata dal personale
ivi in servizio su richiesta del genitore del
Caviglia.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

BRIGUGLIO, ARRIGHI e CIRIELLI. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

le Ferrovie dello Stato, nei giorni
scorsi, hanno pubblicato sui principali
quotidiani nazionali una « informazione
alla clientela »;

a giudizio degli interroganti con tale
informazione, si fa marketing, in modo
surrettizio, delle ragioni che hanno intro-
dotto l’ente ad indire le gare per l’affida-
mento del servizio di pulizia e manuten-
zione dei treni, stazioni e uffici, con il
conseguente licenziamento di 13.000 lavo-
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ratori da parte dei consorzi in precedenza
affidatari di detti servizi –:

se sia al corrente del costo comples-
sivo per l’ente Ferrovie dello Stato di dette
inserzioni pubblicitarie. (4-00866)

RISPOSTA. — La necessità di pubblicizzare
l’avvio delle gare per l’affidamento dei ser-
vizi di pulizia, si configuri come espressione
di autonomia gestionale e, come tale, co-
stituisca una scelta aziendale motivata dal-
l’intento di offrire una informativa al-
l’utenza interessata, diretta a giustificare i
possibili disagi e disservizi dovuti all’avvio
delle procedure di gara.

D’altro canto, occorre evidenziare che,
per quanto attiene alle imprese ferroviarie
a totale capitale pubblico, la delibera CIPE
del 12 agosto 1992, la quale ha sancito la
trasformazione dell’ente ferrovie dello Stato
in società per azioni, all’articolo 2 attribui-
sce l’esercizio dei diritti dell’azionista ai
Ministri del bilancio e della programma-
zione economica, del tesoro (oggi ministero
dell’economia e delle finanze) d’intesa con
questo dicastero.

Tanto premesso, si rappresenta che,
come comunicato dalla società Ferrovie
dello Stato, le inserzioni pubblicitarie cui si
fa riferimento, sono state pubblicate in
quanto la stessa Società ha ritenuto dove-
roso informare la clientela dei disagi che
sarebbero derivati a seguito delle reazioni di
protesta dei dipendenti delle ditte appalta-
trici dei servizi di pulizia sui treni e nelle
stazioni.

Il costo complessivo della pubblicità,
riferisce sempre Ferrovie dello Stato, è
ammontato a 896.000.000 di lire (ora
462.750 euro).

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

BULGARELLI. — Al Ministro delle co-
municazioni, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

nel comune di Bologna numerosi im-
pianti di telefonia mobile sono stati rite-

nuti non idonei dalle autorità responsabili,
tra questi si evidenziano tre casi:

a) la stazione Omnitel sita in pros-
simità delle scuole del parco della Lunetta
Gamberini;

b) la stazione radio base Tim sita
presso l’istituto per non vedenti di via
Castiglione 71, zona classificata dal Prg
vigente come Gs (scuole speciali), il ter-
mine previsto per la delocalizzazione della
quale è scaduto il 18 maggio 2001;

c) le antenne che svettano sulla
casa di cura Villa Laura in via Emilia
Levante;

tutti i non isolati casi menzionati
sono in palese contrasto con la legge
regionale 31 ottobre 2000 n. 30 in quanto
installati in zone classificate « aree sensi-
bili » come scuole, ospedali, case di cura,
edifici storico-monumentali, eccetera –:

se i ministri siano a conoscenza di
casi analoghi a quelli di cui si è dato
notizia nel territorio comunale di Bologna
e se possano fornirne indicazione;

se esistano valide ragioni che giusti-
fichino i ritardi negli adempimenti delle
dovute delocalizzazioni in tutti i casi ri-
tenuti dalle autorità competenti comunque
non idonei. (4-00998)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno pre-
mettere che le stazioni radio base (SRB) per
la telefonia cellulare rientrano fra le « sor-
genti » di campi elettromagnetici ad alta
frequenza (come pure i ripetitori radiotele-
visivi e le apparecchiature radar, anch’essi
in grado di generare campi elettromagnetici
e radiofrequenza a microonde) e sono co-
stituite da antenne direzionali installate su
tralicci e/o pali metallici, spesso situati su
edifici.

Gli attuali sistemi di telefonia mobile
funzionano a frequenze tra 800 e 1.800
MHz, che cadono nell’intervallo tra 1 mHz
e 10 gHz; in particolare, la banda di
frequenza attualmente utilizzata per la te-
lefonia cellulare nel nostro Paese, è attorno
ai 900 mHz.
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A tutte le distanze, i livelli al suolo dei
campi RF generati dalle stazioni radio base
sono largamente entro le linee guida inter-
nazionali per l’esposizione della popolazione
a RF ed al di sotto dei limiti stabiliti dal
d.m. 10 settembre 1998, n. 381 che fissa
tetti di emissione particolarmente severi.

Ciò premesso, si fa presente di aver
interessato in merito agli impianti citati
dall’interroganti i gestori del servizio radio-
mobile (Tim e Omnitel), i quali hanno
rappresentato quanto segue.

La SRB situata presso l’istituto per non
vedenti di via Castiglione 71, di proprietà
della Tim, risulta ubicato ai sensi di quanto
stabilito dalla legge regionale 31 ottobre
2000, n. 30, in area vietata, per cui in
adempimento a quanto previsto dalla ri-
chiamata legge, la Tim, in data 30 aprile
2001, ha presentato al comune di Bologna
il piano di risanamento per tale impianto.

Non avendo il comune assunto alcuna
determinazione al riguardo, in data 3 agosto
2001, la società ha richiesto un incontro
con i soggetti pubblici interessati al fine di
concordare tempi e modi per la delocaliz-
zazione della stazione radio base. L’incontro
ha avuto luogo nell’ottobre del medesimo
anno e dallo stesso è emersa la necessità di
attendere l’approvazione, da parte del co-
mune in parola, di un regolamento in
materia, al fine di consentire una migliore
individuazione dei siti alternativi.

Atteso che il comune citato deve fissare
la data di delocalizzazione degli impianti da
risanare, la Tim ritiene non imputabile ad
un proprio presunto comportamento omis-
sivo il mancato trasferimento dell’impianto
in parola.

Per ciò che concerne gli impianti di
proprietà della società Omnitel, situati nel-
l’area del parco Gamberini e su villa Laura,
la stessa società ha fatto presente che il
primo impianto sarà a breve spostato a
causa del mancato rinnovo della conven-
zione con il comune di Bologna.

Per tale impianto la Tim ha già presen-
tato al comune la domanda per installare
un impianto provvisorio in un sito alter-
nativo: la realizzazione della nuova stazione

consentirà di spegnere o demolire quella
situata sul parco Lunetta Gamberini in
tempi brevi.

In merito all’impianto ubicato presso la
casa di cura Villa Laura, sebbene la sua
installazione sia a suo tempo avvenuta nel
rispetto delle disposizioni contenute nel
decreto interministeriale n. 381 del 1998,
tuttavia risulta ora situato in area vietata
in quanto la legge regionale n. 30/2000 ha
stabilito i « divieti localizzativi » di stazioni
radio base in alcune aree « sensibili », tra le
quali è ricompresa anche quella in esame,
disponendo nel contempo che i gestori degli
impianti esistenti e localizzati nelle aree
sensibili presentino il programma degli in-
terventi di risanamento per gli impianti da
delocalizzare, programma che deve essere
approvato dal comune che fissa anche il
termine entro il quale deve avvenire la
delocalizzazione.

In ottemperanza di quanto previsto dalla
norma citata la società ha proposto al
comune un piano di risanamento per l’im-
pianto in questione ma, dal momento che
la richiesta di autorizzazione per il singolo
impianto è legata alla valutazione delle aree
di ricerca previste nel piano annuale 2002,
in assenza di determinazioni di competenza
comunale non si è ancora potuto provve-
dere allo spostamento dell’impianto.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

BULGARELLI, PECORARO SCANIO,
CIMA e ZANELLA. — Al Ministro degli
affari esteri. — Per sapere – premesso che:

i docenti e il personale A.T.A. delle
scuole statali italiane « M. Montessori e E.
Amaldi » di Barcellona (Spagna), con con-
tratto locale, lamentano l’incresciosa situa-
zione in cui versano: da oltre due anni
attendono il pagamento dell’adeguamento
all’I.P.C. degli stipendi previsto annual-
mente dalle autorità locali e contemplato
nel contratto collettivo dei lavoratori locali
delle scuole;

i lavoratori citati vengono a tutt’oggi
remunerati con le tabelle salariali del
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1999, mentre le autorità consolari conti-
nuano a individuare nel ministro interro-
gato le eventuali responsabilità per quanto
sta accadendo; infatti, lo scatto triennale
maturato da alcuni lavoratori nel marzo
2001 e nel giugno 2001 da altri non è stato
ancora percepito; inoltre, come sembra sia
già avvenuto in anni precedenti, anche
nell’anno corrente gli stessi lavoratori si
troverebbero nella condizione di percepire
solo il 75 per cento dello stipendio, e pare
addirittura nessun emolumento per il
mese di febbraio; anche in questo caso le
autorità consolari individuano in tale ri-
tardo una responsabilità del ministero in-
terrogato;

si ha notizia che, invece, i lavoratori
delle scuole statali italiane di Madrid per-
cepirebbero regolarmente i rispettivi ade-
guamenti citati;

in virtù di tale situazione, l’assemblea
dei lavoratori delle due scuole summen-
zionate, riunitasi il 26 febbraio 2002, ha
decretato lo stato di agitazione e dato
mandato alle organizzazioni sindacali che
li rappresentano di valutare la possibilità
di adire le vie legali;

appare evidente che, qualora si pro-
cedesse in tale intento, si potrebbero avere
ripercussioni negative sull’immagine delle
due scuole e delle istituzioni italiane al-
l’estero –:

se sia a conoscenza della situazione
in cui versano i citati lavoratori delle due
scuole italiane a Barcellona e se risulti
vero che, invece, i lavoratori di quelle
presenti a Madrid godano di regolare ade-
guamento stipendiale;

quali eventuali provvedimenti intenda
adottare per consentire che la situazione
che si è venuta a creare possa essere
risolta al più presto. (4-02842)

RISPOSTA. — Il personale contrattista
locale docente e non docente, delle scuole
statali di Barcellona, ha ricevuto gli ade-
guamenti retributivi previsti annualmente
dalle revisioni salariali dei contratti collet-
tivi del lavoro relativi al settore dell’inse-

gnamento privato della Catalogna, fino al
31 dicembre 2000.

Per quanto riguarda gli adeguamenti
retributivi per l’anno 2001, si fa presente
che i relativi importi sono stati pubblicati
nella Gazzetta ufficiale della Generalitat
della Catalogna, numero 3546 del 4 gennaio
2002. A seguito della predetta pubblica-
zione, il consolato generale di Barcellona
ha provveduto a chiedere l’autorizzazione al
ministero degli affari esteri, per la stipula
dei necessari atti aggiuntivi dei contratti del
personale in questione. Ricevuta l’autoriz-
zazione, il consolato ha predisposto e in-
viato gli atti aggiuntivi di tutto il personale
interessato, che sono pervenuti al ministero
degli esteri in data 15 maggio 2002.

Si assicura, pertanto, che si è già prov-
veduto alla decretazione dei suddetti atti
che sono stati trasmessi all’ufficio centrale
del bilancio del ministero degli esteri per la
dovuta approvazione.

In merito ai ritardi del finanziamento
per il pagamento degli stipendi al personale
suddetto, legati alle procedure di assesta-
mento di bilancio, si assicura che sono state
effettuate tutte le rimesse valutarie all’estero
per l’anno 2001 e per il primo semestre del
2002.

Non risultano siano altresı̀ pervenute a
questo ministero richieste di adeguamento
retributivo da parte del personale a con-
tratto della sede di Madrid.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Mario Baccini.

BULGARELLI e ALFONSO GIANNI. —
Al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

a seguito della comunicazione del
comitato direttivo dell’Aran si è provve-
duto ad accertare che la RdB-rappresen-
tanza sindacale di base del pubblico im-
piego risulta tra le organizzazioni sinda-
cali maggiormente rappresentative del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco;

le relazioni sindacali dei pubblici di-
pendenti, sono disciplinati, in via generale
dal decreto legislativo n. 165 del 2001, dal
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decreto del Presidente della Repubblica
n. 269 del 1987 e decreto del Presidente
della Repubblica n. 335 del 1990, nonché
dal contratto collettivo nazionale di lavoro,
che prevedono una serie di prerogative tra
cui l’informazione, la concertazione, la
consultazione e i tavoli bilaterali;

alle organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative di categoria deve
essere assicurata una preventiva e costante
informazione sui provvedimenti di carat-
tere generale riguardanti il personale del
corpo nazionale dei vigili del fuoco;

il modello di contrattazione collettiva
nazionale e decentrata indica tra i soggetti
sindacali titolari della contrattazione le
organizzazioni sindacali firmatarie di con-
tratto e maggiormente rappresentative;

il mantenimento di un sistema stabile
di relazioni sindacali costituisce indispen-
sabile premessa tra le parti impegnate nel
proseguimento di obiettivi di maggiore
efficienza ed efficacia dell’azione del di-
partimento dei vigili del fuoco e di con-
seguente trasparenza dell’amministrazione
stessa;

risulta all’interrogante che in data 29
maggio 2002 il capo dipartimento dei vigili
del fuoco, prefetto Mario Morcone,
avrebbe avviato, con le organizzazioni sin-
dacali di categoria CGIL, CISL e UIL, un
« tavolo negoziale » per approfondire un
documento ufficiale emanato dal Ministro
dell’interno, da presentare al Consiglio dei
ministri in merito alla collocazione con-
trattuale dei vigili del fuoco;

il tavolo sarebbe stato dichiarato a
margine della riunione, come testimonia
una lettera della CISL ai componenti del
Comitato esecutivo del Si.Na,L.Co.VV.F.CI-
SL., deve restare a « carattere riservato » al
fine di evitare contestazioni formali delle
altre organizzazioni sindacali –:

se quanto premesso corrisponda al
vero e, in caso affermativo, quali iniziative
intende intraprendere nei confronti del
Capo dipartimento dei vigili del fuoco, che
in violazione alle norme che regolano le
relazioni sindacali, ha avviato un tavolo

negoziale con una parte delle organizza-
zioni sindacali, mettendole in una posi-
zione di privilegio;

quali iniziative intende mettere in
atto al fine di ristabilire corrette relazioni
sindacali convocando immediatamente la
RdB del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco, per avviare un confronto sulla ma-
teria in oggetto assicurando cosı̀ la cor-
retta informazione sui possibili cambia-
menti che interessano il Corpo nazionale
dei Vigili del fuoco. (4-03185)

RISPOSTA. — In via preliminare si precisa
che in data 29 maggio 2002 non si è avuta
alcuna formale attivazione di un tavolo
negoziale per approfondire la problematica
connessa alla « collocazione contrattuale »
dei vigili del fuoco, né sono stati presentati
documenti. L’amministrazione ha sempli-
cemente sentito le opinioni delle organiz-
zazioni sindacali citate nell’interrogazione,
al di fuori di qualsiasi tipologia di relazione
formalizzata e, dunque, senza alcun obbligo
di estensione ad altre sigle sindacali, sep-
pure rappresentative.

Si rammenta che le disposizioni norma-
tive regolanti la materia delle relazioni
sindacali formalizzate (contrattazioni, pro-
cedure partecipative ex articolo 9 decreto
legislativo n. 165 del 2001, eccetera) non
impediscono alle amministrazioni dello
Stato di mantenere rapporti informali con
le organizzazioni sindacali, purché tali re-
lazioni non assumano carattere decisionale
o propositivo proprio degli incontri forma-
lizzati e rimangano inquadrati nell’ambito
di un normale scambio di opinioni e in-
formazioni, come appunto nel caso di spe-
cie.

L’assoluta correttezza del comporta-
mento dell’amministrazione trova riscontro
nel fatto che in data 19 giugno 2002 si è
tenuto, presso il dipartimento della fun-
zione pubblica, un incontro formale, sul
medesimo argomento, a cui hanno parte-
cipato tutte le organizzazioni sindacali di
categoria rappresentative del corpo nazio-
nale dei Vigili del Fuoco, compresa la stessa
R.d.B.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.
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CALZOLAIO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la compagnia Alitalia effettua colle-
gamenti aerei tra l’aeroporto di Ancona-
Falconara e gli aeroporti di Roma-Fiumi-
cino e Milano-Malpensa;

il numero dei passeggeri è da anni in
costante aumento ed è stata premiata la
scelta di garantire vari collegamenti al
giorno anche con aerei di piccole dimen-
sioni;

dovrebbe essere terminato il periodo
di sperimentazione che ha fatto concen-
trare i voli per Milano tutti su Malpensa;

le frequenze giornaliere sono state
ridotte a tre (invece di quattro) sia per
Roma che per Milano;

l’orario entrato recentemente in vi-
gore lascia lunghissimi intervalli senza voli
e, per almeno due mesi (5 aprile-31 mag-
gio), prevede il collegamento per Roma
addirittura alle 6.25 del mattino;

i prezzi dei biglietti risultano simili
per le sole tratte italiane e per i collega-
menti tra Ancona-Falconara e varie città
europee;

l’intera comunità marchigiana è in-
teressata al consolidamento e al potenzia-
mento dell’aeroporto di Ancona-Falco-
nara, essenziale per finalità individuali,
commerciali, sociali, turistiche, postali –:

se e come intenda sollecitare una
revisione delle politiche sul numero, la
frequenza, le tariffe dei voli dell’Alitalia da
e per Ancona-Falconara;

se ritenga possibile ripristinare col-
legamenti per Linate, anche un solo volo
giornaliero, anche solo da Pisa, Trieste,
Falconara-Ancona. (4-02601)

RISPOSTA. — L’ente nazionale per l’avia-
zione civile non ha il potere di intervenire
incisivamente sulle compagnie di naviga-
zione aeree e sulla loro facoltà di determi-
nare liberamente tariffe, rotte e frequenze di
collegamenti aerei che sono sempre im-

prontate a logiche di organizzazione e
marketing aziendale.

Pertanto, le informazioni pervenute a
questa amministrazione dalla società Alita-
lia, tramite l’ENAC, rappresentano la Si-
tuazione aggiornata al mese di giugno c.a.
delle frequenze e degli orari e dei collega-
menti attivati sulla tratta Ancona-Milano/
Malpensa e su quella Ancona-Milano/Li-
nate.

A causa della crisi del traffico di linea
conseguente all’11 settembre 2001 e, al fine
di adeguare il livello dell’offerta a quello
della domanda la Società Alitalia è stata
costretta a ridurre le frequenze su alcuni
collegamenti tra il centro ed il nord Italia,
tra questi anche quello tra Ancona e Mi-
lano/Malpensa che oggi è servito da tre
frequenze giornaliere assolutamente in li-
nea con la domanda prevista.

In merito agli orari considerati non
ottimali, si segnala che a partire dal 31
marzo 2002 il volo pomeridiano da Ancona
è stato posticipato dalle 15.00 alle 17.15 per
consentire un più comodo rientro a chi si
sposta da Milano per affari e la possibilità
di usufruire di Ottime coincidenze interna-
zionali a chi invece parte da Ancona.

Dal 1o maggio 2002, inoltre, è stato
anticipato alle 07.00 il primo volo da
Ancona, per essere a Milano entro le ore
08.35 e poter usufruire cosı̀ della fascia
oraria prioritaria in partenza da Milano per
il nord-Europa.

È stata, inoltre, potenziata la capacità
offerta con l’introduzione dei più capienti
aeromobili AT7 (al posto dei Dornier 328)
che hanno consentito di incrementare il
numero dei posti passando da 260 agli
attuali 396.

Per quanto riguarda invece il collega-
mento con l’aeroporto di Linate, l’attuale
direttiva dell’Unione europea che regola la
distribuzione dei collegamenti sugli scali
milanesi non consente di effettuare voli tra
Ancona e Linate.

La direttiva stabilisce, infatti, che per
poter operare collegamenti sull’aeroporto di
Linate è necessario che il volume di traffico
sia superiore ai 350.000 passeggeri annui
(nel 2001 il collegamento con Ancona ha
sviluppato un traffico di 90.000 passeggeri).
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A proposito invece delle tariffe, si sot-
tolinea che la struttura tariffaria nazionale
Alitalia costruisce i livelli di prezzo in base
alle distanze ed ai tempi di volo, per cui a
parità di miglia le tariffe sono sempre
coerenti. Ne deriva che per una corretta
comparazione è necessario confrontare ta-
riffe con uguale regolamentazione.

Il prezzo della tratta Ancona-Milano
pari a 308 euro a/r è una tariffa normale
di classe economica, mentre il prezzo di 320
euro per un biglietto Ancona-Parigi a/r è
una tariffa promozionale (apex), la cui
normativa prevede condizioni particolar-
mente restrittive (acquisto anticipato di 10
gg.; minimo di permanenza che includa la
domenica; massimo di permanenza di 14
gg.; più ulteriori restrizioni relative a rim-
borsi, cancellazioni).

La tariffa normale di classe economica
Ancona-Parigi a/r senza alcuna restrizione è
pari a 1.324 euro.

Infine, per ciò che concerne i collega-
menti con Roma, si evidenzia che nel primo
trimestre del 2002 si registrava un coeffi-
ciente di occupazione pari al 52 per cento
che non garantiva un ritorno adeguato di
redditività.

Alla luce di tali prestazioni ed a causa
della razionalizzazione della propria flotta
di breve-medio raggio Alitalia è stata co-
stretta a sospendere il servizio di una
coppia di voli giornalieri (AZ 1127 da Roma
delle 13.30 e AZ 1128 da Ancona delle
15.05) che avevano consuntivato dei volumi
di traffico insoddisfacenti con circa 30
passeggeri in media a volo.

Nello stesso tempo, però, il volo AZ 1125
da Roma ed il volo AZ 1126 da Ancona
hanno beneficiato di un notevole incre-
mento di capacità grazie all’impiego di un
aeromobile MD82 a 163 posti, al posto di
un Dornier 38 a 32 posti.

La capacità complessivamente offerta su
questo collegamento su base giornaliera
risulta cosı̀ aumentata più del 36 per cento
rispetto allo stesso periodo dell’anno scorso.

Inoltre, il cadenzamento orario dei voli
è stato studiato per consentire alla clientela
di entrambe le città di effettuare un viaggio
di andata e ritorno nell’arco della stessa

giornata, con evidente beneficio per chi si
sposta per motivi di lavoro.

Dal giugno 2002, inoltre, la partenza del
primo volo da Ancona per Roma è posti-
cipata alle 07.10 con arrivo alle ore 08.05,
in perfetta coincidenza con le prosecuzioni
per altre destinazioni nazionali e con le
principali fasce di partenza dei voli inter-
nazionali ed intercontinentali.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

CAMPA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

nell’ambito dell’organizzazione e
della gestione dell’aviazione civile italiana
intervengono molteplici enti con diverse
funzioni e competenze quali l’Enav (Ente
nazionale assistenza al volo), l’Enac (Ente
nazionale aviazione civile) e l’Agenzia na-
zionale per la sicurezza del volo;

per quanto concerne l’attività di as-
sistenza tecnica al volo, i tecnici addetti si
occupano di varie apparecchiature di pri-
maria importanza riguardanti impianti ra-
dar, radioassistenze, sistemi ILS (indispen-
sabili per l’avvicinamento finale e l’atter-
raggio automatico in condizioni meteoro-
logiche avverse), apparecchiature per la
meteorologica aeronautica ed altre;

le apparecchiature citate costitui-
scono tutte un elemento cruciale per la
sicurezza ed hanno la necessità di essere
monitorate ed ottimizzate ventiquattro ore
su ventiquattro, sulla base delle mutevoli
condizioni esterne, nonché di essere man-
tenute efficienti ed affidabili attraverso
una adeguata manutenzione preventiva ed,
all’occorrenza, correttiva;

l’Enav ha provveduto, nel corso degli
ultimi 20 anni, a concedere in appalto tale
servizio alla Vitrociset spa;

nel dicembre 2000 la Commissione
trasporti del Parlamento ha espresso pa-
rere che impone all’Enav, nell’ambito del
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suo processo di trasformazione in società
per azioni, di eseguire l’attività di manu-
tenzione al suo interno, istituendo la di-
visione tecnica per la gestione e manuten-
zione degli impianti;

il ministero dell’economia e delle fi-
nanze è l’azionista di maggioranza del-
l’Enav –:

se il processo di trasformazione in
spa dell’Enav sia stato avviato, ovvero se
sia stata istituita al suo interno la divisione
tecnica per la gestione e la manutenzione
degli impianti;

se non ritengano i Ministri interrogati
che debbano comunque essere espletate
ipotesi di non dispersione e valorizzazione
di risorse tecniche altamente qualificate e
difficilmente sostituibili. (4-02603)

RISPOSTA. — L’ente nazionale assistenza
al volo riferisce che l’attività manutentiva
globale degli impianti di assistenza al volo
di proprietà dello stesso viene svolta attra-
verso un regolare contratto di conduzione/
manutenzione della durata di 30 mesi a
decorrere dal 1o gennaio 2002 e fino al 30
giugno 2004, stipulato con la società Vi-
trociset S.p.A.

Relativamente al problema dell’interna-
lizzazione, la Società, in linea con le indi-
cazioni date dalle Commissioni parlamen-
tari in sede di parere sulla propria trasfor-
mazione, ha istituito al suo interno sia
l’unità servizi tecnici che l’unità servizio
traffico aereo/gestione manutenzione, per
realizzare un maggiore affrancamento dei
settori tecnici da supporti esterni che, pe-
raltro, afferma l’ente medesimo, hanno
sempre dimostrato la necessaria professio-
nalità per garantire l’affidabilità e la con-
tinuità del funzionamento degli impianti, in
modo particolare ai fini della sicurezza
della navigazione aerea.

Detto processo di internalizzazione, la
cui realizzazione è prevista per giugno 2004,
è stato avviato con la contrattualizzazione
del sistema di telesorveglianza nazionale il
cui obiettivo finale è il coordinamento dei
programmi di telegestione nazionale degli
impianti di assistenza al volo, manuten-

zione globale e logistica integrata, con con-
seguente riduzione degli attuali costi soste-
nuti.

L’ENAV fa infine conoscere che la so-
cietà Vitrociset, nell’ambito di una politica
aziendale volta alla non dispersione delle
risorse tecniche e alla loro valorizzazione,
ha dichiarato il proprio intendimento per
un’attiva partecipazione al processo di tra-
sformazione dei sistemi di assistenza al
volo, sia con investimenti in proprio che
con partner anche a livello europeo.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

CANNELLA e ANGELA NAPOLI. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

nei giorni 25, 26, 27 aprile 2002 nel
parco delle cascine in Firenze i centri
sociali del capoluogo toscano hanno orga-
nizzato un rave party dal titolo « Antipro-
bizionismo antifascista – 72 ore di resi-
stenza », collegando cosı̀ la ricorrenza
della Liberazione con un tema che nulla
ha a che vedere con il reale significato del
25 aprile;

nei volantini, nei comunicati e nella
pubblicizzazione dell’evento da parte degli
organizzatori si farebbe esplicito riferi-
mento all’uso di sostanze stupefacenti e si
invita, nell’ambito della tre giorni, al con-
sumo pubblico di droghe come manifesta-
zione di dissenso nei confronti della nor-
mativa vigente infrangendo quindi la legge;

nessuna richiesta di autorizzazione
all’occupazione del suolo pubblico sarebbe
stata inviata al comune di Firenze. La
questura avrebbe ricevuto soltanto un fax
di preavviso e la prefettura risulta, come
dichiarato su vari organi di stampa for-
malmente all’oscuro dell’evento;

il parco delle cascine, inoltre, è sot-
toposto a vincoli di tutela ambientale dalla
soprintendenza, autorità che in passato ha
negato l’area per manifestazioni artistiche
e culturali di rilievo internazionale, e che
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non risulta abbia concesso alcuna auto-
rizzazione per la manifestazione del 25, 26
e 27 aprile 2002 –:

se sia a conoscenza della manifesta-
zione in oggetto;

quali iniziative o provvedimenti si
intendano adottare per accertare se nella
fase organizzativa della stessa ci siano stati
comportamenti omissivi da parte delle
autorità che avrebbero dovuto vigilare e
concedere eventuali autorizzazioni;

come si intenda procedere per impe-
dire che vengano pubblicamente consu-
mate sostanze stupefacenti in spregio alla
normativa vigente. (4-02823)

RISPOSTA. — La manifestazione tenutasi
dal 25 al 27 aprile 2002 presso l’anfiteatro
delle Cascine di Firenze, era stata prean-
nunciata alla locale questura con una let-
tera datata 19 aprile 2002, nella quale, tra
l’altro, si faceva riferimento alla volontà di
avviare una « trattativa con il governo co-
munale ».

Pertanto, il questore ha provveduto a
pianificare i servizi di ordine pubblico e
vigilanza, informando anche il comando di
Polizia municipale.

La manifestazione, consistente in con-
certi e rappresentazioni teatrali, si è svolta
nei giorni indicati, con la partecipazione di
alcune migliaia di giovani, senza che si
registrassero turbative dell’ordine pubblico
né violazioni della normativa in materia di
stupefacenti.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

CARBONELLA. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, al Ministro della
difesa. — Per sapere – premesso che:

da circa due mesi l’aeroporto di Brin-
disi deve fare a meno di un’importante
antenna radar, abbattuta dal forte vento
nella prima decade di dicembre;

nonostante non vi siano dirette ri-
percussioni sulla sicurezza dei voli, es-
sendo comunque attivabili procedure al-

ternative per garantirla, ciò determina ri-
levanti ritardi per gli aerei in partenza ed
in arrivo;

ad essere nuovamente penalizzato è
l’aeroporto « Papola », già ridimensionato
da alcuni provvedimenti di recente adot-
tati da Enav e Seap, quali l’accorpamento
della direzione aeroportuale e quella di
Bari Palese e il massiccio trasferimento di
personale presso lo scalo del capoluogo di
regione;

la sostituzione dell’antenna in esame
è attualmente di competenza dell’Aero-
nautica militare che, come è noto, è in
procinto di cedere tutti i servizi assistenza
al volo all’Enav;

risulta all’interrogante che, vi sarebbe
l’intenzione da parte dell’Aeronautica mi-
litare di attendere tale trasferimento di
funzioni, affinché l’onere della sostituzione
dell’antenna in questione possa ricadere
sulla suddetta azienda autonoma di assi-
stenza autonoma di assistenza al volo;

il trasferimento di funzioni e di ser-
vizi all’Enav, sarà operativo entro 4-5
mesi, un’attesa troppo lunga e penaliz-
zante per lo scalo brindisino che necessita
dell’immediata sostituzione dell’antenna
radar;

l’Aeronautica militare potrebbe uti-
lizzare a tal uopo un’antenna non ancora
istallata destinata all’aeroporto Verona
Villafranca, considerato che lo scalo ve-
neto già dispone di un analogo sistema di
controllo del traffico aereo e vista l’emer-
genza verificatisi all’aeroporto Papola di
Brindisi –:

se i ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti esposti;

se e come intendano intervenire af-
finchè sia ripristinata la suddetta antenna
in tempi brevi o, in alternativa, quali
procedure ritengano di dover attivare per
sopperire all’assenza di tale importante
dispositivo. (4-02080)

RISPOSTA. — Si forniscono i seguenti
elementi di risposta premettendo che l’in-
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conveniente segnalato nell’atto cui si ri-
sponde rientra nelle competenze del Mini-
stero della difesa.

Il passaggio di alcuni scali aeroportuali
dall’amministrazione militare a quella ci-
vile, tra cui quello di Brindisi, è già stato
concordato a livello tecnico con la predi-
sposizione di una bozza di protocollo di
intesa, attualmente all’esame delle Ammi-
nistrazioni interessate.

Il ministero della difesa, competente per
lo scalo in questione, ha fatto conoscere di
avere provveduto alla sostituzione dell’an-
tenna radar dell’impianto per il controllo
del traffico aereo di Brindisi. Le conse-
guenti attività hanno avuto inizio il 25
febbraio 2002 e, attualmente, l’impianto
radar in questione risulta nuovamente ope-
rativo.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

CARDIELLO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

nel comune di Campagna (Salerno), i
lavori di costruzione della terza corsia
sull’autostrada A3 Salerno-Reggio Cala-
bria, provocano notevoli disagi ai residenti;

in particolare i problemi maggiori
sono collegati all’abbattimento di un ca-
valcavia posto, originariamente, a ridosso
della località Casarsa, zona nevralgica di
collegamento;

questa circostanza, unita al rifaci-
mento degli svincoli autostradali, ha co-
stretto l’utenza a servirsi di vie interpo-
derali per raggiungere i luoghi di lavoro o
il capoluogo comunale;

le arterie interne, le quali servono
per lo più zone agricole, non essendo
idonee ad ospitare il considerevole volume
di traffico, sono esposte ai danni maggiori
che andrebbero a vanificare gli sforzi
economici prodotti, dopo il sisma dell’ot-
tanta, che hanno reso agibili proprio
quelle vie;

i lavori di rifacimento pare abbiano
compromesso anche l’usufrutto, da parte
degli agricoltori della zona, dell’acquedotto
del Consorzio Tenza, a causa della rottura
delle condotte sotterranee;

i problemi sono stati segnalati agli
organismi istituzionali competenti –:

quali utili interventi il Ministro in-
tenda adottare per regolamentare in ma-
niera più idonea il traffico, onde scongiu-
rare, per i motivi esposti in premessa, ogni
possibile danno alle arterie interpoderali
del comune di Campagna. (4-01184)

RISPOSTA. — L’ente nazionale per le strade
- ANAS, interessato in merito, ha fatto cono-
scere che i lavori di costruzione del nuovo
cavalcavia sulla strada statale n. 19 in loca-
lità Casarsa, comune di Campagna, sono
stati ultimati nel mese di aprile 2002 e la
statale è stata, pertanto, riaperta al traffico.

In merito al sistema di viabilità alter-
nativo predisposto dall’ente stradale nel
corso dei lavori, l’ANAS fa conoscere che
risultavano disponibili all’utenza la strada
statale n. 9, la strada provinciale n. 38. In
data 26 ottobre 2001 si erano conclusi,
inoltre, i lavori di costruzione dello svin-
colo di Campagna sulla autostrada A3 men-
tre lo svincolo di Eboli sulla stessa arteria
era rimasto in ogni momento funzionale.

Circa il sistema irriguo del consorzio
Tenza, l’ANAS informa che sono stati con-
segnati i lavori di ripristino dei sifoni
attraversanti l’autostrada A3 e di prolun-
gamento delle condotte di irrigazione al-
l’impresa aggiudicataria.

I lavori sono stati ultimati per tre attra-
versamenti mentre è tuttora in corso il com-
pletamento di quelli relativi all’ultima con-
dotta.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

CATANOSO e FATUZZO. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

le scuole di specializzazione all’inse-
gnamento secondario (SSIS) sono scuole
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universitarie a numero chiuso, articolate
in indirizzi, a cui si accede mediante un
esame preliminare e si consegue l’abilita-
zione dopo due anni di corso a pagamento
per una durata complessiva di 1000 ore;

istituite con la legge 19 novembre
1990, n. 341 presso ciascuna regione, la
prima attivazione delle SSIS è stata resa
possibile solo a partire dall’anno accade-
mico 1999-2000, in base al decreto del
Ministro della pubblica istruzione 27 luglio
(Modalità di accesso alla scuola di specia-
lizzazione per l’insegnamento nella scuola
secondaria);

essendo a numero chiuso, il numero
massimo di allievi ammissibili viene sta-
bilito annualmente da un comitato regio-
nale di coordinamento, su proposta del
consiglio della SSIS, che peraltro deve
uniformarsi ad una (sia pure approssima-
tiva) previsione del ministero circa il fu-
turo fabbisogno regionale di insegnanti per
i singoli indirizzi;

il ministero dell’istruzione, università
e ricerca – con decreto direttoriale 12
febbraio 2002 – ha dettato disposizioni
per l’integrazione e l’aggiornamento delle
graduatorie permanenti del personale do-
cente ed educativo e, contemporanea-
mente, con decreto ministeriale 12 feb-
braio 2002, n. 11, ha approvato la relativa
tabella di valutazione dei titoli;

da una attenta lettura dei decreti
risulta che le abilitazioni conseguite tra-
mite concorso e corso abilitante – indetti
con ordinanze ministeriali – in quanto a
punteggio valgono di meno rispetto a
quelle conseguite mediante corsi universi-
tari;

per coloro che hanno conseguito
l’abilitazione presso le SSIS, secondo la
tabella di valutazione, vengono infatti at-
tribuiti – oltre al punteggio di abilitazione
(fino a un massimo di 36 punti) – ulteriori
30 punti, senza tener conto del punteggio
per ogni anno di insegnamento nella
scuola privata (6 punti) o nella scuola
pubblica o paritaria (12 punti), oltre ai
titoli culturali;

un abilitato per concorso o per corso
abilitante, pertanto, potrà raggiungere il
punteggio di un abilitato SSIS (il quale pur
non avendo mai insegnato si troverà con
un punteggio di 66 punti) solo dopo aver
insegnato almeno 3 anni nella scuola pub-
blica;

nella legge di istituzione delle SSIS
non esiste alcuna norma che preveda un
punteggio aggiuntivo e in essa casomai si
parla solo di abilitazione nelle varie classi
di insegnamento secondario: in tal senso,
l’articolo 4, comma 2, della legge 341/90
cosı̀ recita: « L’esame finale per il conse-
guimento del diploma ha valore di esame
di Stato ed abilita all’insegnamento per le
aree disciplinari cui si riferiscono i relativi
diplomi di laurea »;

solo nel decreto ministeriale del 24
novembre 1998, n. 460 si definisce l’esi-
stenza del punteggio aggiuntivo che, nel
successivo decreto ministeriale del 4 giu-
gno 2001, n. 268, è stabilito in 30 punti
(articolo 8, comma 1);

questa norma è stata ripresa nel
parere 4 gennaio 2002 del Consiglio na-
zionale della pubblica istruzione nel quale
si suggeriva al Ministero l’attribuzione dei
punti indicati nell’articolo 8, senza tuttavia
far seguito all’attribuzione, negli anni del
corso SSIS, del punteggio riferito al ser-
vizio di insegnamento;

lo stesso Ministero, in passato, non
aveva considerato che nel frattempo si
erano abilitati la maggior parte dei precari
mediante concorso e due corsi abilitanti,
istituiti con ordinanze ministeriali, e inse-
riti nella graduatoria permanente provin-
ciale suddivisa in fasce (I, II e III);

nessuno dei governi precedenti, tra
l’altro, aveva riferito agli insegnanti pre-
cari che la frequentazione di un corso
universitario sarebbe stata più utile in
quanto veniva attribuito un punteggio ul-
teriore che avrebbe permesso ad essi di
entrare immediatamente nell’assegnazione
di supplenze annuali (nel caso di qualche
anno di punteggio di servizio) se non
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addirittura di avere la stessa cattedra di
insegnamento (nel caso di immissioni in
ruolo);

al contrario, gli insegnanti già abili-
tati nelle varie classi di concorso non
potrebbero oggi concorrere per entrare in
un corso SSIS dal momento che sono già
abilitati nelle proprie classi di insegna-
mento definite in relazione al tipo di
laurea, né possono partecipare ai corsi di
sostegno riservati solo agli abilitati SSIS;

tale situazione crea una notevole di-
sparità di trattamento nei confronti di una
moltitudine persone qualificate e idonee
all’insegnamento, che sino ad oggi hanno
retto le sorti della scuola pubblica e a cui
sono state assegnate cattedre e supplenze
secondo un criterio meritocratico e di
anzianità di servizio –:

se non ritenga opportuno intervenire
allo scopo di porre fine a tale situazione
discriminatoria nei confronti degli inse-
gnanti già abilitati e lesiva del principio
costituzionale di eguaglianza, adottando,
qualora lo ritenga necessario, le seguenti
misure: l’azzeramento dei 30 punti aggiun-
tivi per gli abilitati SSIS, la rimodulazione
dei corsi SSIS affinché siano abilitanti
all’insegnamento per i neolaureati o per
chi voglia parteciparvi sprovvisto di abili-
tazione; l’apertura dei corsi abilitanti al
sostegno anche agli abilitati del concorso
ordinario e dei corsi abilitanti; l’applica-
zione di quanto previsto dal decreto mi-
nisteriale 27 marzo 2000, n. 123, all’arti-
colo 4 (integrazioni successive); la modi-
fica del decreto direttoriale e del decreto
ministeriale n. 11, entrambi datati 12 feb-
braio 2002, alla luce di quanto esposto.

(4-02341)

RISPOSTA. — La legge 19 novembre 1990
n. 341, recante riforma degli ordinamenti
didattici universitari, nell’istituire le scuole
di specializzazione all’insegnamento secon-
dario finalizzate alla formazione degli inse-
gnanti di scuola secondaria ha anche previ-
sto che l’esame finale sostenuto al termine
dei corsi ha valore di esame di Stato ed

abilita all’insegnamento per le aree discipli-
nari cui si riferiscono i relativi diplomi.

Il decreto interministeriale 24 novembre
1998, recante norme transitorie per il pas-
saggio al sistema universitario di abilita-
zione all’insegnamento nelle scuole ed isti-
tuti di istruzione secondaria ed artistica, ha
successivamente specificato che nei con-
corsi a cattedre per titoli ed esami nella
scuola secondaria e in quelli per soli titoli,
a coloro che abbiano concluso positiva-
mente la specifica scuola di specializza-
zione, i bandi di concorso attribuiscono un
punteggio aggiuntivo rispetto a quello spet-
tante per l’abilitazione conseguita secondo
le norme previgenti all’istituzione delle
scuole di specializzazione all’insegnamento
secondario e più elevato rispetto a quello
attribuito per la frequenza ad altre scuole
e corsi di specializzazione e perfeziona-
mento universitari.

Il decreto legge 28 agosto 2000 n. 240
convertito nella legge 27 ottobre 2000
n. 306, recante disposizioni urgenti per
l’avvio dell’anno scolastico 2000/2001, ha
inoltre stabilito che l’esame di Stato che si
sostiene al termine del corso svolto da dette
scuole di specializzazione ha valore di prova
concorsuale ai fini dell’inserimento nelle
graduatorie permanenti previste dalla legge
n. 124 del 1999 e ha demandato ad un
decreto interministeriale i criteri e le mo-
dalità di costituzione delle commissioni, sia
di ammissione alla scuola di specializza-
zione sia di esami finali, e il punteggio da
attribuire al risultato finale sia ai fini
dell’inserimento nelle graduatorie perma-
nenti sia ai fini dell’esito del concorso per
esami e titoli, precisando che detto punteg-
gio fosse coerente con quanto previsto dal-
l’articolo 3 del decreto del Ministro della
pubblica istruzione del 24 novembre 1998
suindicato.

Il regolamento adottato con decreto in-
terministeriale n. 268 del 4 giugno 2001 ha
quindi previsto, all’articolo 8, che ai fini
dell’inserimento nelle graduatorie perma-
nenti al candidato abilitato presso le scuole
di specializzazione all’insegnamento viene
attribuito un punteggio aggiuntivo rispetto
a quello spettante per l’abilitazione conse-
guita pari a 30 punti.
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Tale punteggio è del tutto congruo in
relazione al livello del percorso seguito
dagli specializzati (2 anni di corso intensivo,
verifiche intermedie, tirocinio esami finali)
e alla preparazione di alto profilo sia a
livello teorico che pratico che i corsisti
acquisiscono.

Quanto poi alla decisione di consentire
agli abilitati SISS il cumulo dei 30 punti
predetti con il punteggio previsto per il
servizio di insegnamento prestato durante
la frequenza dei corsi, essa era motivata in
relazione al principio giuridico consolidato
per cui i servizi effettivamente prestati, a
prescindere dalle variabili legate alla na-
tura, alle caratteristiche ed alla durata del
rapporto di lavoro, debbano essere valuta-
bili.

Il TAR del Lazio sezione III-bis con
sentenza del 20 maggio 2002 pubblicata il
28 maggio, ha ritenuto del tutto legittima e
congrua l’attribuzione del punteggio ag-
giuntivo di 30 punti, rispetto a quello
dell’abilitazione, per gli specializzati;

Lo stesso TAR ha invece ritenuto ille-
gittima la tabella di valutazione dei titoli,
approvata con decreto ministeriale n. 11
del 12 febbraio 2002, nella parte in cui
consente il suddetto cumulo;

Va sottolineato che il TAR, con la sen-
tenza sopra richiamata, ha esaminato l’in-
tera materia dell’inserimento nelle gradua-
torie permanenti degli specializzati SSIS,
affermando la piena legittimità di tutti i
relativi provvedimenti del MIUR, con la
sola eccezione dell’aspetto relativo alla cu-
mulabilità del servizio prestato durante i
corsi.

Pertanto, l’amministrazione non inter-
porrà appello, e sta provvedendo a modi-
ficare in senso conforme alla pronuncia le
graduatorie permanenti. A tal fine sono
state fornite istruzioni agli uffici scolastici
periferici con circolare n. 69 in data 14
giugno 2002 e con nota Prot. n. 317/RM/
2002 del 1o luglio 2002.

Per ciò che concerne l’affermazione se-
condo cui « gli insegnanti già abilitati nelle
varie classi di concorso non potrebbero oggi
concorrere per entrare in un corso SSIS... »,
si precisa che alle scuole di specializzazione
per gli insegnanti possono essere iscritti

anche coloro i quali sono in possesso di
abilitazione conseguita attraverso canali di-
versi dalle SSIS, tenuto conto che la stessa
non è stata conseguita a seguito di percorso
formativo universitario e pertanto non si
identifica la fattispecie vietata dall’ordina-
mento universitario nazionale ovvero la
doppia iscrizione a corsi universitari per il
conseguimento di un medesimo titolo.

Quanto, poi, alla possibilità di conse-
guimento del titolo di specializzazione per il
sostegno da parte dei docenti abilitati at-
traverso canali diversi dalle SSIS, si fa
presente che, con decreto ministeriale del 20
febbraio 2002, è stato disposto che, a de-
correre dall’anno scolastico 2002/2003, an-
che detti docenti possano integrare la loro
formazione mediante un percorso formativo
di almeno 800 ore volto ad acquisire il
titolo di specializzazione di cui trattasi.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

CATANOSO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

è con vivo apprezzamento che l’inter-
rogante ha appreso da notizie di stampa le
recenti iniziative intraprese dal Governo sul
fronte della sicurezza stradale;

la prima edizione delle « Giornate
della Sicurezza Stradale » (dal 5 al 12
maggio), promossa dal Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti per sensibiliz-
zare gli italiani sul rischio dei comporta-
menti di guida irresponsabili, rappresenta
sicuramente un primo e serio tentativo per
creare nel nostro paese una vera e propria
cultura della sicurezza stradale;

del resto, dalle intenzioni degli stessi
promotori, risulta che tale appuntamento
costituisce solo « uno degli strumenti ope-
rativi del nuovo piano nazionale della
sicurezza stradale, che in linea con l’Eu-
ropa si pone l’obiettivo di ridurre del 40
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per cento il numero dei morti e dei feriti
entro il 2010 » –:

se, tra le varie iniziative in pro-
gramma, non si intenda far seguito all’or-
dine del giorno n. 9/2032/6 presentato
dall’interrogante e accolto come racco-
mandazione in data 13 marzo 2002, nel
quale si chiedeva al Governo di presentare
alla Commissione europea la proposta di
istituire il 2003 quale « Anno europeo della
sicurezza stradale » (4-02805)

RISPOSTA. — Si conferma che questa
amministrazione sta procedendo alla con-
creta attuazione della direttiva 200/30/CE
che prevede l’obbligatorietà dei controlli
tecnici su strada dei veicoli commerciali,
utilizzando autoarticolati appositamente al-
lestiti come « stazioni mobili » di verifica e
prova dislocati o in fase di dislocazione
presso taluni Uffici periferici.

Tali controlli, che saranno svolti con-
giuntamente da tecnici dell’amministrazione
e da funzionari della polizia stradale, oltre
a verificare lo stato di sicurezza dei veicoli
circolanti, anche di quelli immatricolati
non in Italia, saranno mirati anche a
prevenire e reprimere le infrazioni alle
norme del codice della strada.

Inoltre, con l’entrata in vigore delle
modifiche recate al codice della strada,
saranno rivisitate le norme relative alle
competizioni sportive su strada, alla circo-
lazione dei ciclomotori ed alla loro mano-
missione; inoltre saranno introdotti il pa-
tentino per i ciclomotori, la patente a punti
e si darà impulso a maggiori ed efficaci
campagne di prevenzione ed educazione
stradale.

Nella stesura del « piano nazionale della
sicurezza stradale » è stato definito un si-
stema multisettoriale di azioni che saranno
realizzate nella massima parte dagli enti
proprietari delle strade (regioni, province,
comuni) per ridurre il numero delle vittime
degli incidenti stradali.

Con le leggi finanziarie degli ultimi anni
è stata aumentata la quota dei proventi
contravvenzionali ricavati da destinare ad
interventi di sicurezza stradale; inoltre,
circa l’80 per cento delle risorse saranno

destinate a co-finanziare ed incentivare
progetti ed interventi per la sicurezza stra-
dale di province e comuni, cui spetta la
competenza diretta sul 75 per cento della
mobilità stradale e della rete urbana, sulla
quale si registra l’80 per cento delle vittime.

Quanto sopra premesso, si conferma
l’intendimento dell’amministrazione di pro-
seguire con ulteriori e sempre più incisive
iniziative che portino gli utenti della strada
ad acquisire una maggiore consapevolezza
dei rischi e della necessità di adottare
comportamenti responsabili. Il raggiungi-
mento di tale obiettivo sarà l’espressione di
un radicamento di vera e propria cultura
della sicurezza stradale, intesa quale segno
basilare di civiltà reale.

I primi esiti delle « Giornate della sicu-
rezza stradale » costituiscono un segnale
positivo per proseguire nella strada intra-
presa e, in tal senso, si provvederà senz’al-
tro a formulare relative proposte atte ad
istituire il 2003 quale « Anno europeo della
sicurezza stradale ».

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

CATANOSO. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

in occasione del II bando ritiro
agrumi campagna 1999-2000 da parte del-
l’AIMA, oggi AGEA, fu previsto un ritiro
iniziale calcolato in base alla superficie
coltivata;

secondo quanto stabilito nel bando,
la ditta della signora Agata Bonaccorso
consegnava circa 80.000 kg.;

successivamente al bando, una circo-
lare dell’AGEA disponeva che era possibile
raddoppiare automaticamente il quantita-
tivo già consegnato senza bisogno d’ulte-
riore specifica richiesta;

sono stati quindi consegnati 156.720
kg. di arance tipo Valencia presso diversi
centri di raccolta;
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in fase di pagamento dei ritiri,
l’AGEA, non tenendo in alcun conto la sua
stessa circolare, pagava i quantitativi ori-
ginariamente dichiarati, appropriandosi
indebitamente del rimanente prodotto che
ad oggi, nonostante innumerevoli richieste,
non ha pagato;

il caso della signora Bonaccorso è
solamente uno dei tanti verificatosi du-
rante il ritiro del II bando, e tutti non
sono stati pagati –:

quali provvedimenti intenda assu-
mere il ministro interrogato per risarcire
gli agrumicoltori siciliani che ormai da
due anni attendono il pagamento degli
agrumi ritirati. (4-02905)

RISPOSTA. — La signora Bonaccorso
aveva presentato richiesta di offerta all’A.I.
M.A. per il conferimento di Kg. 80.000 di
arance rosse.

In base al programma operativo A.I.M.A./
regione Siciliana, alla signora Bonaccorso
era stata concessa la possibilità di conferire
Kg. 5.543,52 di agrumi.

Successivamente, la nota A.I.M.A.
n. 325/OFS del 2 giugno 2000, nel confer-
mare la possibilità di poter conferire ulte-
riore prodotto nei limiti del quantitativo
massimo determinato sulla base di 80
quintali per ettaro, ha preannunciato l’in-
vio di ulteriori appositi elenchi indicanti,
per ciascun produttore o per ciascuna as-
sociazione, gli ulteriori quantitativi poten-
zialmente consegnabili.

Con successiva comunicazione del 6 giu-
gno 2000, inviata come da programma
operativo alle aziende di trasformazione ed
alla regione siciliana, sono stati notificati
gli ulteriori quantitativi massimi consegna-
bili da ciascun produttore.

In tale comunicazione risulta chiara-
mente assegnata alla signora Agata Bonac-
corso una quota aggiuntiva differenziale di
Kg. 74.456,48 che, sommata alla quota già
ammessa, porta ad un quantitativo mas-
simo liquidabile di Kg. 80.000, che risul-
tano effettivamente pagati nel dicembre
2000.

Nel rammentare che « l’A.I.M.A. non ri-
sponde degli eventuali quantitativi conse-

gnati in eccedenza rispetto a quelli indicati
negli elenchi di conferimento », come spe-
cificato nell’allegato alla nota A.I.M.A.
n. 56/0FS del 13 aprile 2000 inviata alle
aziende di trasformazione, si fa presente che
in nessun caso i quantitativi globali asse-
gnati a ciascun produttore ed immediata-
mente comunicati dall’A.I.M.A. risultano ec-
cedere i quantitativi indicati a suo tempo
nella domanda e nessun produttore, una
volta conosciuti i quantitativi massimi con-
feribili, ha espresso dubbi o perplessità.

Il beneficio concesso di poter consegnare
ulteriori quantitativi nei limiti di 80 quin-
tali per ettaro serviva a ridurre il divario
tra il quantitativo richiesto in domanda ed
il minor quantitativo precedentemente am-
messo a conferimento dall’A.I.M.A.

Nessun documento agli atti dell’A.I.M.A.
prevede la possibilità di poter consegnare o
ammettere a finanziamento quantitativi ec-
cedenti rispetto a quelli indicati nella do-
manda.

D’altra parte, una ipotetica ammissione
a conferimento di quantitativi oltre il limite
di quelli domandati, avrebbe addirittura
prevaricato la volontà del produttore.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

CENTO. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

molti detenuti della casa circonda-
riale di Novara lamentano ormai da mesi
alcune violazioni del regolamento dell’or-
dinamento penitenziario messe in atto
dalla direzione e dalla polizia penitenzia-
ria;

in particolare lamentano che la di-
rezione non si confronta mai con i dete-
nuti nonostante le numerose richieste di
udienza;

la polizia penitenziaria restituisce al-
l’ufficio postale le copie di giornali di
detenuti abbonati con la precisa indica-
zione « al mittente » quando invece i de-
stinatari sono regolarmente in istituto; a
chi è iscritto ad un corso di formazione
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professionale a volte viene impedita la
regolare frequentazione o addirittura non
vengono evitati i trasferimenti degli iscritti
ai corsi nonostante l’articolo 42 del rego-
lamento dell’ordinamento penitenziario lo
preveda; durante le « perquisizioni gene-
rali » vengono sequestrati agli stessi dete-
nuti, senza spiegazioni, oggetti che rien-
trano nelle norme vigenti –:

se il ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti e quali provvedimenti
intenda intraprendere affinché in detta
casa circondariale venga osservato il re-
golamento dell’ordinamento penitenziario
nel pieno rispetto della dignità umana dei
detenuti, e non applicato secondo il libero
arbitrio della direzione o della polizia
penitenziaria. (4-02612)

RISPOSTA. — Si rappresenta, preliminar-
mente, che la direzione del carcere di No-
vara negli ultimi mesi non ha potuto
confrontarsi con i detenuti quanto auspi-
cato per cause indipendenti dalla volontà
del direttore, impegnato a far fronte, da
solo, a tutte le più minute incombenze per
la destinazione ad altro incarico del fun-
zionario C1 a suo tempo delegato ad esple-
tare varie mansioni, tra le quali le udienze
con i detenuti.

È stato poi riferito che la corrispon-
denza indirizzata ai detenuti viene regolar-
mente consegnata agli interessati; all’ufficio
postale viene restituita solo quella i cui
destinatari non siano più presenti in isti-
tuto.

Non risulta, peraltro, che gli operatori
« dimentichino » di autorizzare i detenuti a
partecipare ai corsi professionali organizzati
in istituto.

Per il corrente anno scolastico è stato
attivato un corso di ragioneria: a seguito
delle difficoltà manifestate dai frequentatori
non più adusi allo studio, la direzione ha
provveduto ad organizzare, per il prossimo
anno, un corso modulato in modo diverso.

Risulta che, degli iscritti al primo anno,
due sono stati successivamente scarcerati,
uno è stato ammesso al regime di semili-
bertà, un altro detenuto è stato trasferito a
domanda in un istituto prossimo al luogo

di residenza della famiglia ed un altro è
stato trasferito per motivi di sicurezza.

Quanto all’asserito sequestro di oggetti,
non risulta che negli ultimi mesi la dire-
zione dell’istituto abbia disposto alcunché;
le forbici tipo « chicco » vengono consegnate
ai detenuti per il tempo strettamente ne-
cessario all’uso, trattandosi di oggetti che
potrebbero rivelarsi lesivi per l’incolumità
personale.

Per quanto concerne le perquisizioni
generali, dopo le ultime, effettuate nel di-
cembre 2001 ed aprile 2002, non è perve-
nuta alcuna lagnanza circa eventuali ec-
cessi del personale impiegato né risulta
siano stati sequestrati oggetti e/o generi
regolarmente acquistati al sopravvitto.

Si evidenzia, infine, che il sovraffolla-
mento della casa circondariale di Novara è
purtroppo comune alla maggior parte degli
istituti dell’Italia settentrionale; in ogni
caso, alla data del 23 maggio 2002, erano
presenti 223 detenuti a fronte di una ca-
pienza tollerabile di 223 posti.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

CENTO. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

la croce rossa è una storica organiz-
zazione che si occupa di volontariato a
favore di persone bisognose a livello ita-
liano ed internazionale;

il comitato della croce rossa italiana
di Capranica, in provincia di Viterbo, in
particolare si occupa di numerose attività
sociali fin dal giugno 1999, in collabora-
zione con lo SFOR di Sarajevo, acco-
gliendo bambini e bambine bisognose di
cure mediche, interventi chirurgici ed altre
prestazioni sanitarie che non possono ri-
cevere nel loro Paese;

le modalità di accoglienza in Italia
prevedono che le forze armate italiane
distaccate a Sarajevo provvedano al tra-
sporto aereo dei bambini in Italia con
scalo a Pisa e a Roma, mentre il comitato
croce rossa italiana provvede al trasporto
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dall’aeroporto a Capranica e da Capranica
all’aeroporto al momento del rientro, al
vitto e al soggiorno, ai medicinali ed al
vestiario, trattandosi sempre di persone
molto bisognose;

recentemente il comitato ha ospitato
anche bambini provenienti dal Kossovo,
sempre in collaborazione con il personale
dell’esercito Italiano distaccato in quella
regione;

dall’ottobre 2000 la croce rossa ita-
liana di Capranica ha reso disponibile una
casa per ospitare i bambini e le loro
mamme nei periodi di intervallo tra un
ricovero ospedaliero e l’altro, cosi da ren-
dere meno penoso il loro soggiorno in
Italia;

complessivamente sono circa 20 i
bambini che hanno potuto ricevere in
Italia adeguate cure per patologie molto
gravi quali leucemie, tumori, malforma-
zioni congenite, eccetera grazie alla croce
rossa italiana di Capranica;

nel giugno 2001 al comitato di Ca-
pranica è stato comunicato da Sarajevo
che l’ambasciata Italiana non avrebbe più
concesso il visto di ingresso in Italia ad
altri bambini malati cui offrire cure nel
nostro Paese, giacché secondo la legge
n. 449 del 1997, la cui applicazione veniva
sollecitata da una circolare del 14 giugno
2001, i soggetti malati extracomunitari
possono essere ospitati in Italia solo in
quelle regioni che hanno predisposto un
piano che preveda una copertura finan-
ziaria per le spese che il servizio sanitario
nazionale deve sostenere;

fino ad oggi solo, la Toscana, l’Um-
bria e la Lombardia hanno provveduto ad
inviare questo piano al ministero compe-
tente;

poiché la regione Lazio sembra che
non abbia ancora predisposto alcun piano
per curare nelle strutture pubbliche malati
extracomunitari, il comitato di Capranica
è impossibilitato a far ritornare in Italia
una bambina kossovara, già operata
presso il reparto di chirurgia pediatrica
dell’università degli studi La Sapienza di

Roma per una grave malformazione epa-
tica che necessita urgentemente di con-
trolli clinici –:

se i ministri interrogati non ritengano
che le attività di volontariato della croce
rossa italiana, ed in particolare del comi-
tato di Capranica, risultino gravemente
penalizzate dall’attuale assetto normativo
che di fatto permette solo ai cittadini di
alcune regioni italiane, quelle che hanno
predisposto i piani, di svolgere attività
benefiche a favore di bambini malati pro-
venienti da altri paesi, creando una ingiu-
sta discriminazione in ordine ai diritti
costituzionalmente garantiti al cittadino,
riconosciuti dall’articolo 2 della Costitu-
zione sia al singolo che alle formazioni
sociali ove si svolge la sua personalità, e
violando anche i principi di libertà ed
uguaglianza assicurati dalla Repubblica ad
ogni cittadino dal successivo articolo 3
della Costituzione;

quali provvedimenti intendano intra-
prendere, ognuno per la propria compe-
tenza, affinché in ogni regione italiana si
possano curare nelle strutture pubbliche
almeno i bambini malati extracomunitari
che sono già stati curati in Italia prima del
mese di giugno 2001 che necessitino di
ritornare per urgenti controlli (come nel
caso della suddetta bambina kossovara),
non vanificando cosı̀ vano l’importante
lavoro umanitario di anni e anni dei tanti
comitati della croce rossa italiana come
quello appunto di Capranica. (4-03079)

RISPOSTA. — La disciplina normativa
attualmente in vigore nel nostro Paese in
materia di ingresso per cure sanitarie di
cittadini stranieri, è fondata sul decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante
« Testo unico delle disposizioni concernenti
la disciplina dell’immigrazione e norme
sulla condizione dello straniero », nonché
sul decreto del Presidente della Repubblica
31 agosto 1999, n. 394, che ne costituisce il
regolamento di attuazione.

In particolare, l’articolo 36 del decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e l’arti-
colo 44, comma 2, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 31 agosto 1999,
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n. 394, disciplinano l’ingresso per cure in
Italia di cittadini stranieri provenienti da
Paesi extracomunitari nei quali non esi-
stono, o non sono facilmente accessibili,
competenze medico-specialistiche per il
trattamento di specifiche patologie.

L’articolo 44, comma 2, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 394 del 1999
prevede un provvedimento autorizzatorio,
da parte della regione interessata d’intesa
con il ministero della salute, di programmi
assistenziali, ai sensi dell’articolo 32,
comma 15, della legge 27 dicembre 1997,
n. 449 (« Misure per la stabilizzazione della
finanza pubblica »).

Le istruzioni diramate dal ministero
degli affari esteri con circolare del 14
giugno 2001 precisano che le ASL non
possono autorizzare direttamente presta-
zioni sanitarie a titolo gratuito, in quanto
l’erogazione di prestazioni sanitarie com-
porta necessariamente un costo con conse-
guente ricaduta sul fondo sanitario nazio-
nale.

Per quanto sopra esposto ed in base alla
normativa vigente, per le cure mediche da
prestarsi nell’ambito dei programmi d’in-
tervento umanitario delle regioni, le rap-
presentanze diplomatiche e consolari al-
l’estero provvedono a rilasciare il visto
d’ingresso in Italia per cure mediche solo in
presenza di specifica delibera regionale, tra-
smessa al competente centro visti del mi-
nistero degli affari esteri dal ministero della
salute, il quale ha il compito di concordare
con le regioni in merito agli interventi
sanitari di alta specializzazione rappresen-
tati nella delibera stessa.

Di conseguenza, le rappresentanze diplo-
matiche e consolari all’estero non possono
prendere in considerazione, ai fini del ri-
lascio del visto per cure mediche, la sem-
plice dichiarazione rilasciata a titolo pro-
prio dalle aziende sanitarie locali circa la
disponibilità ad erogare gratuitamente pre-
stazioni sanitarie a cittadini stranieri.

La regione Lazio, in data 15 gennaio
2002, ha trasmesso a questo ministero la
deliberazione di giunta n. 2032 del 21 di-
cembre 2001, relativa all’ottenimento di un
parere d’intesa sul « programma umanitario

per prestazioni sanitarie di alta specializ-
zazione a favore di cittadini extracomuni-
tari ».

Nella citata deliberazione è stato previ-
sto, per l’anno 2002, un finanziamento di
1.100.000,00 euro (un milione e centomila
euro), al fine di garantire una copertura
finanziaria per l’assistenza di circa 150/200
pazienti provenienti da paesi africani, dal-
l’Europa dell’est e dal Medio Oriente, affetti
da patologie oncologiche, ematologiche,
traumatologiche e cardiache.

La deliberazione n. 2032 del 2001 ha
individuato, altresı̀, le strutture erogatrici
delle prestazioni sanitarie: l’ospedale pedia-
trico Bambino Gesù, il Policlinico A. Ge-
melli, il Policlinico Umberto I, l’Azienda
ospedaliera S. Camillo-Forlanini e gli Isti-
tuti Fisioterapici Ospedalieri (« IFO »).

Il ministero della salute, in data 18
gennaio 2002, ha tempestivamente fornito
alla regione Lazio la prescritta intesa, dan-
done contestualmente comunicazione, per il
prosieguo di competenza, all’amministra-
zione degli affari esteri.

Infine, occorre precisare che oltre alla
regione Lazio, sino ad oggi, questo mini-
stero ha fornito le intese per i rispettivi
programmi umanitari anche alle regioni
Veneto, Lombardia, Emilia-Romagna, To-
scana, Marche, Umbria e che, nel corso
degli ultimi anni, numerose strutture sani-
tarie sono state autorizzate per il ricovero
in Italia di cittadini stranieri provenienti da
paesi privi di strutture sanitarie idonee ed
adeguate, con oneri a carico del ministero
della salute, nell’ambito delle disponibilità
finanziarie di competenza.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Cesare Cursi.

CIMA. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

sono state presentate al Presidente
del Consiglio della Circoscrizione 8 del
Comune di Milano da parte dei Consiglieri
della minoranza numerosissime mozioni
su svariati argomenti;

alcune delle suddette mozioni, in
particolare, necessitavano di una rapida
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discussione in Consiglio, e di un’eventuale
approvazione, entro un breve lasso di
tempo, a causa della contingenza degli
argomenti in oggetto;

il comma 3 dell’articolo 13 del Ti-
tolo III del Regolamento del Consiglio di
Circoscrizione 8 approvato ex articolo 6
del Regolamento del decentramento Ter-
ritoriale approvato dal Consiglio Comu-
nale nella seduta del 13 marzo 1997, con
deliberazione n. 26 del 1997, entrato in
vigore il 24 aprile 1997, stabilisce che
« Le mozioni vengono iscritte nell’ordine
del giorno di una successiva seduta del
Consiglio, sentita la Conferenza dei Ca-
pigruppo, entro il terzo Consiglio convo-
cato »;

tale disposizione, nonostante i ripe-
tuti e reiterati reclami della minoranza,
viene continuamente e sistematicamente
disattesa;

anche per quanto attiene gli orari e
le convocazioni della Conferenza dei Ca-
pigruppo le norme ed i regolamenti ven-
gono disattesi, non venendo talvolta la
riunione convocata, o venendo spesso an-
nullata senza preavviso, o il giorno stesso,
o poco prima, e quand’anche venendo
convocata regolarmente e non disdetta,
trovandosi nell’impossibilità di svolgersi a
causa dell’indisponibilità del Presidente e
dei componenti della maggioranza per il
prolungarsi dell’Ufficio di Presidenza;

a giudizio dell’interrogante si ravvisa
in tale comportamento l’ipotesi di cui agli
articoli 323 e 328 codice penale da parte
del Presidente del Consiglio di Zona 8,
essendo le sue funzioni di Ufficiale di
Governo definite dall’articolo 18 del Re-
golamento del decentramento Territoriale
approvato dal Consiglio Comunale nella
seduta del 13 marzo 1997, con delibera-
zione n. 26 del 1997 entrato in vigore il 24
aprile 1997, ai sensi dell’articolo 38
comma IV della legge 8 giugno 1990,
n. 142 –:

se non si ritenga che la situazione
descritta integri la fattispecie dell’articolo
142 del Testo Unico sugli enti locali ossia

la rimozione del Presidente del Consiglio
circoscrizionale per gravi e persistenti vio-
lazioni di legge. (4-01847)

RISPOSTA. — In merito alle presunte
irritualità verificatesi nelle convocazioni
delle sedute consiliari presso il comune di
Milano, il presidente del consiglio di zona 8
ha fatto conoscere – tramite il competente
ufficio territoriale del governo – che l’iscri-
zione all’ordine del giorno delle mozioni
presentate nelle precedenti sedute consiliari
ha subito leggeri ritardi nel periodo imme-
diatamente precedente le vacanze natalizie,
durante il quale sono state approvate nu-
merose iniziative urgenti, i cui costi dove-
vano essere inseriti a bilancio entro la
chiusura dell’anno 2001.

Lo stesso presidente ha comunicato di
aver provveduto, con l’inizio del nuovo
anno, ad iscrivere tutte le mozioni che
risultavano ancora non trattate e che sono
state, successivamente, discusse.

In relazione alle contestazioni relative
all’attività della conferenza dei capigruppo,
il presidente ha comunicato che le relative
sedute sono sempre state regolarmente con-
vocate. Inoltre, per facilitare la partecipa-
zione, è stata predisposta per tempo la
calendarizzazione degli incontri. In qualche
occasione l’inizio dei lavori è stato ritardato
di qualche minuto a causa del protrarsi
dell’attività dell’Ufficio di Presidenza.

In tale circostanza il presidente ha as-
sicurato che è stata comunque sempre data
esauriente motivazione ai partecipanti della
richiamata conferenza.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

COSSA. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

risulta essere in corso un processo di
razionalizzazione della distribuzione delle
forze dell’ordine nel territorio nazionale
con conseguente soppressione di alcune
caserme dell’arma dei carabinieri situate
in piccoli comuni;
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è sempre più insistente la voce che
tra questi comuni sia compreso anche il
comune di Barrali;

la particolare posizione del comune
di Barrali, posto tra le zone geografiche
del Gerrei, della Trexenta e del Parteolla,
lo espone ad essere uno strategico crocevia
per la criminalità locale;

nel comune di Barrali recentemente è
stata fatta una rapina all’ufficio postale,
una bomba è stata fatta esplodere in pieno
centro, vi sono state alcune sparatorie
lungo le vie principali: tutti palesi segnali
di forme criminali pronte a prendere il
sopravvento;

manifestazioni criminose di maggiori
dimensioni sono state finora fortemente
scoraggiate proprio dal continuo lavoro di
controllo effettuato dalla locale caserma
dei carabinieri;

a Barrali è presente uno dei pochi
centri in Italia della C.A.S. (Comunità
Anarchica di Solidarietà), centro di acco-
glienza per tantissime persone che si ri-
conoscono in quegli ideali e che continua-
mente giungono a Barrali anche per brevi
periodi da ogni parte del mondo;

l’assenza di un distaccamento di
forze dell’ordine darebbe luogo al mani-
festarsi senza alcuna limitazione di feno-
meni criminosi portando il comune di
Barrali ai livelli di pericolo per l’ordine
pubblico tristemente presenti in molti altri
comuni della Sardegna;

si priverebbe, inoltre, la popolazione
di Barrali del controllo su un gran numero
di persone sconosciute che annualmente si
avvicendano alla Comunità anarchica di
solidarietà;

la soppressione della caserma costi-
tuisce quindi un fondato motivo di preoc-
cupazione e di forte allarme sociale in
tutta la popolazione –:

quali siano gli intendimenti del mi-
nistero della difesa in ordine al manteni-
mento dell’operatività della caserma dei
carabinieri di Barrali (Cagliari). (4-02464)

RISPOSTA. — Il territorio di pertinenza
della stazione Carabinieri di Barrali (Ca-
gliari) non risulta interessato da particolari
fenomenologie criminose che possano de-
stare preoccupazione per la tranquillità
pubblica: è significativo che nel corso del-
l’anno 2001 si sono registrati complessiva-
mente 14 reati.

Gli unici episodi delittuosi di un certo
spessore verificatisi negli ultimi anni, sono
stati un attentato dinamitardo e una rapina
all’ufficio postale, perpetrati, rispettiva-
mente, in data 13 settembre e 2 ottobre
2000.

Inoltre, a Barrali ha sede una « comu-
nità anarchica di solidarietà », ma né il
gestore di tale struttura né il ridotto nu-
mero di persone che quella di tanto in tanto
accoglie – provenienti da altre regioni
d’Italia e dall’estero – hanno mai creato
problemi di ordine pubblico.

Ciò premesso, la notizia relativa alla
soppressione della caserma dell’arma dei
Carabinieri di Barrali, è destituita di ogni
fondamento.

Si soggiunge che è in corso di elabora-
zione, presso il ministero dell’interno, un
piano di razionalizzazione su tutto il ter-
ritorio nazionale dei presidi della polizia di
Stato e dell’arma dei carabinieri.

Si tratta di un progetto ad ampio re-
spiro, che si propone di ottimizzare la
distribuzione del personale e dei presidi
territoriali, anche attraverso la chiusura di
quelli esistenti o l’apertura di nuovi,
nonché di recuperare operatori da destinare
al controllo del territorio, superando le
disarmonie e le sovrapposizioni esistenti,
secondo una logica di integrazione ed ar-
monizzazione delle forze dell’ordine. La ve-
rifica è svolta, per la prima volta, anche a
livello dei piccoli comuni.

La realizzazione del progetto, che pre-
vede anche una fase di sperimentazione
preventiva in ambiti territoriali delimitati,
richiederà comunque tempi adeguati e ca-
denzati, nonché il coinvolgimento dei co-
mitati provinciali per l’ordine e la sicurezza
pubblica ai quali, com’è noto, partecipano
anche le realtà locali.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.
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COSSA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

a Cagliari ha sede il convitto nazionale
Vittorio Emanuele II, unico istituto statale
di educazione che garantisce la residenzia-
lità ed offre agli studenti un servizio di
permanenza, assicurando loro l’assistenza
continuativa ventiquattro ore su ventiquat-
tro per l’intero anno scolastico;

il convitto nazionale Vittorio Ema-
nuele II consente a studenti dell’intera
regione Sardegna di frequentare gli istituti
di istruzione superiore che hanno sede a
Cagliari;

in tutta l’Italia sono presenti tali
istituzioni;

tali istituzioni sono state recente-
mente interessate da ristrutturazioni e
conseguenti riduzioni di organico;

nell’anno scolastico 1999-2000 il nu-
mero dei semiconvittori per ogni unità di
personale educativo era stato elevato da 12
a 14;

l’articolo 8 della circolare ministe-
riale n. 16 del 19 febbraio 2002 prevede
che venga ulteriormente innalzata tale
soglia, portando da 14 a 16 il numero dei
semiconvittori per ogni unità di personale
educativo in servizio;

in conseguenza di tale proporzione, ed
il conseguente taglio all’organico, il convitto
nazionale Vittorio Emanuele II e tutti gli
istituti di identica natura su base nazionale,
sarebbero posti in condizione di non poter
garantire un servizio qualitativamente va-
lido, in quanto si renderebbe estremamente
difficoltosa la gestione del gruppo e pratica-
mente impossibile il rapporto personaliz-
zato con il singolo allievo –:

se non ritenga opportuno sospendere
la modifica della dotazione organica pre-
vista dall’articolo 8 della circolare mini-
steriale n. 16 del 19 febbraio 2002.

(4-02901)

RISPOSTA. — L’aumento da 14 a 16 del
numero di semiconvittori richiesto per l’at-

tribuzione di una unità di personale edu-
cativo, secondo i parametri stabiliti dall’ar-
ticolo 8 dello schema di decreto intermini-
steriale allegato alla circolare ministeriale
n. 16 del 19 febbraio 2002, deriva dall’at-
tuazione delle norme dettate dalla legge
finanziaria del 2002 (legge n. 448 del 2001)
che, all’articolo 22, ha indicato i criteri per
la determinazione degli organici.

L’applicazione di tali criteri ha compor-
tato la ridefinizione del rapporto alunni/
docenti e ciò ha determinato un decremento
complessivo di posti, peraltro estremamente
contenuto, come risulta dalla relazione tec-
nica relativa al suddetto articolo 22.

Le economie in tal modo realizzate ver-
ranno reimpiegate per la valorizzazione del
personale della scuola, secondo quanto pre-
visto dalla stessa legge finanziaria.

Per ciò che concerne in particolare il
convitto nazionale di Cagliari, l’applicazione
dei parametri indicati nella suddetta nor-
mativa ha comportato l’attribuzione al con-
vitto medesimo di una dotazione organica
di 35 unità di personale educativo per
l’anno scolastico 2002/2003, essendo stata
prevista la frequenza di 433 semiconvittori
e semiconvittrici.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

COSSIGA, RIVOLTA e AIRAGHI. — Al
Ministro degli affari esteri. — Per sapere –
premesso che:

il 22 luglio 2002 si è tenuta la
cerimonia di apertura del Salone aeronau-
tico internazionale di Farnborough (Regno
Unito), una delle più importanti e signifi-
cative manifestazioni del settore a livello
mondiale;

al salone hanno partecipato tutte le
aziende italiane del settore, a conferma
dell’importanza e del significato attribuiti
dall’industria a questo evento;

alla manifestazione, di cadenza bien-
nale, hanno presenziato, come program-
mato da tempo, distinte delegazioni gover-
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native italiane, guidate dai Ministri Mar-
zano (attività produttive) ed Alemanno
(politiche agricole) e dal Sottosegretario
Berselli (difesa) –:

quali inderogabili impegni abbiano
costretto l’ambasciatore d’Italia nel Regno
Unito ad assentarsi dalla propria sede nei
giorni di arrivo a Londra e di presenza al
Salone delle autorità di Governo citate,
impedendogli quindi di offrire il suo con-
tributo in particolare nel corso degli in-
contri con partner industriali britannici.

(4-03611)

RISPOSTA. — Nell’ambito delle attività di
assistenza e di sostegno che regolarmente
l’Ambasciata d’Italia a Londra svolge in
occasione di visite a livello governativo e
parlamentare nonché di manifestazioni a
carattere economico e culturale, l’amba-
sciatore Luigi Amaduzzi ha fornito sia per-
sonalmente che avvalendosi dei suoi colla-
boratori un contributo significativo per
assistere le delegazioni italiane ad altissimo
livello e i numerosi imprenditori che hanno
partecipato al Salone Aeronautico di Far-
nborough (Londra, 22-26 luglio 2002).

L’Ambasciatore Amaduzzi, proprio per
essere presente alla manifestazione del Sa-
lone Aeronautico, è rientrato appositamente
in Sede il 19 luglio da Roma, dove era stato
convocato per presiedere la Commissione
d’Avanzamento della carriera diplomatica e
dove è dovuto nuovamente rientrare il 23
luglio, su istruzione del ministero degli
esteri, per partecipare alla IV conferenza
degli ambasciatori.

Nel periodo in cui era presente a Londra
l’ambasciatore Amaduzzi:

ha ricevuto al suo arrivo il Ministro
per le politiche agrico1e e forestali, onore-
vole Giovanni Alemanno, il quale è stato
poi assistito nel corso della sua visita dal
consigliere Miraglia e dal primo consigliere
Cerboni della nostra ambasciata a Londra;

ha salutato il Ministro delle attività
produttive, onorevole Antonio Marzano al
termine della sua visita, nel corso della
quale è stato assistito dal primo consigliere
Cerboni;

ha offerto un pranzo per tutti i par-
tecipanti al salone aeronautico; il sottose-
gretario alla difesa, onorevole Berselli e la
sua delegazione, assistiti nel corso della
visita dal Min. Plen. Capitani e dall’addetto
per la difesa C.A. Bettini della nostra am-
basciata, hanno declinato l’invito al pre-
detto pranzo per potere partecipare al con-
temporaneo ricevimento offerto da parte
britannica.

Per completezza di informazione si se-
gnala che durante i cinque giorni della
manifestazione di Farnborough, sempre
nell’ambito delle consuete attività di assi-
stenza alle numerose delegazioni in visita
nel Regno Unito, l’ambasciatore Amaduzzi,
coadiuvato da tutti i collaboratori dell’Am-
basciata, è stato altresı̀ impegnato a ricevere
ed assistere altre delegazioni in visita, fra le
quali in particolare: la delegazione della
Commissione difesa e tecnica aerospaziale
dell’Assemblea dell’UEO, la delegazione gui-
data dal Sindaco di Milano Gabriele Alber-
tini e la delegazione guidata dal Ministro
dei Trasporti ed Infrastrutture, professor
Pietro Lunardi.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

MAURA COSSUTTA. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

l’amministrazione comunale di Lucca
nel corso della campagna elettorale per le
elezioni comunali installava davanti la sta-
zione ferroviaria e più precisamente in
Piazzale Ricasoli, alcuni lampioni in ghisa
che riportano sullo stelo, oltre allo stemma
del comune di Lucca, anche quello del
fascio littorio;

le giustificazioni addotte da parte
degli amministratori lucchesi secondo i
quali si tratterebbe solo del recupero di
vecchi lampioni e che il gesto non ha
significato politico, appaiono del tutto
inopportune e insufficienti;

la Costituzione Repubblicana si
fonda sui valori della lotta di Liberazione
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e della Resistenza, che unificando una
vasta pluralità di movimenti politici libe-
rarono dal nazifascismo il nostro Paese,
restituendogli dignità, pace e democrazia;

la XII disposizione transitoria e fi-
nale della Costituzione Repubblicana re-
cita: « È vietata la riorganizzazione, sotto
qualsiasi forma, del disciolto partito fasci-
sta »;

la provincia di Lucca è stata oggetto
di gravissime stragi di civili e deportazioni
di massa durante il periodo di occupa-
zione nazifascista e per questo trova sede,
sul territorio provinciale, il Parco della
Pace di S. Anna di Stazzema;

da molto tempo il sindaco di Lucca,
Fazzi, continua ad alimentare, concedendo
« dignità democratica », movimenti xeno-
fobi, razzisti e di chiara ispirazione fasci-
sta come il movimento Forza Nuova, au-
torizzato lo scorso anno per i festeggia-
menti del XXV aprile a tenere un conve-
gno denigratorio e offensivo dei valori
della Resistenza, in cui si verificò una
situazione paradossale con la città com-
pletamente blindata;

questo è solo l’ultimo di una grave
serie di atti che varie amministrazioni di
centro destra della provincia di Lucca, tra
l’altro già recentemente segnalate, stanno
portando avanti, tutte con la finalità di
rendere « democratiche » ed attuali le vec-
chie simbologie fasciste –:

quali valutazioni il Governo esprima
in merito all’azione promossa dall’ammini-
strazione comunale di Lucca, tesa a scredi-
tare la memoria storica del Paese e del
disconoscimento delle radici antifasciste
della nostra Costituzione della Repubblica;

se il Governo non ritenga che i fatti di
cui sopra costituiscano violazione della XII
disposizione transitoria e finale della Costi-
tuzione e della legge 20 giugno 1952, n. 645,
in particolare dell’articolo 4, cosı̀ come mo-
dificato dalla « legge Mancino » n. 205 del
1993, e, in caso affermativo, quali iniziative
intenda adottare. (4-03056)

RISPOSTA. — La situazione verificatasi nel
comune di Lucca, alla quale si fa cenno, è
stato attribuito un valore politico di un
rilievo che la realtà dei fatti non sembra
confermare.

Risulta infatti che nel quadro degli
interventi di riqualificazione di varie vie e
piazze di Lucca effettuati dall’Amministra-
zione comunale nel precedente mandato,
rientrava anche il restauro di Piazza Rica-
soli, situata davanti alla stazione ferrovia-
ria.

L’ufficio tecnico municipale aveva a tal
proposito fatto presente all’amministrazione
che nei magazzini comunali giacevano da
molti anni gli originali lampioni in ghisa –
assai suggestivi e di notevole valore artistico
– che fino agli anni Sessanta erano collo-
cati ai quattro angoli della suddetta piazza.

Ne proponeva, quindi, il recupero previo
un necessario restauro.

In quella sede, non risulta essere stata
sottolineata, la presenza, sui lampioni, dello
stemma comunale precedente, contenente
fasci littòri, stemma impresso nella ghisa, di
piccole dimensioni e monocromatico.

Effettuato l’intervento e ricollocati i
lampioni al loro posto, la presenza dei fasci
littòri è stata segnalata da una televisione
locale proprio durante la campagna eletto-
rale che ha preceduto la rielezione del
Sindaco.

Il sindaco, appena informato del fatto, si
è recato sul posto ed ha disposto che tali
simboli fossero ricoperti con placche me-
talliche, proprio per rispettare la sensibilità
di chi si fosse sentito offeso dagli stemmi
littòri.

Ad ulteriore integrazione della sua
azione, il sindaco ha inviato una formale
richiesta alla competente soprintendenza
per i beni ambientali per verificare la
possibilità di eliminare dai lampioni lo
stemma con i fasci, non ricevendo, a tut-
t’oggi, una risposta ufficiale.

L’entità del fatto appare quindi più
modesta di quella prospettata e, soprattutto,
dallo svolgersi degli eventi traspare un
chiaro intento pacificatore del Sindaco che
ha concretamente operato affinché i simboli
di un passato per alcuni volutamente e
polemicamente sentito come presente po-
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tessero essere tolti dalla vista di persone
particolarmente sensibili, e ciò anche a
detrimento del valore artistico della piazza,
nel cui interesse l’operazione di restauro era
stata condotta.

Non si ravvisa pertanto alcuna viola-
zione delle norme costituzionali.

Per quanto riguarda, inoltre, il convegno
del 25 aprile del 2001, cui parteciparono
circa cinquanta aderenti al movimento
« Forza Nuova », risulta che la manifesta-
zione avesse come oggetto esclusivamente la
presentazione di un libro sulla antigloba-
lizzazione vista da posizioni politiche di
destra.

In quell’occasione circa trecento appar-
tenenti ai centri sociali toscani – apposi-
tamente venuti a Lucca da Pisa, Firenze e
Pistoia – si sono indirizzati verso il me-
desimo luogo ove era in corso la manife-
stazione citata e, a seguito del loro passag-
gio, sono stati riscontrati danneggiamenti
alla saracinesca e alla vetrata d’ingresso
delle sedi di Forza Italia e del movimento
« Forza Nuova », provocati da oggetti con-
tundenti: cosa ancor più grave, per la
rilevanza morale del danno, più che le sedi
medesime, sono altresı̀ state imbrattate con
vernice spray riproducente la stella a cin-
que punte, simbolo delle Brigate Rosse.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

CRAXI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

è stato presentato presso il Senato
della Repubblica un ordine del giorno con
il quale si propone l’estensione delle aree
marine protette anche all’isola d’Elba;

anche il comune dell’isola Capoliveri
ha approvato l’inserimento di uno spec-
chio d’acqua di 4200 ettari nell’area pro-
tetta;

i pescatori toscani che esercitano la
loro attività intorno all’isola d’Elba sa-
ranno penalizzati ulteriormente dai vincoli
che porranno le perimetrazioni sopra de-
scritte;

tale ordine del giorno permetterebbe
ai soli residenti di pescare nell’area deli-
mitata, e ciò servirebbe soltanto a dividere
la categoria dei pescatori dell’arcipelago e
probabilmente, con il tempo, tale agevo-
lazione potrebbe essere tolta, come già
accaduto in altri Parchi naturali –:

quali provvedimenti si intendano
adottare affinché si tuteli la categoria dei
pescatori dell’arcipelago che fa impresa
con i propri mezzi e che non vogliono
subire controlli da parte di ipotetici guar-
daparco. (4-01781)

RISPOSTA. — Per quanto riguarda le preoc-
cupazioni espresse dall’onorevole interro-
gante in merito ai vincoli derivanti dall’isti-
tuzione dell’area marina protetta che pena-
lizzerebbero i pescatori, va precisato che la
segreteria tecnica per le aree protette marine,
organo tecnico-scientifico cui viene affidata
la « progettazione », oltre al delicatissimo
compito di accertare, mediante accurati
studi preliminari, l’effettiva esistenza di ca-
ratteristiche naturali che giustifichino l’im-
posizione di vincoli e misure di protezione,
deve anche rispondere all’esigenza di non
penalizzare la situazione economica e sociale
della comunità coinvolta nel progetto.

Infatti, nel procedimento che prelude
all’istituzione è obbligatoria la consulta-
zione della regione è degli enti locali il cui
territorio sarà interessato dall’istituzione, in
modo da aver presenti le problematiche
della comunità di cui essi costituiscono gli
enti rappresentativi per eccellenza.

Le ultime disposizioni in materia di isti-
tuzione e gestione di aree protette marine,
inoltre, hanno reso obbligatorio l’affida-
mento in gestione dell’area protetta ad enti
pubblici, istituzioni scientifiche o associa-
zioni ambientaliste riconosciute, con l’evi-
dente intento, da parte del legislatore, di fare
in modo che il diritto delle popolazioni inte-
ressate dall’istituzione di un’area marina
protetta ad uno sviluppo pieno e dignitoso,
oltre che compatibile con la salvaguardia del
patrimonio ambientale, venga rispettato.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.
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CRISCI, MARIOTTI e LOLLI. — Al
Ministro dell’interno, al Ministro per la
funzione pubblica e il coordinamento dei
servizi di informazione e sicurezza. — Per
sapere – premesso che:

circa 500 segretari comunali e pro-
vinciali si trovano nella condizione di
disponibilità dell’Agenzia nazionale per la
gestione dell’Albo dei segretari comunali e
provinciali;

alcuni segretari comunali e provin-
ciali, nonostante abbiano chiesto l’attiva-
zione della mobilità volontaria ai sensi
dell’articolo 19, comma 11, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 465 del
1997, non hanno avuto risposta per cui
continuano a restare nella condizione di

« disponibili »;

circa 60, dei 500, già dal prossimo
mese di aprile matureranno i termini pre-
visti dall’articolo 101, comma 4, del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
per cui dovrebbero essere « collocati d’uf-
ficio in mobilità presso altre pubbliche
amministrazioni nella piena salvaguardia
della posizione giuridica ed economica »;

si teme che scaduto il periodo di
disponibilità ed in attesa dell’attivazione-
della procedura di mobilità d’ufficio ver-

rebbero privati del trattamento econo-
mico, ancorché garantito dalla legge e dal
contratto di lavoro a tempo indeterminato;

tale situazione di incertezza comincia
a preoccupare notevolmente i soggetti in-
teressati e le loro famiglie;

fra i 60 segretari vi sono alcuni
prossimi all’età minima richiesta per la
pensione con possibile pregiudizio del
trattamento pensionistico –:

se e quali iniziative si ritenga oppor-
tuno adottare per dare concrete risposte
alle attese dei segretari comunali e pro-
vinciali in disponibilità, le cui richieste
non hanno avuto nessun esito;

se è da considerarsi fondata la preoc-
cupazione di una sospensione dei tratta-
menti economici nella fase della mobilità

d’ufficio e, in tale ipotesi, quali provvedi-
menti si intenda assumere. (4-02119)

RISPOSTA. — In merito alla situazione di
incertezza in cui si sono venuti a trovare i
Segretari comunali e provinciali in condi-
zione di disponibilità si rappresenta quanto
segue.

Al momento i quattrocentoquaranta se-
gretari comunali e provinciali, di cui circa
sessanta hanno maturato ad aprile i quat-
tro anni di cui all’articolo 101, comma 4
del decreto legislativo 267/2000 e che, in
parte, hanno presentato nei termini formale
istanza di trasferimento ex articolo 19,
comma 11 del decreto del Presidente della
Repubblica 465 del 1997, si trovano attual-
mente in posizione di disponibilità, non
avendo ricevuto ad oggi alcun provvedi-
mento da parte del competente diparti-
mento della funzione pubblica.

Stante la problematicità della situazione
in ordine alla condizione dei segretari co-
munali e provinciali in disponibilità,
l’agenzia ha inteso fornire una risposta a
tutela della posizione di tali segretari me-
diante la delibera del consiglio nazionale di
amministrazione n. 212 del 9 maggio 2002.

In riferimento al periodo di colloca-
mento in disponibilità dei segretari comu-
nali e provinciali, il consiglio nazionale di
amministrazione ha ribadito quanto già
disposto nell’articolo 19, comma 12, del
decreto del Presidente della Repubblica 465
del 1997, affermando in proposito che il
periodo di collocamento in disponibilità dei
segretari resta sospeso limitatamente ai pe-
riodi in cui gli stessi sono collocati 1) in
aspettativa per maternità, 2) in aspettativa
per mandato elettorale, 3) in aspettativa per
mandato sindacale, 4) in aspettativa per
malattia; confermando, pertanto, che il col-
locamento in disponibilità deve presupporre
che il segretario rimanga privo di incarichi
per un periodo ininterrotto di quattro anni.

In relazione ai segretari comunali e
provinciali che si trovano nella situazione
di cui all’articolo 19, comma 15, del decreto
del Presidente della Repubblica 465 del
1997 – segretari comunali e provinciali
prossimi alla scadenza del periodo di quat-
tro anni senza aver preso servizio in qualità
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di titolare presso sedi di segreteria – sulla
base delle disposizioni previste dal decreto
legislativo 165 del 2001 relative alla ge-
stione delle eccedenze di personale dipen-
dente delle pubbliche amministrazioni, si
deve ritenere che al datore di lavoro, che
nel caso di specie deve individuarsi nel-
l’agenzia (ai sensi dell’articolo 97 del de-
creto legislativo 267 del 2000) spetti l’onere
di corrispondere il trattamento economico
al personale in attesa di essere collocato in
mobilità e sino al collocamento stesso;
salvo rivalersi nei confronti dell’ammini-
strazione « ad quem », previo concorde for-
male avviso della medesima.

Pertanto, al segretario comunale che si
trovi nella posizione di cui all’articolo 19,
comma 15, del decreto legislativo 267 del
2000, deve essere erogata la retribuzione
spettante in attesa di collocamento in mo-
bilità.

A tale proposito, il consiglio nazionale di
amministrazione ha autorizzato il respon-
sabile dell’area operativo contabile all’ero-
gazione degli emolumenti in argomento ai
segretari comunali e provinciali in attesa di
essere collocati in mobilità e sino al col-
locamento stesso, disponendo al contempo
che vengano espletati tutti gli adempimenti
necessari affinché tale collocamento in mo-
bilità venga realizzato nella piena salva-
guardia della posizione giuridica ed econo-
mica dei segretari stessi, cosı̀ come disposto
non solamente dall’articolo 19, comma 15,
del decreto del Presidente della Repubblica
465 del 1997, ma anche dall’articolo 101,
comma 4, del decreto legislativo 267 del
2000.

Inoltre, la preoccupazione di una perdita
della posizione giuridica da parte dei se-
gretari, cui fa riferimento la S.V., non
potrebbe essere nemmeno in ipotesi confi-
gurabile, anche perché tale situazione ver-
rebbe a verificarsi in palese violazione delle
previsioni normative dei succitati articoli
19 decreto del Presidente della Repubblica
465 del 1997 e 101 decreto legislativo 267
del 2000, che prescrivono che la procedura
di mobilità d’ufficio dei segretari che non
abbiano preso servizio in qualità di titolari
per quattro anni debba avvenire nella piena

salvaguardia della posizione giuridica, oltre
che economica, degli stessi.

Al riguardo occorre poi evidenziare come
il nuovo contratto collettivo nazionale di
lavoro dei segretari comunali e provinciali,
sottoscritto in data 16 maggio 2001, ha
inteso tutelare ulteriormente la categoria
assicurando agli stessi uno « status » equi-
parabile a quello dei dirigenti anche in
relazione alle procedure di mobilità, preve-
dendo, in particolare, che i segretari comu-
nali e provinciali di fascia professionale A
e B debbano essere equiparati al personale
delle pubbliche amministrazioni con qua-
lifica dirigenziale, mentre i segretari iscritti
nella fascia C vengono comunque equipa-
rati alla categoria o area professionale più
elevata prevista dal sistema di classifica-
zione vigente presso l’amministrazione di
destinazione.

All’atto del collocamento nei ruoli di
altre pubbliche amministrazioni tramite le
procedure di mobilità, il segretario comu-
nale e provinciale continuerebbe pertanto a
beneficiare della posizione acquisita in or-
dine alla propria situazione giuridica ed
economica, pienamente tutelata dalle suc-
citate disposizioni normative e contrattuali.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

CRISTALDI e FRAGALÀ. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere:

se sia a conoscenza dell’atto subito
dal coordinatore comunale di Alleanza
Nazionale in Campobello di Mazara (Tra-
pani) – Tommaso Vaccarello – che ha
provocato danni alla propria azienda agri-
cola ubicata nel territorio dello stesso
comune;

se sia noto al Ministro che il dirigente
politico ha assunto posizioni critiche nei
confronti dell’attuale Amministrazione co-
munale esternate pubblicamente e ripor-
tate dalla stampa locale con grande risalto;

se siano a conoscenza del Governo
iniziative atte ad accertare se il grave gesto
subito dal coordinatore di AN sia in qual-

Atti Parlamentari — XLIII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 OTTOBRE 2002



che modo collegabile alla sua attività po-
litica. (4-01712)

RISPOSTA. — Il 21 novembre 2001 i
Carabinieri della stazione di Campobello di
Mazara (Trapani) hanno eseguito un so-
pralluogo presso l’abitazione rurale della
madre del signor Tommaso Vaccarello,
coordinatore di Alleanza nazionale.

Dagli accertamenti è emerso che due
giorni prima ignoti si erano introdotti nella
suddetta abitazione dopo aver forzato il
cancello e la porta di ingresso, appiccando
il fuoco ad alcuni mobili della cucina.

Gli elementi investigativi finora raccolti
inducono a ritenere che il danneggiamento
non sia riconducibile all’attività politica del
signor Vaccarello.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

CUSUMANO. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

da oltre 10 anni si continua a parlare
dell’istituzione di una sezione di Corte
d’appello ad Agrigento;

la predetta istituzione interessa l’in-
tera categoria forense ma anche e soprat-
tutto gli utenti della provincia di Agri-
gento;

il problema è stato recentemente di-
battuto in un convegno organizzato dalla
Camera penale e dall’ordine degli avvocati
del capoluogo;

nel corso del predetto convegno il
professor Giovanni Conso, presidente eme-
rito della Corte costituzionale, ha sottoli-
neato come « sia molto oneroso lo svolgi-
mento del processo di appello a Palermo
dei meno abbienti »;

i costi e disagi per il processo di
appello a Palermo si sono accresciuti an-
che a seguito di una recente normativa che
impone l’obbligo di recarsi in città per le
cause civili di poco conto, privando molto
spesso l’assistito di una diretta e più
puntuale difesa e costringendo – per ec-
cessivo carico di lavoro – il difensore

titolare a delegare ad un corrispondente
palermitano il seguito del procedimento
creando cosı̀ un’oggettiva carenza nella
conoscenza della causa –:

se non ritenga indifferibile e urgente
prevedere all’interno di un prossimo prov-
vedimento d’iniziativa governativa l’istitu-
zione di una sezione di Corte di Appello
ad Agrigento come ulteriore segnale di
attenzione del Governo ad una provincia
corrosa dalla piaga di una criminalità
violenta e come segnale forte di riordino
dell’amministrazione giudiziaria con nuovi
presidi giudicanti che accrescano la fiducia
dei cittadini verso la giustizia e accorcino
i tempi di processi di appello intermina-
bili. (4-03407)

RISPOSTA. — Si comunica che il Consiglio
dei ministri ha di recente approvato uno
schema di disegno di legge avente ad oggetto
la riforma dell’ordinamento giudiziario fi-
nalizzata alla razionalizzazione della distri-
buzione degli uffici giudiziari e del carico di
lavoro tra gli stessi. Nell’ambito della ri-
forma saranno tenuti in debita considera-
zione, tra gli altri, elementi quali l’esten-
sione del territorio, il numero degli abitanti
e le caratteristiche dei collegamenti esi-
stenti.

In considerazione del fatto che la pre-
visione di sezioni distaccate di corte di
appello è questione complessa e si ritiene
non possa prescindere da fattori quali le
dimensioni del territorio, le caratteristiche
del bacino di utenza e l’entità dei carichi di
lavoro, appare opportuno affrontare il pro-
blema rappresentato dall’interrogante in
sede di revisione complessiva degli uffici
giudiziari dislocati sull’intero territorio na-
zionale.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

D’ALIA. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

la direzione provinciale delle Poste di
Messina in data 20 gennaio 2001 aveva
anticipato la chiusura dell’Ufficio postale
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esistente nella frazione Zappa del comune
di Raccuja (Messina);

il consiglio comunale di Raccuja nella
seduta del 23 ottobre 2001 ha richiesto il
mantenimento costante del servizio nella
predetta frazione per evitare disagi agli
abitanti di Zappa, molti dei quali sono
anziani in precarie condizioni di salute;

in subordine, è stata richiesta l’aper-
tura dell’ufficio postale almeno nei primi
tre giorni lavorativi di ciascun mese, af-
finché siano pagate le pensioni ai residenti
nella frazione Zappa, e lo svolgimento del
servizio a giorni alterni per il restante
periodo, nonché l’utilizzazione, nei giorni
di chiusura, del personale dell’Ufficio po-
stale di Zappa presso l’ufficio postale di
Raccuja;

l’amministrazione delle poste, senza
dare riscontro e senza tenere in conside-
razione quanto richiesto dal consiglio co-
munale, ha disposto la chiusura dell’ufficio
di Zappa a partire dal 1° dicembre 2001,
obbligando i cittadini della predetta fra-
zione a recarsi presso l’ufficio di Raccuja,
con tutti i disagi che ne sono derivati;

presso l’ufficio postale di Raccuja
attualmente opera un solo dipendente, in
quanto l’altra unità, da sempre presente, è
stata trasferita in un altro Comune;

tale carenza di personale crea gior-
nalmente interminabili file presso l’Ufficio
postale di Raccuja e questa inefficienza dà
luogo a continue lamentele da parte dei
cittadini –:

se il Ministro non ritenga opportuno
intervenire presso la direzione provinciale
delle Poste di Messina affinché sia riaperto
l’ufficio postale della frazione di Zappa o
almeno che siano al più presto ripristinate
le due unità lavorative presso l’ufficio po-
stale di Raccuja, anche in considerazione
dell’aggiuntivo carico di lavoro prima svolto
dall’ufficio della frazione, al fine di evitare
interminabili file e notevoli disagi e disser-
vizi per i residenti. (4-02533)

RISPOSTA. — Al riguardo si ritiene neces-
sario significare che a seguito della trasfor-

mazione dell’ente Poste Italiane in società
per azioni, il Governo non ha il potere di
sindacarne l’operato per la parte riguar-
dante la gestione aziendale che, com’è noto,
rientra nella competenza propria degli or-
gani statutari della società.

Ciò premesso, si fa presente che Poste
Italiane s.p.a. – interessata in merito a
quanto rappresentato dall’interrogante nel-
l’atto parlamentare in esame – ha riferito
che, in ottemperanza a quanto stabilito con
il piano di impresa 1998-2002, è stato da
tempo avviato un processo di complessa
riorganizzazione finalizzato ad un concreto
recupero di produttività allo scopo di rag-
giungere livelli più adeguati di efficienza ed
affidabilità, nonché la competitività ed il
risanamento economico-finanziario della
società.

In tale ottica, come precisato dalla so-
cietà Poste, va inquadrata la chiusura del-
l’ufficio postale sito nella frazione di Zappa
nel comune di Raccuja, avvenuta a decor-
rere dal 1o dicembre 2001, in considera-
zione del bassissimo volume di traffico
svolto da tale ufficio che faceva registrare
una media giornaliera di 7 operazioni.

L’ufficio di Raccuja, del resto, anche
dopo la chiusura del limitrofo ufficio di
Zappa, presenta una richiesta di servizi
piuttosto modesta (35 operazioni quoti-
diane) e, pertanto, ad avviso della società
Poste, l’assegno di personale – consistente
in due unità – appare idoneo a soddisfare
le esigenze della clientela.

A completamento di informazione la
ripetuta società ha comunicato di avere in
corso contatti con la locale autorità comu-
nale al fine di valutare la possibilità di una
eventuale riapertura dell’ufficio di Zappa,
sia pure con orario ridotto.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

DE LAURENTIIS. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

la linea ferroviaria Roma-Avezzano-
Pescara, utilizzata ogni giorno da nume-
rosissimi passeggeri per motivi di studio e
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di lavoro, presenta, lungo il suo percorso,
notevoli disagi e lascia molto a desiderare
sia per le generali condizioni del servizio
sia per i tempi di percorrenza da e per la
capitale;

le Ferrovie hanno fatto sapere che la
data del trasferimento della fermata dalla
stazione Termini alla stazione Tiburtina è
stata rinviata al 9 febbraio 2002;

la stazione Termini, rispetto alla sta-
zione Tiburtina, risulta essere, per il tipo
di esigenza manifestata dai passeggeri, più
centrale e meglio collegata con le altre
zone della città, dove, di preferenza si
dirigono i flussi dei pendolari della linea;

lo stato di maggiore disagio che an-
drebbe a gravare sulle spalle dei numerosi
lavoratori e studenti pendolari risulte-
rebbe di gran lunga maggiore dei benefici
che ne potrebbero ricavare le Ferrovie;

il disagio sopportato direttamente da-
gli utenti della linea potrebbe tradursi in
un incentivo all’utilizzo dell’auto privata o
di mezzi di trasporto alternativi al treno,
con conseguenti ulteriori aggravi sia sul
traffico cittadino sia sulle capacità degli
altri mezzi di trasporto collettivo –:

quali interventi intenda adottare il
Ministro interrogato per assicurare agli
utenti della linea ferroviaria Roma-Avez-
zano-Pescara accettabili condizioni di tra-
sporto e per ovviare ai disagi che il
trasferimento del capolinea della presso la
stazione Tiburtina inevitabilmente com-
porterà non solamente al traffico pendo-
lare, ma a tutta la cittadinanza romana.

(4-01961)

RISPOSTA. — Ferrovie dello stato S.p.a. ha
riferito che l’inizio dei lavori per l’innesto
nel nodo di Roma della linea ad alta
capacità Roma-Napoli, nel tratto compreso
fra le stazioni di Roma Prenestina e Roma
Termini, ha reso necessaria l’interruzione
del collegamento a doppio binario fra le
due stazioni citate.

Gli interventi in programma sono rela-
tivi al raddoppio della linea Roma-Pescara
in fase di realizzazione tra Prenestina e

Lunghezza ed in fase di progettazione nella
tratta Lunghezza-Guidonia.

Nella tratta Prenestina-Salone è già
stata realizzata la sede del raddoppio ed è
stata indetta la gara per la realizzazione
dell’attrezzaggio tecnologico con regime di
blocco automatico banalizzato (BAB).

Nella tratta Salone-Lunghezza è in fase
di affidamento l’appalto per la realizzazione
del raddoppio con relativo attrezzaggio tec-
nologico.

Infine, per la tratta Lunghezza-Guido-
nia, sulla base del progetto preliminare già
disponibile, è previsto, a breve, un con-
fronto con tutti i soggetti interessati.

A guadagno di tempo, è già stata avviata
la progettazione definitiva con l’obiettivo di
indire, entro il mese di luglio 2002, la
conferenza di servizi.

A lavori conclusi, previsti per la fine del
2004, sarà possibile ottenere il decongestio-
namento della linea, l’aumento della capa-
cità di trasporto e la riduzione dei tempi di
percorrenza.

Il progetto prevede anche l’apertura di
nuove fermate della FM2 a Togliatti, La
Rustica, e Serenissima, oltre ad una serie di
interventi di mitigazione ambientale e di
riqualificazione urbanistica dell’area inte-
ressata.

Con l’interruzione del collegamento tra
Roma Prenestina e Roma Termini, l’unico
itinerario fisicamente possibile per i treni
provenienti da Pescara-Guidonia è stato
individuato nel collegamento fra Roma Pre-
nestina e Roma Tiburtina; conseguente-
mente è stato programmato, a partire dal
23 febbraio 2002, l’attestamento a Roma
Tiburtina dei seguenti 23 treni che, prima
di tale data, venivano attestati a Roma
Termini: 4 intercity da/per Pescara; 7 Re-
gionali da/per Pescara; 7 Regionali da/per
Avezzano e 5 regionali da/per Tivoli/Gui-
donia.

Tale soluzione, comunque priva di al-
ternative e già da tempo attuata per i 42
treni giornalieri della relazione FM2 da
Tivoli/Guidonia, garantisce la continuità
del collegamento con Roma, non comporta
aumento dei tempi di percorso e assicura
un agevole interscambio con la linea B
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della metropolitana di Roma e con nume-
rose linee urbane di superficie.

L’attestamento a Tiburtina di tutti i
servizi della relazione suddetta è, fra l’altro,
coerente con l’assetto a regime dei servizi
nel nodo di Roma, di cui costituisce una
sostanziale anticipazione e attraverso il
quale viene realizzato un complessivo mi-
glioramento del servizio a favore della mo-
bilità in ambito locale, in termini di fre-
quenze, fruibilità e qualità dei servizi fer-
roviari.

La soluzione di utilizzare da Prenestina
a Termini i binari interni al Parco Prene-
stino non è risultata praticabile, in quanto
l’operatività del Parco ne sarebbe stata
ridotta circa del 60 per cento pregiudicando
l’effettuazione di numerosi servizi passeg-
geri.

Ciò in quanto il transito avrebbe richie-
sto tempi lunghi, necessari a manovrare
manualmente gli scambi (che non sono
telecomandati) ed a percorrere l’itinerario a
10 chilometri orari (sui binari plateali e
poggianti su blocchetti in calcestruzzo), du-
rante i quali, per motivi di sicurezza, si
sarebbero dovuti sospendere anche su nu-
merosi binari adiacenti, comunicanti e non
dipendenti rispetto a quelli che avrebbero
percorso i treni, tutti i movimenti di ma-
novra e le operazioni accessorie sui mate-
riali in sosta (pulizie, rifornimenti, manu-
tenzione).

L’ipotesi di utilizzare la via Prenestina-
Tiburtina (inversione del senso di marcia)
– Termini, che avrebbe richiesto un au-
mento medio dei tempi di percorrenza di
circa 20 minuti, non è risultata invece
praticabile per motivi tecnici sia di circo-
lazione che di turno dei materiali. Fra
Tiburtina e Termini i treni avrebbero do-
vuto, infatti, percorrere, interferendo con i
relativi servizi, i binari della Firenze/Anco-
na-Roma, asse portante dei collegamenti
nazionali sui quali nelle ore di punta le
tracce orarie sono già impegnate al limite
della disponibilità; la maggior percorrenza
avrebbe infine richiesto un maggiore impe-
gno di materiale rotabile ad oggi non di-
sponibile.

Da sabato 23 febbraio 2002, pertanto,
tutti i treni hanno origine e termine corsa

a Tiburtina, come peraltro già da tempo
attuato per i 42 treni giornalieri della
relativa clientela. L’attestamento a Tibur-
tina garantisce sempre, infatti, la continuità
del collegamento con Roma (non sono
quindi necessari autoservizi sostitutivi), non
comporta aumenti dei tempi di percorso ed
assicura un interscambio con la linea B
della metropolitana di Roma e con nume-
rose linee urbane di superficie.

Peraltro, da Tiburtina è possibile rag-
giungere Roma Termini anche con i treni
della relazione Firenze/Ancona-Roma. Al
fine di agevolare il trasbordo su questi treni
per i viaggiatori provenienti dall’Abruzzo,
dal 23 febbraio 2002, con opportuni prov-
vedimenti, i treni della Firenze/Ancona-
Roma vengono ricevuti in binari vicini
quanto più possibile a quelli utilizzati per
i treni della relazione Roma-Pescara; si è
realizzata inoltre, una nuova opportunità di
coincidenze nella fascia pendolare del mat-
tino.

Per l’orario che andrà in vigore il 16
giugno 2002, infine, è programmata una
completa rivisitazione degli orari della linea
Roma-Avezzano-Pescara che, ferma re-
stando a Tiburtina l’origine ed il termine
corsa dei relativi servizi (permarranno in-
fatti tutte le condizioni ostative al ripristino
del capolinea a Termini), miglioreranno
sensibilmente il numero e la qualità delle
coincidenze.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

TITTI DE SIMONE. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca.
— Per sapere – premesso che:

l’istituto commerciale G. Rosati di
Foggia presentava, alla data del 1° settem-
bre 2001, 875 iscritti, un corpo docente di
73 unità e un organico di non docenti in
continua riduzione per l’esternalizzazione
dei servizi;

l’istituto, di recente costruzione, è
composto da un plesso scolastico di oltre
50 aule, laboratori d’informatica multime-
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diali, laboratori audiovisivi, laboratori di
scienze, biblioteca (l’istituto è stato desi-
gnato scuola polo per lo sviluppo e l’am-
pliamento delle biblioteche scolastiche),
una palestra coperta con annessa una
pista di atletica leggera con 8 corsie unica
nell’Italia meridionale pari solo all’olim-
pico di Roma, auditorium e uffici;

una supposta gestione errata, che ha
determinato prese di posizioni da parte di
tutte le componenti della scuola e di cui
hanno documentato articoli della stampa
locale, avrebbe determinato un crollo delle
frequenze e delle nuove iscrizioni, abban-
dono da parte degli studenti e nelle prei-
scrizioni;

alla data del 1° novembre 2002 ci
saranno infatti soltanto 588 iscritti con la
conseguente rilevante riduzione delle
classi che passano da 38 a 27 e una
riduzione del corpo docente del 38 per
cento circa;

sotto accusa vi sarebbero le scelte
operate dal dirigente scolastico che, a
detta delle componenti della scuola, por-
teranno decisamente ad una riduzione
della presenza della scuola pubblica nella
città di Foggia con inevitabile trasferi-
mento degli alunni alle scuole private e
agevolazione alla privatizzazione delle
strutture di cui è dotato l’istituto Rosati;

da notizie stampa si apprende che
numerose voci indicherebbero nell’istituto
Rosati una nuova sede universitaria;

la mancata possibilità di interagire
con il dirigente scolastico avrebbe portato
molte famiglie a ritirare i propri figli
dall’istituto e altre a mettere in atto forme
in attesa di un segnale positivo –:

quali provvedimenti intende adottare
per garantire il funzionamento dell’Itc Ro-
sati nell’interesse degli studenti, dei do-
centi e delle famiglie interessate;

quali garanzie intende dare per man-
tenere i livelli occupazionali attualmente
messi in crisi dalla situazione deteriorata
dell’istituto. (4-03028)

RISPOSTA. — Presso l’istituto tecnico
commerciale « G. Rosati » di Foggia è ef-
fettivamente in atto un processo di pro-
gressiva contrazione delle iscrizioni che ha
determinato dall’anno scolastico 2001/2002
all’anno scolastico 2002/2003 una ridu-
zione di n. 3 classi prime (da n. 5 a n. 2)
ed una flessione di allievi iscritti da n. 114
a n. 48.

Per individuare le cause del fenomeno,
oggetto di lamentele da parte dei genitori e
di esposti, il direttore generale dell’ufficio
scolastico regionale della Puglia ha disposto
in data 16 gennaio 2002 accertamenti ispet-
tivi che, confermando la situazione, hanno
attribuito detta contrazione alla circostanza
che attualmente insistono nel raggio di
cento metri tre istituti superiori e ciò è
causa di esasperata concorrenza.

Al fine di ovviare a questa situazione per
l’anno scolastico 2002/2003 sono stati au-
torizzati due nuovi indirizzi: l’iter (indirizzo
sperimentale turistico) e il mercurio (indi-
rizzo sperimentale programmatore); sarà
confermato, inoltre il corso sirio (indirizzo
igea a funzionamento serale).

Queste nuove opportunità potranno pro-
durre effetto nell’organico di fatto, doven-
dosi ipotizzare che da parte dell’istituto non
sia stata data sufficiente pubblicità all’at-
tivazione dei nuovi corsi.

Potrà essere determinante, comunque,
per la soluzione del problema tener conto
dell’attuale sovrapposizione dell’offerta for-
mativa nella medesima zona della città di
Foggia in occasione della prossima fase di
riorganizzazione della rete scolastica, da
predisporsi con l’inizio dell’anno scolastico
2002/2003 con le procedure e le competenze
previste dal decreto legislativo 31 marzo
1998 n. 112 e da attuarsi a decorrere
dall’anno scolastico 2003/2004.

Quanto infine al dirigente scolastico, si
fa presente che il medesimo cesserà dal
servizio a decorrere dal 1o settembre 2002
per dimissioni volontarie.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.
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DEIANA. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della difesa, al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

il 20 aprile 2001 il maresciallo capo
Gianluca Tettoni e il maresciallo ordinario
Antonio Di Noia, appartenenti al reparto
operativo del comando provinciale carabi-
nieri di Lucca hanno eseguito una perqui-
sizione nell’abitazione e nello studio del
signor Rinaldo Lucchesi, investigatore pri-
vato regolarmente autorizzato dalla pre-
fettura di Lucca, più volte utilizzato dagli
stessi uffici giudiziari per lo svolgimento di
accertamenti e per la collaborazione ad
indagini di alto contenuto tecnico;

la perquisizione era stata ordinata
dal sostituto procuratore di Lucca, Anto-
nio Del Forno, nell’ambito di indagini
relative al ritrovamento di microspie negli
uffici del sindaco del comune di Capan-
nori e all’interno della sede del Clap,
consorzio delle autolinee pubbliche di
Lucca;

le due microspie erano state ritrovate
dal signor Lucchesi, la prima in data 19
settembre 1999, la seconda quasi un anno
più tardi, l’8 agosto 2000; in entrambi i
casi l’intervento del Lucchesi, considerato
un esperto di bonifica ambientale e tele-
fonica, era stato richiesto dalle ammini-
strazioni interessate, che sospettavano la
presenza di apparati di sorveglianza al-
l’interno degli edifici direzionali;

a seguito delle denunce presentate
dalle due amministrazioni, la procura
della Repubblica apriva un’inchiesta il cui
esito fu, inaspettatamente, un’indagine a
carico del Lucchesi per i reati di cui agli
articoli 367 e 617-bis del codice penale, in
quanto sospettato di aver piazzato egli
stesso le microspie nei luoghi dove poi
furono effettivamente ritrovate;

il 23 maggio 2001, quasi un mese
dopo la perquisizione dei carabinieri, i
quotidiani La Nazione e Il Tirreno pub-
blicavano ampi resoconti dell’operazione,
sotto i titoli, rispettivamente di « Esperto
nei guai per le microspie. Trovato il mago

delle cimici » e « Microspie, un indagato.
Per i CC la stessa mano a Capannori e al
Clap »;

entrambi gli articoli, sia pure senza
fare il nome, facilmente identificavano
l’accusato con il signor Lucchesi conside-
rando la piccola realtà provinciale alla
quale si riferiscono, e qualificando il pre-
sunto responsabile quale « investigatore »,
« esperto di elettronica », « esperto della
zona »;

l’identificazione del Lucchesi era
pressoché inevitabile, inoltre, poiché ve-
niva indicato anche come « il tecnico che
aveva scoperto le cimici » al comune e alla
sede del consorzio, fatto a suo tempo
ampiamente riportato dalla stampa locale;

al di là del merito dell’indagine, la
pubblicazione degli articoli ha creato im-
mense difficoltà al signor Lucchesi, addi-
tato all’opinione pubblica quale responsa-
bile di un reato particolarmente grave per
una persona la cui professione presuppone
l’esistenza di un rapporto fiduciario asso-
lutamente trasparente con i clienti attuali
e potenziali. Come conseguenza il signor
Lucchesi ha avuto moltissimi problemi in
campo professionale, difficoltà che perdu-
rano tutt’ora non essendo mai stata con-
clusa l’inchiesta, né in senso favorevole, né
in senso negativo per il Lucchesi stesso
che, allo stato, è soltanto un indagato,
anche se di fatto già condannato dalla
stampa;

la simultaneità della pubblicazione (il
23 maggio 2001) e la notevole distanza di
tempo dai fatti riportati, fa ritenere all’in-
terrogante, al di là di ogni ragionevole
dubbio, che le informazioni sulla indagine,
coperta dal segreto istruttorio, siano state
fornite ai giornalisti da persone impegnate
nelle indagini, e probabilmente da persone
gravitanti sul comando provinciale cara-
binieri, essendo l’Arma più volte citata
negli articoli come artefice delle indagini,
certo clamorose per un ambiente piccolo
quale può essere quello di una città di
provincia;

in relazione alla pubblicità negativa,
estremamente sfavorevole, ricevuta dal

Atti Parlamentari — XLIX — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 OTTOBRE 2002



Lucchesi, lo stesso ha più volte chiesto di
essere sentito dal procuratore della Re-
pubblica per poter esporre la propria
versione dei fatti, anche alla luce degli
elementi di prova, considerati dagli avvo-
cati del Lucchesi assolutamente insussi-
stenti in relazione agli addebiti contestati;
a tal fine è da segnalare come la prefettura
di Lucca, in assenza di elementi probanti
di una qualche consistenza, non abbia
ritenuto di dover sospendere la licenza di
investigatore al Lucchesi, nonostante una
richiesta in tal senso sia stata sollecitata
dagli organi di polizia, sospensione che
sarebbe stata doverosa in presenza di un
reato cosı̀ grave per un investigatore au-
torizzato;

nonostante le richieste, l’indagine sul
Lucchesi resta aperta, con l’immaginabile
gravissimo danno non solo per la reputa-
zione e l’immagine del medesimo, ma
anche per il grave pregiudizio portato alla
sua professione, in assenza di elementi
certi di accusa –:

se non ritenga di disporre un’inchie-
sta per verificare se vi sia stata una fuga
di notizie nell’ambito degli organi inqui-
renti. (4-01635)

RISPOSTA. — Il procedimento penale
n. 5608 del 2000 a carico del signor Ri-
naldo Lucchesi è stato definito con decreto
di archiviazione del G.I.P. del tribunale di
Lucca il 6 aprile 2002 giusta conforme
richiesta della locale procura della Repub-
blica.

Si precisa altresı̀ che le indagini, coor-
dinate da tale Procura, sono state svolte
dal nucleo operativo del comando provin-
ciale dei Carabinieri di Lucca e dalla
stazione Carabinieri di Capannori, con la
collaborazione del reparto investigazioni
scientifiche carabinieri di Roma e che il
personale dell’Arma non ha inoltrato alla
prefettura di Lucca alcuna proposta di
sospensione o revoca della licenza di in-
vestigatore privato in possesso dell’interes-
sato.

Riguardo alla presunta fuga di notizie,
si rappresenta che in data 11 giugno 2001
veniva iscritto presso la procura della

Repubblica di Lucca procedimento penale
a carico di ignoti per il reato di cui
all’articolo 684 codice penale in conse-
guenza della pubblicazione sui quotidiani
« Il Tirreno » e « La Nazione » del 23
maggio 2001 di servizi giornalistici sulla
vicenda, che davano notizie dell’esistenza
di una persona indagata senza riportare
indicazioni nominative.

La stessa procura, nel rispetto delle
disposizioni codicistiche imposte all’ufficio
del Pubblico Ministero ha serbato il rigo-
roso segreto in ordine ai fatti ed agli atti
d’indagine. Tali attività hanno interessato
vari ambienti (il comune di Capannori, il
consorzio CLAP di Lucca, etc.) e vi è un
numero indeterminato di persone entrate in
contatto con i fatti, i loro protagonisti e gli
interventi investigativi. Ciò può, quindi,
aver costituito il presupposto della diffu-
sione di notizie delle quali gli organi di
informazione si sono agevolmente impadro-
niti.

Per quanto riguarda l’Arma dei Carabi-
nieri, il comandante provinciale di Lucca
ha comunicato che nessuna indicazione
sull’identità dell’indagato, o quant’altro po-
tesse far ricondurre alla sua identità, è stata
fornita alla stampa o a chicchessia.

Lo stesso, inoltre, ritiene verosimile che
le vaghe indicazioni contenute nelle sud-
dette due note di stampa siano il frutto di
deduzioni od inchieste personali degli stessi
giornalisti, anche perché, sin dal ritrova-
mento della prima microspia, il coman-
dante della compagnia dei Carabinieri di
Lucca si premurava, nell’ambito delle co-
municazioni interne all’Arma, di aggiungere
la frase « notizie da non divulgare agli
organi di stampa ».

Pertanto, essendo emerso che nessuna
indicazione in grado di ricondurre all’iden-
tità del denunciato è stata fornita dalla
procura della Repubblica di Lucca o da
personale dell’Arma dei Carabinieri agli
organi d’informazione, si ritiene di poter
escludere che vi sia stata una fuga di notizie
nell’ambito degli organi inquirenti.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.
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DEIANA e CENTO. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

in un articolo apparso su Liberazione
del 17 febbraio 2002 si dà notizia della
chiusura della locanda atlantide sita nella
zona di San Lorenzo poiché nelle giornate
in cui si svolgeva il Carnevale si stava
svolgendo nei locali una festa danzante,
attività che un’associazione culturale non
può svolgere;

l’11 febbraio 2002, il quotidiano de
La Repubblica – si legge sempre sull’ar-
ticolo – pubblica un’intervista al presi-
dente del municipio, Orlando Corsetti, che
dà una descrizione di San Lorenzo asso-
lutamente allarmista e che inneggia alla
repressione;

nella programmazione dell’associa-
zione sono inserite diverse manifestazioni
culturali, come corsi di teatro per bam-
bini, seminari, laboratori teatrali, serate di
musica etnica, jazz, rock, tango argentino,
percussioni africane, recital di canzoni
della tradizione ebraica, serate di solida-
rietà con associazioni quali emergency,
amnesty international, Ics, greenpeace e
altre;

l’attività culturale che ha come fine la
conoscenza, lo scambio, la crescita attra-
verso il mezzo musicale, teatrale, cinema-
tografico, artistico, è uno dei mezzi mi-
gliori per contrastare il degrado delle città,
delle periferie, dei giovani;

nell’articolo si cita un’ordinanza del
questore di Roma che definisce anche il
quartiere di San Lorenzo una zona da
tenere sotto sorveglianza, puntando parti-
colare attenzione agli « indigenti », ai
« senza fissa dimora », agli « stranieri », ai
« giovani che fanno rumore » –:

se non ritenga utile proporre la ri-
formulazione dell’ordinanza del Questore
di Roma in modo da affrontare in maniera
efficace gli eventuali fenomeni di crimina-
lità, garantendo integralmente l’esercizio
dei diritti di cittadinanza di singoli e dei
soggetti collettivi (come ad esempio la
locanda atlantide);

se non ritenga di dover disporre la
riapertura dei locali dell’associazione cul-
turale « locanda atlantide » visto anche il
rispetto da parte dei soci di tutte le norme
di sicurezza;

se non ritenga che la citata ordinanza
contenga o rappresenti un attacco alla vita
culturale, artistica di questa città che ri-
schia di creare un clima di tensione im-
motivato e un clima di repressione verso
immigrati e senza fissa dimora, anch’essi
menzionati nell’ordinanza. (4-02416)

RISPOSTA. — Nel corso della riunione del
comitato provinciale per l’ordine e la sicu-
rezza pubblica di Roma, tenutasi il 29
novembre 2001, il presidente del III mu-
nicipio ha evidenziato alcune problematiche
inerenti il quartiere San Lorenzo, quali la
congestione del traffico e il disturbo della
quiete pubblica, strettamente connesse alla
forte espansione commerciale del quartiere.

Il questore di Roma, pertanto, ha pre-
disposto un piano integrato di controllo del
territorio, con il coinvolgimento anche della
Polizia municipale.

In tale contesto, il 3 febbraio 2002,
operatori del commissariato di pubblica
sicurezza « San Lorenzo », nel corso di
controlli amministrativi presso gli esercizi
pubblici del quartiere, hanno denunciato il
responsabile dell’associazione culturale
« Arangara », nei cui locali, denominati
« Locali Atlantide », si erano svolti tratte-
nimenti danzanti senza la preventiva di-
chiarazione di agibilità prescritta dall’arti-
colo 80 del Testo Unico delle leggi di
pubblica sicurezza e senza l’autorizzazione
prevista dalla legge n. 287 del 1991 sui
pubblici esercizi.

Da successivi controlli, espletati il 10
febbraio e 3 aprile 2002, è emerso che nei
locali suddetti sono continuate le attività di
trattenimento del pubblico senza le neces-
sarie autorizzazioni, per cui gli agenti del
commissariato « San Lorenzo » hanno nuo-
vamente denunciato il responsabile dell’as-
sociazione diffidandolo formalmente ad
esercitare un maggior controllo sull’attività
di quest’ultima.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.
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DELL’ANNA. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

la tabella A del decreto ministeriale
n. 11 del 12 febbraio 2002 prevede un pun-
teggio aggiuntivo di 30 punti per le abilita-
zioni conseguite presso le scuole di specia-
lizzazione all’insegnamento secondario;

a seguito di ciò risultano fortemente
danneggiati tutti coloro che hanno conse-
guito l’abilitazione con concorso ordinario
o riservato prima che i corsi tenuti dalle
Ssis avessero titolo abilitante;

con tale disposizione a parità di titoli
e di merito si produce una disparità di
trattamento nei confronti del personale
docente ed educativo ai fini dell’inseri-
mento nelle graduatorie permanenti (ex
legge n. 124 del 1999);

il Consiglio nazionale della pubblica
istruzione ha espresso parere contrario su
quanto disposto in merito dalla citata
tabella del decreto ministeriale n. 11 del
2002 –:

quali provvedimenti intenda assu-
mere per eliminare le condizioni di dispa-
rità di trattamento previste dalla Tabella A
del decreto ministeriale n. 11 del 12 feb-
braio 2002 nei confronti del personaledo-
cente ed educativo ai fini dell’inserimento
nelle graduatorie permanenti (ex legge
n. 124 del 1999). (4-02852)

RISPOSTA. — Relativamente all’attribu-
zione di un ulteriore punteggio di 30 punti
per l’abilitazione conseguita presso scuole
di specializzazione all’insegnamento secon-
dario (S.S.I.S.), secondo quanto previsto
dalla tabella di valutazione dei titoli ap-
provata con decreto ministeriale n. 11 del
12 febbraio 2002, ai fini dell’inserimento
nelle graduatorie permanenti per l’immis-
sione in ruolo, di cui all’articolo 1, comma
6, della legge 3 maggio 1999, n. 124 si fa
presente quanto segue.

La legge 19 novembre 1990, n. 341,
recante riforma degli ordinamenti didattici
universitari, nell’istituire le scuole di spe-
cializzazione all’insegnamento secondario

finalizzate alla formazione degli insegnanti
di scuola secondaria ha anche previsto che
l’esame finale sostenuto al termine dei corsi
ha valore di esame di Stato ed abilita
all’insegnamento per le aree disciplinari cui
si riferiscono i relativi diplomi.

Il decreto interministeriale 24 novembre
1998, recante norme transitorie per il pas-
saggio al sistema universitario di abilita-
zione all’insegnamento nelle scuole ed isti-
tuti di istruzione secondaria ed artistica, ha
successivamente specificato che nei con-
corsi a cattedre per titoli ed esami nella
scuola secondaria e in quelli per soli titoli,
a coloro che abbiano concluso positiva-
mente la specifica scuola di specializza-
zione, i bandi di concorso attribuiscono un
punteggio aggiuntivo rispetto a quello spet-
tante per l’abilitazione conseguita secondo
le norme previgenti all’istituzione alle
scuole di specializzazione all’insegnamento
secondario e più elevato rispetto a quello
attribuito per la frequenza ad altre scuole
e corsi di specializzazione e perfeziona-
mento universitari.

Il decreto-legge 28 agosto 2000, n. 240
convertito nella legge 27 ottobre 2000,
n. 306, recante disposizioni urgenti per
l’avvio dell’anno scolastico 2000/2001, ha
inoltre stabilito che l’esame di Stato che si
sostiene al termine del corso svolto da dette
scuole di specializzazione ha valore di prova
concorsuale ai fini dell’inserimento nelle
graduatorie permanenti previste dalla legge
n. 124 del 1999 e ha demandato ad un
decreto interministeriale i criteri e le mo-
dalità di costituzione delle commissioni, sia
di ammissione alla scuola di specializza-
zione sia di esami finali, e il punteggio da
attribuire al risultato finale sia ai fini
dell’inserimento nelle graduatorie perma-
nenti sia ai fini dell’esito del concorso per
esami e titoli, precisando che detto punteg-
gio fosse coerente con quanto previsto dal-
l’articolo 3 del decreto del ministro della
pubblica istruzione del 24 novembre 1998
suindicato.

Il regolamento adottato con decreto in-
terministeriale n. 268 del 4 giugno 2001 ha
quindi previsto, all’articolo 8, che ai fini
dell’inserimento nelle graduatorie perma-
nenti al candidato abilitato presso le scuole
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di specializzazione all’insegnamento viene
attribuito un punteggio aggiuntivo rispetto
a quello spettante per l’abilitazione conse-
guita pari a 30 punti.

Tale punteggio è del tutto congruo in
relazione al livello del percorso seguito
dagli specializzati (2 anni di corso intensivo,
verifiche intermedie, tirocinio esami finali)
e la preparazione di alto profilo sia a livello
teorico che pratico che i corsisti acquisi-
scono.

Quanto poi alla decisione di consentire
agli abilitati SISS il cumulo dei 30 punti
predetti con il punteggio previsto per il
servizio di insegnamento prestato durante
la frequenza dei corsi, essa era motivata in
relazione al principio giuridico consolidato
per cui i servizi effettivamente prestati, a
prescindere dalle variabili legate alla na-
tura, alle caratteristiche ed alla durata del
rapporto di lavoro, debbano essere valuta-
bili.

Il TAR del Lazio sezione III-bis con
sentenza del 20 maggio 2002 pubblicata il
28 maggio ha ritenuto del tutto legittima e
congrua l’attribuzione del punteggio ag-
giuntivo di 30 punti, rispetto a quello
dell’abilitazione, per gli specializzati.

Lo stesso TAR ha invece ritenuto ille-
gittima la tabella di valutazione dei titoli
approvata con decreto ministeriale n. 11
del 12 febbraio 2002, nella parte in cui
consente il cumulo, oltre al punteggio ag-
giuntivo predetto, anche dei punti per i
servizi di insegnamento prestati durante lo
svolgimento del corso di specializzazione
all’insegnamento secondario.

Va sottolineato che il TAR, con la sen-
tenza sopra richiamata, ha esaminato l’in-
tera materia dell’inserimento nelle gradua-
torie permanenti degli specializzati SSIS,
affermando la piena legittimità di tutti i
relativi provvedimenti del MIUR, con la
sola eccezione dell’aspetto relativo alla cu-
mulabilità del servizio prestato durante i
corsi.

Pertanto, l’amministrazione non inter-
porrà appello, e sta provvedendo a modi-
ficare in senso conforme alla pronuncia le
graduatorie permanenti. A tal fine sono

state fornite istruzioni agli uffici scolastici
regionali con circolare n. 69 del 14 giugno
2002.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

DELMASTRO DELLE VEDOVE, CI-
RIELLI, FOTI e AIRAGHI. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

il confine italo-francese di Ventimi-
glia sta destando grandi preoccupazioni
atteso che, ancora pochi giorni orsono,
sono stati fermati dalla polizia di frontiera
due cittadini afghani trovati in possesso di
fotografie e mappe di provenienza so-
spetta;

tra il 2000 e i primi mesi del 2001 al
valico di Ventimiglia si è registrato un
forte aumento del traffico di profughi
afghani e mediorientali;

l’attuale situazione geo-politica in-
duce a organizzare controlli più accurati e
rigorosi alla frontiera italo-francese, da
anni uno dei punti più strategici del sud-
Europa;

desta infatti allarme l’aumento del
transito di sedicenti profughi afghani so-
prattutto alla luce degli ultimi tragici
eventi nuovayorchesi legati al terrorismo
internazionale;

occorre, nel quadro del generale e già
programmato rafforzamento dei controlli,
prestare particolare attenzione al valico di
Ventimiglia –:

quali iniziative intenda assumere per
rafforzare, sia dal punto di vista delle
strutture sia dal punto di vista delle ri-
sorse umane, il sistema dei controlli alla
frontiera italo-francese di Ventimiglia, con
particolare riferimento al transito di pro-
fughi afghani e mediorientali. (4-00710)

RISPOSTA. — In attuazione dell’accordo di
Schengen (che, come è noto, ha sancito il
diritto alla libera circolazione nel territorio
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dei Paesi aderenti), sono stati soppressi tutti
i presidi fissi di polizia di frontiera presso
i valichi a confine con gli Stati dell’Unione
europea.

Peraltro, contestualmente all’abolizione
dei controlli alle frontiere interne, è stata
rafforzata la cooperazione tra le forze di
polizia degli Stati confinanti, in base a
specifici accordi di riammissione e coope-
razione, prevedendo tra l’altro, appositi ser-
vizi di controllo lungo le fasce confinarie.

L’ufficio polizia di frontiera di Ventimi-
glia – che alla data del 1o giugno 2002
presenta complessivamente una forza effet-
tiva di 110 unità a fronte di una dotazione
organica di 37 unità – svolge un’attività di
vigilanza lungo il confine italo-francese,
svolgendo, tra l’altro, controlli a campione
alla barriera autostradale e a bordo dei
treni sulla tratta Ventimiglia-Mentone.

Detto ufficio è dotato di un posto di
fotosegnalamento che consente più imme-
diati ed approfonditi riscontri di polizia.

Per gli stranieri in transito, appartenenti
alle aree nordorientali e presunti profughi,
viene verificata l’identità, l’eventuale pos-
sesso di armi, la loro posizione nei con-
fronti dei regimi politici nei loro paesi di
origine, allo scopo di escludere ogni loro
appartenenza ad organizzazioni di stampo
terroristico.

L’attività di controllo e di prevenzione
ha consentito un considerevole incremento,
nel corso del 2001, delle riammissioni di
cittadini extracomunitari irregolari (4.875 a
fronte delle 2.467 dello scorso anno).

Dal 1o gennaio al 15 giugno 2002 sono
state effettuate 1.563 riammissioni.

A causa della chiusura delle frontiere tra
l’Afganistan ed il Pakistan, a seguito della
nota crisi internazionale, si è sensibilmente
ridotto il numero dei cittadini afghani in
transito alla frontiera in questione.

In merito all’episodio menzionato nel-
l’atto parlamentare, il 13 settembre 2001 il
settore Polizia di frontiera di Ventimiglia,
nel corso di controlli, ha sottoposto a fermo
di polizia giudiziaria per possesso di docu-
menti falsi due stranieri asseritamente di
origine afghana, che avevano con sé, tra
l’altro, fotografie raffiguranti massacri di
popolazione civile.

Il 28 settembre 2001 detti stranieri sono
stati trasferiti presso il centro di perma-
nenza temporanea di Torino per l’accerta-
mento della loro identità e nazionalità. I
medesimi, peraltro, sono stati dimessi dal
centro il 28 ottobre successivo per decor-
renza dei termini prescritti dalla legge sul-
l’immigrazione.

È tuttora pendente il procedimento pe-
nale istruito a loro carico per i reati di
ricettazione, falsità materiale commessa da
privato, nonché di contraffazione di pub-
blico sigillo.

Sempre il 13 settembre 2001, sono stati
fermati a Nizza altri due sedicenti cittadini
afghani, in possesso di analogo materiale
documentale e fotografico. Costoro, molto
probabilmente erano in procinto di trovare
rifugio in Francia o in Inghilterra, in
quanto appartenenti all’etnia afghana « Ha-
zara » che, negli ultimi anni, è stata vio-
lentemente perseguitata dal regime tale-
bano.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

nel corso dell’anno 2000, gli ispettori
del tesoro hanno effettuato verifiche
presso quattro distretti minerari, regi-
strando ritardi nel rinnovo delle conces-
sioni minerarie con la conseguente ritar-
data riscossione dei canoni accessori, il
mancato aggiornamento dei canoni mine-
rari e la mancata determinazione, da parte
del Ministero, dei costi da porre a carico
dei richiedenti concessionari per le mis-
sioni effettuate per loro conto;

è evidente che debbono essere rinve-
nute, di concerto con il Ministero dell’indu-
stria, soluzioni che eliminino tali forme di
superficiale e colposa gestione delle risorse
e che, dunque, debbono essere prefigurati
chiaramente provvedimenti sanzionatori
nei confronti dei responsabili –:

quali siano i distretti minerari nei
confronti dei quali sono state evidenziate
le citate anomalie;
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quali giustificazioni siano state ad-
dotte;

quali siano le ragioni dei ritardi mini-
steriali nella determinazione dei costi da
porre a carico dei richiedenti concessionari;

se vi sia un danno erariale e, in caso
affermativo, a quanto ammonti;

quali iniziative si intendano assumere
per evitare il ripetersi di fatti e di com-
portamenti dannosi per l’erario come
quelli evidenziati;

se si ritenga doveroso prefigurare
provvedimenti disciplinari nei confronti
dei responsabili. (4-00802)

RISPOSTA. — In merito all’interrogazione in
oggetto si fa presente, in via preliminare, che
la competenza sulla determinazione delle en-
trate per canoni derivanti dalla utilizzazione
del patrimonio indisponibile dello Stato e la
relativa riscossione sono attribuite agli uffici
del dipartimento del territorio del ministero
dell’economia e delle finanze.

Non rientrano, pertanto, nei compiti
d’istituto del ministero delle attività produt-
tive, e nel caso di specie dei distretti minerari,
la riscossione dei canoni (o diritti proporzio-
nali) riguardanti concessioni minerarie e
permessi di ricerca, il recupero di canoni
pregressi non riscossi dagli uffici periferici
del ministero dell’economia e delle finanze,
né la determinazione degli eventuali aggior-
namenti dei canoni in argomento.

Per completezza si precisa, inoltre, che i
distretti minerari, ad eccezione di Iglesias,
sono stati soppressi e pertanto gli stessi non
sono più organi periferici del ministero
delle attività produttive.

Dalla stessa data le competenze in ma-
teria di rilascio di concessioni minerarie e
permessi di ricerca sono state attribuite in
via definitiva ai competenti organi regionali
ai quali pertanto in futuro si dovrà fare
esclusivo riferimento.

In ordine poi alla specifica questione
relativa alle verifiche amministrativo-con-
tabili effettuate dall’ispettorato generale di
finanza del ministero del tesoro (ora mini-
stero dell’economia e delle finanze) presso i
distretti minerari si fa presente che il

predetto ispettorato, a partire dal 1997, ha
effettuato otto verifiche amministrativo-
contabili presso i distretti minerari di Igle-
sias, Carrara, Grosseto, Padova, Torino,
Bergamo, Trieste e Bologna e in sede di tali
verifiche sono stati formulati alcuni rilievi
in ordine alla corretta determinazione del
diritto annuo di superficie da applicare alle
concessioni minerarie.

Secondo l’I.G.F., al momento delle ve-
rifiche in argomento, emergeva un danno
all’Erario ammontante presumibilmente a
circa quattro miliardi di lire.

Nella fattispecie, gli ispettori dell’I.G.F.
hanno ritenuto applicabili anche alle mi-
niere le leggi di finanza pubblica n. 537 del
1993 e n. 724 del 1994 in tema di aumento
dei canoni dei beni patrimoniali e dema-
niali dello Stato.

Il ministero delle attività produttive,
ritenuto che i criteri applicati dessero adito
a dubbi interpretativi, ha interpellato il
ministero delle finanze – direzione centrale
del demanio, al fine di ottenere un parere
univoco sull’argomento.

La prima delle suddette richieste, for-
mulata fin dal 1997, rimasta inevasa, è
stata reiterata in più riprese, l’ultima delle
quali in data 16 maggio 2000, ma la
corrispondenza posta in essere non ha
fornito concrete risposte risolutrici.

Successivamente, la delegazione, regio-
nale della Corte dei conti per il Piemonte,
alla quale era pervenuto un decreto di ap-
provazione a firma dell’ingegnere capo del
distretto minerario di Torino di una conces-
sione mineraria sita nel comune di Vercelli,
attivava la sezione del controllo – Collegio I
– della Corte stessa che, con la deliberazione
n. 61 del 2000, del 1o giugno 2000, chiariva i
dubbi interpretativi su tale materia.

Tale deliberazione ha infatti esplicita-
mente confermato che per la determina-
zione del diritto proporzionale di superficie
(canone) per le concessioni minerarie si
debbano applicare:

1) il disposto dell’articolo 4 del decreto
del Ministero delle finanze 2 marzo 1998,
n. 258;

2) il disposto dell’articolo 10, comma
2, della legge 24 dicembre 1993, n. 537;
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3) il disposto dell’articolo 32, comma
1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724.

Con nota della competente direzione gene-
rale del ministero dell’industria (ora delle at-
tività produttive del 28 settembre 2000 si è
provveduto, pertanto, ad informare tutti gli
ingegneri capo dei distretti minerari affinché
compilassero, per ogni concessione mineraria
ascritta al territorio di competenza distret-
tuale, un prospetto esplicativo a beneficio de-
gli uffici del territorio del ministero delle fi-
nanze preposti alla riscossione dei tributi a
favore dell’erario dello Stato, in cui fosse in-
dicato, per ciascun anno, a decorrere dal
1994, l’importo unitario del canone in £/ha
derivante dall’applicazione delle leggi di fi-
nanza pubblica sopra citate, nonché l’importo
risultante in funzione degli ettari di superficie
della concessione.

La direzione centrale del demanio, cui la
suddetta nota è stata inviata, per opportuna
conoscenza, è stata invitata a fornire le
necessarie istruzioni ai propri uffici del
territorio – direzioni compartimentali che,
pertanto, sono stati messi in grado di dare
pratica attuazione a quanto disposto.

Si rappresenta, inoltre, che sulla base
delle risposte date all’I.G.F. dai distretti
minerari verificati, lo stesso I.G.F., come
pure le procure regionali della Corte dei
conti della Toscana e del Piemonte, hanno
già archiviato diverse verifiche.

Per quanto attiene i ritardi nei rinnovi
delle concessioni minerarie si fa presente
che tali rinnovi si perfezionano dopo un
iter procedimentale complesso e laborioso.
Infatti, in sede istruttoria, vi è l’esigenza di
richiedere numerosi pareri, sulle istanze
presentate ad uffici ed enti locali coinvolti
principalmente nella valutazione degli
aspetti paesistico-ambientali che le istanze
medesime coinvolgono. Va rilevato, inoltre,
che il procedimento suindicato è risultato
appesantito dall’introduzione della confe-
renza di servizi che concorre alla valuta-
zione sulle istanze di rinnovi, per motivi
legati alla rappresentatività dei funzionari
delegati dai vari enti.

Con riferimento ai costi da porre a
carico dei richiedenti concessionari per le
missioni compiute dai funzionari in conto

privati, si rappresenta che il ministero del
tesoro, del bilancio e della programmazione
economica non ha dato seguito alla richie-
sta del ministero dell’industria del 1997 di
istituire un apposito capitolo di bilancio per
i pagamenti delle missioni dei funzionari
del corpo delle miniere in conto privati.

Per quanto concerne, poi, il riferimento
al ripetersi di fatti o comportamenti dan-
nosi per l’erario si segnala che, come in-
dicato nelle premesse, con l’avvenuto defi-
nitivo trasferimento alle regioni delle com-
petenze in materia di permessi di ricerca e
di concessioni minerarie anche la materia
della riscossione dei canoni (o diritti pro-
porzionali) è integralmente attribuita alle
regioni le quali dovranno provvedere d’in-
tesa con gli uffici esattoriali regionali.

In ordine, infine, all’eventuale adozione
di provvedimenti disciplinari nei confronti
dei presunti responsabili, si evidenzia che,
come emerso anche dalle pronunce delle
procure regionali della Corte dei conti della
Toscana e del Piemonte, nessuna responsa-
bilità può essere addebitata agli ex distretti
minerari, agli uffici del territorio del mini-
stero dell’economia e delle finanze, preposti
alla riscossione dei suddetti canoni, né tan-
tomeno al ministero delle attività produttive.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle comunicazioni. — Per sapere
− premesso che:

l’articolo 9 del decreto-legge 5 otto-
bre 1996 convertito, con modificazioni,
nella legge n. 610 del 1996, prevede che i
contratti a tempo determinato stipulati
dall’Ente Poste Italiane a decorrere dalla
sua costituzione e comunque non oltre il
30 giugno 1997 « non possono dar luogo »
a rapporti di lavoro a tempo indetermi-
nato;

l’espressione, certamente atecnica,
« non possono dar luogo » ha determinato
un forte contenzioso;
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la legge è passata anche al vaglio
della Corte Costituzionale che, con sen-
tenza 13 ottobre 2000 n. 419, ha ravvisato
la « ratio » della norma « nella esigenza
avvertita, avvertita come prioritaria, di
salvaguardare l’interesse generale al buon
esito del processo di privatizzazione del
servizio postale »;

tuttavia appare fuori da ogni logica e
da ogni principio giuridico consentire la
prosecuzione di « funzioni giuridiche » che,
se messe in atto da privati, porterebbero
immancabilmente a pronunce giudiziali co-
stitutive o dichiarative di rapporti di lavoro
subordinato a tempo indeterminato;

vi sono giovani che, sul libretto di
lavoro, portano una serie impressionante
di timbri delle Poste Italiane per una
durata complessiva e ripetitiva ultradecen-
nale, senza riuscire ad allontanarsi dalla
poco gratificante condizione di un preca-
riato che genera incertezze e che impedi-
sce di fare progetti −:

quali iniziative ritenga che l’Ente Po-
ste Italiane possa e debba assumere per
far cessare al più presto una condizione di
precariato che crea gravi problemi ai gio-
vani che da anni vengono reiteratamente,
e senza soluzione di continuità, assunti a
tempo determinato e per conferire serietà
aziendale e piena correttezza giuridica alla
politica del personale. (4-01306)

RISPOSTA. — Al riguardo nel ribadire che a
seguito della trasformazione dell’ente Poste
italiane in società per azioni, il Governo, non
ha il potere di sindacarne l’operato in merito
alla gestione aziendale che, come è noto,
rientra nella competenza specifica degli or-
gani statutari della società, si fa presente che
l’articolo 9 del decreto-legge 1o ottobre 1996,
n. 510 convertito dalla legge 28 novembre
1996, n. 608, ha dettato una disciplina tran-
sitoria relativamente ai contratti a termine
stipulati dall’allora ente Poste italiane, al
fine di agevolare il passaggio dalla disciplina
pubblicistica a quella privatistica, nell’am-
bito degli interventi di riordino adottati nel
corso del processo di privatizzazione di set-
tori dell’apparato pubblico.

La sentenza della Corte costituzionale
n. 419 del 2000 che ha riconosciuto la
legittimità del citato articolo 9 della legge
n. 608 del 1996, esplica, come è noto, i suoi
effetti nei confronti dei giudizi pendenti e,
quindi, anche di quelli risoltisi in primo
grado con sentenza favorevole ai ricorrenti.

La società Poste – interessata al riguardo
– ha comunicato di aver sottoscritto, in data
18 gennaio 2001, con le organizzazioni sin-
dacali di categoria, un accordo che ha rego-
lato le modalità di assunzione di circa 700
lavoratori che avevano ottenuto – in via
cautelare o con sentenza di merito provviso-
riamente esecutiva – l’accoglimento della
domanda giudiziale volta alla conversione
del contratto a tempo determinato in con-
tratto a tempo indeterminato e che, a seguito
della citata sentenza della Corte costituzio-
nale avrebbe dovuto veder risolto il loro
rapporto di lavoro.

Quanto al più generale problema delle as-
sunzioni a tempo determinato è noto che la
società Poste ricorre con frequenza sempre
minore a tale tipologia di contratti e soltanto
in relazione ai processi di ristrutturazione e
riorganizzazione ancora in corso.

Per fronteggiare le esigenze di carattere
più generalizzato, come ad esempio nel set-
tore del recapito, la società ha previsto – a
seguito dell’accordo stipulato con le organiz-
zazioni sindacali maggiormente rappresenta-
tive nell’ottobre 2001 – l’assunzione di per-
sonale fino ad un massimo di 3.000 unità,
con contratto di apprendistato; di tale moda-
lità di assunzione, tuttavia, non potranno
avvalersi coloro che hanno già svolto attività
lavorative per Poste italiane con contratto a
tempo determinato, poiché gli stessi già pos-
siedono quella qualificazione professionale
che coloro che sono stati assunti con con-
tratto di apprendistato dovranno conseguire
al termine del tirocinio.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

DELMASTRO DELLE VEDOVE e
GIANNI MANCUSO. — Al Ministro degli
affari esteri. — Per sapere – premesso che:

il documentario televisivo dal titolo
« Gli uomini di Mussolini », recentemente
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trasmesso, ha preso in esame la figura di
Achille Starace;

secondo i commentatori, il docu-
mento di 11 minuti circa dell’Istituto Luce
sull’esecuzione di Piazzale Loreto sarebbe
stato sequestrato dagli alleati e ci sarebbe
stato restituito nel dopoguerra;

sempre secondo i commentatori ci
sarebbe una parte mancante, presumibil-
mente la fucilazione di Achille Starace;

in ogni caso non si comprende la ra-
gione per cui sia stata sottratta una sia pur
piccola parte di storia del nostro Paese,
custodita dagli archivi degli Stati Uniti –:

se non ritenga di dover intervenire
presso il governo alleato degli Stati Uniti
d’America per ottenere il filmato integrale
dell’Istituto Luce dell’esecuzione di Piaz-
zale Loreto dell’aprile 1945. (4-02536)

RISPOSTA. — I prelevamenti di materiale
documentario di qualsiasi tipo da parte
degli alleati avvenne in applicazione del-
l’articolo 35 dello strumento di resa incon-
dizionata, firmato a Malta il 29 settembre
1943 dal generale Eisenhower e dal mare-
sciallo Badoglio.

In particolare, per quanto riguarda il
materiale documentario del ministero degli
affari esteri, si precisa che furono prelevate
dagli Stati Uniti in due occasioni, nel 1945
e nel 1946, alcune serie dell’archivio del
gabinetto e l’intero archivio di Salò, pun-
tualmente restituite alcuni mesi dopo.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Mario Baccini.

DIANA e LUMIA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

martedı̀ 19 febbraio 2002, sono stati
arrestati Raffaele Scala, Sindaco del co-
mune di San Tammaro (CE), nonché Pre-
sidente del Consiglio provinciale di Ca-
serta, Salvatore Ventriglia, assessore alle
finanze, e Domenico Russo, dipendente del
Comune di San Tammaro. Mentre risul-
tava ineseguito il provvedimento di arresto

nei confronti di Carlo Del Vecchio, già
latitante per omicidio;

il suddetto Sindaco, l’Assessore e il
dipendente sono stati arrestati con l’ac-
cusa di concussione in corruzione, confer-
mata anche dal GIP, gli arrestati sono
accusati di avere imposto tangenti ad un
imprenditore, al quale veniva richiesto di
pagare contemporaneamente « mazzette »
ad amministratori e a camorristi;

il Sindaco Scala, tenente colonnello
dell’Aeronautica in aspettativa, aveva già
avuto in passato altri problemi con la
giustizia –:

quali valutazioni diano i Ministri in-
terrogati in merito alla vicenda esposta;

quali provvedimenti il Ministro del-
l’interno intenda assumere affinché siano
rimossi il Sindaco e l’Assessore dalle loro
funzioni di amministratori o se ritenga di
provvedere allo scioglimento del consiglio
comunale;

quali iniziative intendano assumere
per contrastare il sistema di corruzione, di
illegalità e gli episodi di favoreggiamento
della camorra negli Enti Locali nella pro-
vincia di Caserta, nella quale sono stati
assunti ben 19 decreti di scioglimento di
consigli comunali per condizionamenti ca-
morristici. (4-02335)

RISPOSTA. — In merito alla delicata si-
tuazione politico-amministrativa venutasi a
determinare nel comune di San Tammaro
(Caserta), a causa delle vicende processuali
legate ad ipotesi di corruzione, cui fa rife-
rimento l’interrogante, si rende noto quanto
segue.

Con decreto del Presidente della Repub-
blica del 24 aprile 2002 è stato disposto per
il suddetto comune lo scioglimento del
consiglio ai sensi dell’articolo 141, comma
1, lettera b), n. 2 del decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, con la conseguente
nomina di un commissario per la provvi-
soria gestione dell’ente fino al rinnovo degli
organi.
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Nelle recenti consultazioni elettorali del
26 maggio 2002 sono stati eletti gli organi
di governo del sopracitato comune.

Il competente ufficio territoriale del Go-
verno con l’attenzione consueta avvierà, nei
confronti del comune di San Tammaro,
una costante attività di monitoraggio non
trascurando di porre in essere, al contempo,
azioni collaborative nel rispetto dell’auto-
nomia dell’ente, che possano valere a so-
stegno della correttezza e dell’efficienza am-
ministrativa.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

DILIBERTO e RIZZO. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

a norma dell’articolo 1 comma 3,
della legge 246 del 2000, « Potenziamento
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco »,
al fine di fronteggiare le più urgenti esi-
genze di servizio, la dotazione organica del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco
avrebbe dovuto essere incrementata di
1.301 unità;

al successivo comma 11 dello stesso
articolo 1, si precisa che le assunzioni del
personale avrebbero dovuto aver luogo in
deroga alle procedure di programmazione
delle assunzioni di personale previste dal-
l’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, e successive modificazioni;

risulta agli interroganti che a tut-
t’oggi, malgrado sia stato recentemente
espletato un concorso per 184 vigili del
fuoco nel corpo nazionale, gli aspiranti
allo stesso giudicati idonei non sono stati
ancora assunti, né tantomeno è stata data
loro alcuna comunicazione in proposito –:

quali siano i motivi che stanno com-
portando il ritardo all’assunzione, che,
come recita la citata legge n. 246 dei 2000,
dev’essere svincolata dalla programma-
zione che vige per gli altri settori della
pubblica amministrazione;

quali saranno i tempi di attesa per
questi 184 ragazzi che, anche a costo di
sacrifici economici, hanno dignitosamente

affrontato e superato un concorso pub-
blico e, dunque, meritano di vedere rea-
lizzate le loro aspettative. (4-02893)

RISPOSTA. — Il dipartimento dei vigili del
fuoco, soccorso pubblico e difesa civile
relativamente al concorso a 184 posti di
vigile nel corpo nazionale dei vigili del
fuoco ha sinora assunto sia i vincitori che
diversi contingenti di idonei, per un totale
di 1.568 unità.

Si rappresenta che, entro la fine del
corrente anno, si procederà all’assunzione
di un ulteriore contingente di idonei, di
circa 300 unità, al fine di completare la
copertura delle vacanze determinate dall’in-
cremento di organico previsto dalla legge
n. 246 del 2000 e dalla successiva legge
n. 75 del 2001 nonché quelle derivanti dal
turn over del personale operativo del corpo
nazionale dei vigili del fuoco.

Si precisa che per le assunzioni effet-
tuate e da effettuare si è proceduto e si
procederà come previsto dall’articolo 1,
comma 3, della legge n. 246 del 2000,
nonché dall’articolo 19, comma 4, della
legge 28 dicembre 2001, n. 448 in deroga
alle procedure di programmazione delle
assunzioni previste dall’articolo 39 della
legge 27 dicembre 1997, n. 449, mentre per
quelle derivanti dal turn over (cessazioni
dal servizio a vario titolo al 31 dicembre
2001) le assunzioni potranno avvenire pre-
via approvazione da parte del Consiglio dei
ministri – non ancora pervenuta – del
piano annuale di cui al predetto articolo 19,
comma 4, lettera c), della sopracitata legge
n. 448 del 2001.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.

FILIPPO MARIA DRAGO. — Al Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

risulta all’interrogante che l’inizio dei
lavori per la realizzazione della Licodia
Eubea-Libertinia in provincia di Catania,
uno dei più importanti progetti per la
viabilità del Mezzogiorno, potrà subire un
pesante ritardo di circa due anni;

Atti Parlamentari — LIX — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 OTTOBRE 2002



la principale causa del rinvio al 2004
di tale opera, attesa da oltre 20 anni,
sarebbe legata alla progettazione esecutiva
da parte dell’Anas regionale, per la quale
si profila una nuova stesura –:

se il Ministro interrogato intenda
adottare urgenti provvedimenti volti a ri-
solvere i problemi di natura tecnica, im-
provvisamente insorti, i quali impediscono
a tutt’oggi l’inizio dei lavori della Licodia
Lubea-Libertinia, anche al fine di fare
chiarezza su una querelle la cui risolu-
zione è particolarmente attesa dalla po-
polazione locale;

se il Ministro interrogato intenda
eventualmente adottare misure idonee a
coadiuvare l’operato dell’Anas siciliana per
rimuovere le difficoltà che ostacolano l’ini-
zio dei lavori della Licodia Eubea-Liber-
tinia. (4-02509)

RISPOSTA. — Si forniscono i seguenti
elementi di risposta trasmessi dall’ente na-
zionale per le strade-ANAS. I lavori relativi
alla strada a scorrimento veloce Licodia
Eubea-Libertinia, già precedentemente ap-
paltati, non sono stati avviati in quanto
l’ente ANAS, a seguito di norme regolamen-
tari sopravvenute, si è trovato nella neces-
sità di acquisire ulteriori pareri presso gli
enti locali. Ciò ha comportato l’esigenza di
aggiornare il progetto esecutivo in ottem-
peranza alle prescrizioni contenute nei pa-
reri espressi dai predetti enti locali.

L’ente stradale ritiene che entro il mese
di settembre 2002 si potrà disporre del
progetto esecutivo aggiornato e, quindi, dare
inizio ai lavori.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

ERCOLE e CÈ. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

il testo degli Accordi della Confe-
renza Stato-Regioni relativi alla seduta del
22 novembre 2001 affronta il tema dei
livelli di assistenza sanitaria (L.E.A.) ai

sensi dell’articolo 1 del decreto legislativo
30 dicembre 1992 n. 502 con successive
modificazioni;

tale accordo conveniva che entro il
30 novembre 2001, data della loro ado-
zione da parte del Governo, sarebbero
stati definiti i Livelli Essenziali di Assi-
stenza;

al punto 2 dell’accordo i L.E.A.
avrebbero garantito tutti i cittadini, a
decorrere dalla data di entrata in vigore
del provvedimento come definito nell’alle-
gato 1 dell’Accordo;

al punto 3.1 si conferma che le
prestazioni comprese nei L.E.A. sono ga-
rantite dal Servizio Sanitario Nazionale a
titolo gratuito o con partecipazione alla
spesa in base alle modalità partecipative
individuate dalle disposizioni legislative
statali e da quelle regionali;

nella lista delle prestazioni essenziali
erogabili o delle tipologie assistenziali
essenziali da garantire, sono presenti aree
in cui l’elemento dell’essenzialità si rife-
risce a segmenti molto specifici di biso-
gno sanitario e socio sanitario da coprire
che richiedono precisazioni a livello di
programmazione sia regionale che nazio-
nale;

si prevede la necessità di opportune
specificazioni delle condizioni di erogabi-
lità per assicurare a tutti un più completo
rispetto del principio dell’appropriatezza
considerando che i criteri più volte ricor-
dati nel documento sono quelli della ur-
genza/complessità, della fragilità sociale e
della accessibilità territoriale;

le categorie escluse dai L.E.A. sani-
tari comprendono anche una fascia di
popolazione che dalla idroterapia potreb-
bero ricavare importanti benefici –:

quali interventi intenda assumere il
Ministro per fornire una risposta adeguata
alle istanze di questa particolare categoria
di malati (portatori di handicap e poli-
traumatizzati) che risultano rimanere
esclusi dai Livelli Essenziali di Assistenza
Sanitaria. (4-02037)
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RISPOSTA. — Nella interrogazione parla-
mentare si afferma che l’esclusione della
« idroterapia », dal nomenclatore delle pre-
stazioni specialistiche ambulatoriali, com-
porta il diniego di assistenza adeguata alle
necessità dei portatori di handicap e ai
politraumatizzati, i quali « risultano rima-
nere esclusi dai livelli essenziali di assi-
stenza sanitaria ».

In effetti, si precisa che non esiste una
prestazione di medicina fisica e riabilita-
zione denominata « idroterapia » e, suppo-
nendosi che gli interroganti si riferiscano
alle prestazioni di « esercizio assistito in
acqua », « idromassoterapia » e « ginnastica
vascolare in acqua », si rileva che:

a) le prestazioni indicate sono solo
una minima parte di quelle afferenti alla
branca della medicina fisica e riabilitativa,
rivolte alla cura dei malati portatori di
handicap gravi e politraumatizzati, elencate
nel nomenclatore delle prestazioni specia-
listiche ambulatoriali;

b) le suddette prestazioni sono escluse
dai L.E.A., solamente nel caso in cui siano
erogate in regime ambulatoriale, quando
siano cioè dirette al trattamento di disabi-
lità transeunti e/o minimali; mentre vi
rientrano nei casi in cui siano rivolte al
recupero di disabilità importanti, ove siano
inserite in un progetto riabilitativo indivi-
duale a lungo termine. Pertanto, le neces-
sità dei suddetti soggetti sono pienamente
tutelate.

Inoltre, si rileva che le prestazioni di cui
trattasi sono frequentemente oggetto di iper
prescrizione o di prescrizione inappropriata,
rispetto alle reali necessità cliniche degli
assistiti, con conseguente lievitazione dei
costi sostenuti dal servizio sanitario nazio-
nale a fronte di scarsi benefici tratti dai
pazienti.

Alla luce delle attuali misure contenute
nella vigente normativa si può ritenere che
i fabbisogni assistenziali e terapeutici dei
portatori di handicap e dei politraumatiz-
zati, relativamente alla prestazione specia-
listica segnalata nell’interrogazione, siano
pienamente tutelati senza pertanto doversi
ricorrere al momento, da parte del mini-

stero, all’adozione di nuovi e diversi inter-
venti di tutela per le patologie di cui
all’interrogazione.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

FASANO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la viabilità ordinaria e autostradale
dell’area salernitana costituisce, nell’am-
bito del sistema viario nazionale, un nodo
nevralgico che da troppi anni attende le
necessarie soluzioni, sottoponendo le po-
polazioni, locali e non, ad oneri troppo
elevati, non più sopportabili in termini di
costi sociali ed economici, a causa della
carenza di infrastrutture o per il mancato
ammodernamento e potenziamento delle
poche ed insufficienti opere infrastruttu-
rali di trasporto e stradali esistenti;

in tale ambito, il tronco compreso tra
gli svincoli di Salerno e di Mercato San
Severino-Fisciano del raccordo autostra-
dale Salerno-Avellino è sottoposto a un
traffico enormemente duplicato rispetto a
quello previsto all’epoca della sua costru-
zione, a causa della funzione sia di bre-
tella di collegamento tra le autostrade A30
e Salerno-Reggio Calabria con una rile-
vante mobilità lungo la direttrice nord-
sud, che di principale arteria di comuni-
cazione interurbana con l’insediamento
universitario di Salerno, dislocato nei co-
muni di Baronissi e Fisciano;

il tratto di raccordo in questione è
soggetto a spostamenti per motivi diversi
da quelli di lavoro o di studio lungo la
direttrice nord-sud, oltre che a fenomeni
di pendolarismo quotidiano infracomu-
nale, da e per l’università degli studi di
Salerno, registrando alti valori di conge-
stione del traffico, anche al di fuori delle
ore di punta tradizionale, fino alla paralisi
totale che, in presenza di eventi inciden-
tali, determina effetti di crisi in larghe
parti dei territori comunali limitrofi;
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l’imponente domanda di mobilità, in
costante evoluzione, comporta volumi di
traffico inaccettabili rispetto alle caratte-
ristiche geometriche e funzionali del
tronco, con la conseguente determinazione
di spostamenti insicuri, lenti ed in costante
equilibrio precario;

tale situazione è gravemente pregiu-
dizievole per l’utenza stradale, come si
evince anche dall’avviso al pubblico ap-
parso sulla stampa nazionale (Il Giornale
del 22 luglio 2001) a cura dell’ente Anas,
che informa gli utenti, in occasione del-
l’esodo estivo sulla possibilità di utilizzare
i percorsi alternativi al tratto dell’auto-
strada Salerno-Reggio Calabria, maggior-
mente interessato all’incremento del traf-
fico, ovvero il tronco Salerno-Contursi ed
il tratto di raccordo che ad esso si innesta,
Mercato S. Severino-Salerno –:

se non ritenga di assumere provve-
dimenti urgenti e significativi (con esclu-
sione degli insufficienti suggerimenti del-
l’Anas a scegliere percorsi alternativi per
la soluzione appropriata ad una qualità di
circolazione stradale scadente e pericolo-
sa), capaci di dare soluzioni ai problemi
della congestione ed idonei a garantire
all’utenza stradale i normali standard di
sicurezza e di percorribilità, attraverso il
potenziamento della importante direttrice
autostradale rappresentata dal tronco
Mercato S. Severino-Salerno;

se, per elevare la qualità della circo-
lazione e il livello di sicurezza sul tronco
autostradale Salerno-Mercato S. Severino-
Fisciano del raccordo Salerno-Avellino
allo stato sono in atto o allo studio prov-
vedimenti da parte dell’Anas;

se non ritenga che per migliorare le
condizioni di esercizio dell’arteria, oltre ai
programmi ed agli insufficienti interventi
di adeguamento alle norme Cnr da parte
dell’Anas, occorrano opere di potenzia-
mento quali il quadruplicamento, almeno
delle attuali due corsie per ogni senso di
marcia, per sostenere senza congestione, i
crescenti volumi di traffico che transitano
in misura già cosı̀ rilevante e di gran lunga
superiori alle portate transitanti su cia-

scun tratto autostradale della A30 e della
Salerno-Reggio Calabria tra i quali la
bretella si innesta;

se non ritenga in alternativa all’ipo-
tesi di cui sopra, che, la soluzione più
logica e razionale, sia la separazione delle
correnti di traffico della mobilità nazio-
nale nord-sud da quella infracomunale,
attraverso la costruzione di una nuova
infrastruttura, in prosecuzione dell’A30
che, canalizzando il traffico nazionale,
s’innesti sulla Salerno-Reggio Calabria a
monte dello svincolo di Pontecagnano, al-
leggerendo l’uscita di Salerno, costante-
mente congestionata con veicoli in coda
che invadono la corsia di marcia in tal
modo ostacolando il movimento degli
utenti diretti altrove;

il potenziamento della rete autostra-
dale con la costruzione di una nuova
infrastruttura, integrato al potenziando
delle reti stradali Anas dei comuni sul
tratto interessato dal raddoppio, determi-
nerebbe il riequilibrio dei flussi di traffico,
con l’alleggerimento dei transiti sul tronco
Salerno-Mercato S. Severino-Fisciano, il
quale sarebbe interessato solo dagli spo-
stamenti infracomunali e dal pendolari-
smo da lavoro e da studio, producendo un
significativo miglioramento delle condi-
zioni di esercizio del vecchio raccordo;

se non ritenga ormai inevitabile lo
sdoppiamento dello svincolo di Fisciano,
permanentemente congestionato nelle ore
di punta, con l’occupazione dei veicoli in
coda della corsia di marcia in direzione
Avellino, con costanti pericoli d’incidenti.
L’orografia del territorio impone la sepa-
razione dei flussi in uscita tra gli sposta-
menti urbani e i pendolari di lavoro o
studio diretti all’insediamento universita-
rio. Questi ultimi potrebbero essere cana-
lizzati in uno svincolo ad hoc, da realiz-
zare a monte dell’esistente, nella zona
adiacente le aree di parcheggio pertinen-
ziale all’università;

se non ritenga, infine, che gli annosi
problemi sollevati e le possibili ipotesi di
soluzioni evidenziate trovino motivi di un
utile approfondimento da parte delle am-
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ministrazioni competenti, per un efficace
azione di programmazione degli interventi
risolutivi, da considerare scelte prioritarie
ed inseriti nella prossima legge finanziaria
per il 2002 che dovrebbe indicare anche il
capitolo di spesa e i fondi necessari da
reperire tra le risorse finanziarie e/o co-
munitarie. (4-01172)

RISPOSTA. — L’ente nazionale per le
strade, interessato al riguardo, ha comuni-
cato che è in corso l’appalto di servizi per
la progettazione definitiva, esecutiva, di stu-
dio di impatto ambientale, nonché di ela-
borazione del piano di sicurezza, del colle-
gamento fra le autostrade A3 ed A30.

I tempi tecnici imposti dalla vigente
normativa sugli appalti di servizi sono stati
contenuti nei valori minimi. Attualmente si
è conclusa la fase concorsuale di aggiudi-
cazione dell’incarico di progettazione. Si
procederà, poi, alla redazione dei progetti e
all’avvio della procedura di VIA, nonché
all’acquisizione dei pareri di rito attraverso
lo strumento della conferenza dei servizi.

L’ente stradale fa presente che l’ipotesi
progettuale rimasta attualmente praticabile
– a causa delle difficoltà ambientali legate
all’altra dell’adeguamento in variante – è
quella dell’adeguamento in sede a quattro
corsie per senso di marcia dell’attuale trac-
ciato. Tale adeguamento consente di assi-
curare la penetrazione delle aree urbane,
oltre che il collegamento fra A3 e A30 in
condizioni di sicurezza e scorrevolezza.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

FERRO. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

la realizzazione della variante alla
strada statale 12 in territorio del comune
di Isola della Scala (Verona) iniziò nel
lontanissimo 1974 quando venne appro-
vato il progetto esecutivo con decreto mi-
nisteriale;

l’opera consisteva di due lotti ed era
seguita dall’ANAS Compartimento della
viabilità per il Veneto;

nel 1980 fu appaltato il primo lotto,
terminato nel 1984. Il secondo lotto diviso
in due stralci venne progettato nel 1992
per un importo di 19 miliardi di lire e fu
appaltato nel 1994: esso non ha avuto mai
concreto inizio. Le cause del mancato
inizio dei lavori sono riconducibili ad
inadempienze e ritardi da parte dell’im-
presa prova ne sia il fatto che venne
nominato un commissario ad acta nella
persona dell’avvocato Mandò che dispose
la risoluzione del contratto di appalto;

lo stesso commissario ad acta invitò
l’ANAS a procedere all’adeguamento del
progetto esecutivo;

i lavori del secondo stralcio sono stati
aggiudicati e consegnati all’impresa SACIC
spa in data 8 marzo 1996 ed hanno avuto
svolgimento regolare fino al settembre del
1996 data in cui vennero sospesi per
redigere una perizia di variante tecnica
giuste prescrizioni raccomandate dal Con-
siglio di amministrazione dell’ANAS in
fase di approvazione del progetto; la pra-
tica dopo i necessari approfondimenti è
stata trasmessa alla direzione generale
dell’ANAS che ha invitato il Comparti-
mento Veneto a ridurre la suddetta perizia
entro il quinto dell’importo contrattuale;
in data 9 marzo 1998 il Compartimento
Veneto ha fatto presente alla direzione
generale che tale riduzione avrebbe com-
portato alcuni problemi tecnici per la
buona riuscita dei lavori; attualmente il
Compartimento Veneto dell’ANAS è an-
cora in attesa del parere da parte della
direzione generale; frattanto è in corso di
risoluzione il contratto d’appalto con l’im-
presa SACCIC;

con decreto-legge n. 67 del 26 marzo
1997 il progetto è stato inserito nel decreto
sblocca cantieri;

ciò nonostante ancor oggi non sono
stati individuati e determinati i tempi per
il completamento dell’opera, mentre non
sono più procrastinabili le esigenze di
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assicurare una arteria viaria alternativa
alla menzionata strada statale 12 vitale
per l’economia ed anche per la mobilità
ordinaria del territorio di questa parte
importante della provincia di Verona –:

quali iniziative intenda assumere per
assicurare una rapida conclusione del-
l’opera e quali eventuali interventi urgenti
il Governo abbia in animo di intrapren-
dere per definire quest’opera iniziata nel
1974. (4-02875)

RISPOSTA. — Si comunicano i seguenti
elementi di risposta forniti dall’Ente nazio-
nale per le strade - ANAS.

A seguito della risoluzione del contratto
con l’impresa Sacic a causa del fallimento
della stessa, lo scorso 2 luglio 2002 è stato
approvato il progetto esecutivo dei lavori di
completamento della variante di Isola della
Scala, II Lotto 2o Stralcio dal Km. 3+770
al Km. 6+107 per cui si sta, attualmente,
procedendo alla disposizione dell’appalto.

L’ANAS rappresenta, inoltre, che i lavori
di costruzione del II Lotto, 1o Stralcio sono
stati inseriti tra le opere del piano triennale
2002/2004 approvato il 14 giugno 2002 da
questo ministero a seguito del parere po-
sitivo espresso in sede di conferenza dei
servizi.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

FIORI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

la società Ryanair è una compagnia
aerea irlandese definita low cost che opera
dal 1985 e che dal 1986 pratica politiche
commerciali turbative del mercato;

nel nostro Paese la Ryanair collega
dodici città italiane (Milano, Roma, Pe-
scara, Forlı̀, Trieste, Ancona, Genova, Bre-
scia, Alghero, Treviso, Pisa e Torino), con
tre destinazioni europee (Londra, Bruxel-
les e Francoforte);

l’esiguità delle tariffe offerte è, pe-
raltro, tale da indurre a ritenere che le
stesse non possano essere ragionevolmente
remunerative (a titolo esemplificativo Ita-
lia-Londra 10 Euro);

in questo quadro, anche sulla base di
articoli apparsi sulla stampa e di rilievi
effettuati da organismi di controllo socie-
tari, vi è motivo di ritenere che tale livello
tariffario sia reso possibile, non già per
effetto di un efficiente utilizzo delle risorse
aziendali, ma per una serie di vantaggi che
la Ryanair verrebbe a ottenere in base a
pratiche che presentano diversi profili di
illegittimità perché attengono in partico-
lare ai rapporti tra la suddetta Compagnia
e i gestori aeroportuali;

più specificamente, sembra che la
Ryanair venga a beneficiare di riduzioni
estremamente consistenti sugli importi dei
diritti aeroportuali, nonché sugli altri cor-
rispettivi per l’utilizzo dei beni e sulle
tariffe per l’assistenza di handling;

a ciò si aggiunga che, in diversi casi,
gli enti di gestione aeroportuale arrivereb-
bero addirittura a finanziare direttamente
Ryanair con importi significativi per la
compensazione dei costi di gestione del-
l’attività;

da notizie di stampa emerge che tali
pratiche si sarebbero verificate all’aero-
porto di Rimini, Alghero e Pescara;

i comportamenti sopra descritti con-
figurano gravi violazioni della normativa
nazionale e comunitaria, con particolare
riferimento alle disposizioni che discipli-
nano la gestione e l’amministrazione di
beni e fondi pubblici, che impongono alle
pubbliche autorità preposte al controllo
degli aeroporti e degli enti di gestione
aeroportuale, oltre al rispetto dei doveri di
corretto espletamento dei servizi di scalo,
quelli di esatta esazione degli introiti ae-
ronautici e commerciali, nonché l’adem-
pimento degli obblighi di non discrimina-
zione e di parità di trattamento che in-
combono nei confronti dei vettori e degli
operatori aeroportuali –:
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se il Ministro delle attività produttive
non intenda segnalare all’Autorità della
concorrenza e del mercato la vicenda
sopra esposta, affinché sia valutato se
sussista una distorsione della concorrenza,
aggravata dall’incidenza sugli scambi tra
Stati membri anche alla luce degli articoli
81, 82 e 86 del Trattato dell’Unione eu-
ropea;

se, nel caso di specie, si possa con-
figurare un intervento del Governo ai sensi
dell’articolo 6 del regolamento comunita-
rio n. 2409 del 23 luglio 1992, volto a
bloccare una tariffa fortemente tendente
al ribasso, che si discosta significativa-
mente dagli abituali movimenti stagionali
dei prezzi;

se, più in generale, il comportamento
degli enti gestori degli aeroporti non debba
essere oggetto di attenta verifica, anche in
relazione all’evoluzione normativa in iti-
nere, relativamente alla concessione della
gestione totale degli aeroporti ed ai vincoli
già esistenti sulla destinazione dei fondi
devoluti dallo Stato. (4-02681)

RISPOSTA. — Occorre premettere, in linea
generale, che l’articolo 6 del regolamento
comunitario 2709 del 1992 prevede che lo
Stato intervenga per bloccare riduzioni ta-
riffarie determinate da « forze di mercato
che hanno prodotto una determinante ten-
denza al ribasso delle tariffe aree che si
discosta significativamente dagli abituali
movimenti stagionali dei prezzi » e che il
caso della Ryanair non può inquadrarsi in
tale fattispecie.

Infatti, sulle rotte sulle quali la società
medesima opera (Alghero-Londra, Pescara-
Londra, Rimini-Londra) non risultano pre-
senti altri vettori nazionali o comunitari e,
pertanto, l’attività aerea da essa esplicata
non riveste carattere concorrenziale con gli
altri operatori del settore.

Viene, quindi, a mancare quell’elemento
di turbativa del mercato cui la normativa
sopraccitata condiziona l’intervento statale.

Per ciò che concerne eventuali tariffe
handling scontate che il gestore aeropor-
tuale potrebbe praticare, l’ente nazionale
per l’aviazione civile fa presente che la

questione riguarda la società aeroporti di
Roma per attività sullo scalo di Roma
Ciampino dove verrebbero praticate non
solo nei confronti di Ryanair ma di tutti
quei vettori che si trovassero ad operare
nelle stesse condizioni.

In merito è stata interessata, comunque,
l’autorità della concorrenza e del mercato e
si è ancora in attesa di conoscere il richie-
sto parere.

All’ENAC non risulta che la Ryanair
benefici di alcuna riduzione nel pagamento
dei diritti aeroportuali operata in suo fa-
vore dai gestori degli aeroporti sui quali
opera.

L’impiego delle somme percepite a titolo
di diritti aeroportuali dai gestori aeropor-
tuali, ai sensi dell’articolo 17 della legge 135
del 1997 è sottoposto, infatti, ad un rigido
sistema di controlli finalizzati a che le
medesime siano effettivamente destinate ad
« interventi urgenti ed indifferibili necessari
all’attività di gestione », in ossequio al
comma 1 del menzionato articolo.

Con delibera del consiglio di ammini-
strazione del 19 luglio 1999, l’ENAC ha
definito le procedure di attuazione della
normativa suddetta le quali prevedono:

a) versamento mensile, a titolo di
cauzione, da parte dei gestori del 10 per
cento dei diritti introitati;

b) presentazione di una perizia giurata
resa da un professionista terzo attestante a
consuntivo l’ammontare dei diritti aeropor-
tuali e le spese sostenute o impegnate dalla
società, la conformità degli interventi a
quelli riportati in un piano approvato dal-
l’Ente, nonché la regolarità delle procedure
adottate.

Con successivo provvedimento del 3 di-
cembre 1999, inoltre, l’ente ha dato dispo-
sizioni ai titolari delle direzioni di aero-
porto di verificare, in contraddittorio con le
società che gestiscono gli aeroporti di ri-
spettiva pertinenza, le modalità di impiego
delle somme introitate, indicando eventuali
importi da recuperare anche in maniera
coattiva.

L’ENAC ha, per un corretto utilizzo dei
fondi pubblici, richiamato l’attenzione an-
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che del collegio dei sindaci affinché vigilino
sulle spese riportate nei conti economici
delle società di gestione perché non vi siano
distorsioni di denaro pubblico di alcun
genere.

Per quanto riguarda l’aeroporto di Al-
ghero, si chiarisce che, proprio in relazione
ad un rilievo mosso dal collegio dei sindaci
della società di gestione e su segnalazione
della locale direzione di aeroporto, l’ente ha
richiamato il gestore che ha successiva-
mente rivisto, a quanto risulta, la propria
posizione, ad un corretto utilizzo delle pro-
prie entrate.

Tuttavia, nei confronti di Ryanair, non
figurava nessun impiego di risorse prove-
nienti dalla riscossione dei diritti aeropor-
tuali nel senso indicato nell’interrogazione
in oggetto.

In merito all’aeroporto di Rimini, ri-
sulta che lo stesso consiglio di amministra-
zione della società abbia annullato ogni
rapporto con la compagnia a seguito di
rilievi mossigli per un non corretto utilizzo
delle proprie entrate che erano state im-
piegate in attività promozionali e non, come
prescritto, in attività gestionali.

Si segnala che, in entrambi i casi, sono
in corso indagini da parte della magistra-
tura.

Infine, si conferma che non risulta siano
stati erogati finanziamenti ad alcuna società
di gestione per ripianare i bilanci a coper-
tura di perdite o carenze di gestione.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

FIORONI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nell’ultima ricorrenza dell’anniversa-
rio della liberazione dal nazifascismo, ce-
lebrata nella festa nazionale del 25 aprile,
il comune di Sulmona non ha provveduto
ad indire alcuna manifestazione pubblica,
né alcuna forma di commemorazione del-
l’evento, né ha depositato la tradizionale
corona d’alloro presso il monumento ai
caduti di tutte le guerre sito in Piazza
Carlo Tresca;

la città di Sulmona è insignita della
medaglia d’oro alla resistenza e della me-
daglia d’argento al valor civile, per i lutti
e le sofferenze patiti e per gli atti di
eroismo della popolazione locale durante
l’occupazione nazifascista, in special modo
agevolando le azioni della brigata parti-
giana « Majella » di cui numerosi e valorosi
combattenti sono oggi ancora in vita e
salvando dall’eccidio numerosi prigionieri
di guerra detenuti nel Campo 58 sito in
Fonte d’Amore tra cui il Presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi;

la città di Sulmona è capoluogo di un
comprensorio che è stato vittima di atti
efferati delle truppe naziste, come l’eccidio
di Pietransieri, più volte commemorati con
la presenza delle più alte cariche dello
Stato nel corso di tutta la storia dell’Italia
Repubblicana;

da ultimo, il Presidente della Repub-
blica Carlo Azeglio Ciampi ha personal-
mente ricordato la Liberazione e la Resi-
stenza a Sulmona, a conclusione della
Manifestazione « Freedom trail – Percorso
della libertà », che si ripeterà anche que-
st’anno –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di ulteriori accadimenti analoghi
sul territorio nazionale e quali atti intenda
mettere in opera al fine di tutelare le feste
nazionali del 25 aprile. (4-02839)

RISPOSTA. — In merito alla vicenda della
mancata commemorazione del 25 aprile
2002 da parte dell’amministrazione comu-
nale di Sulmona (L’Aquila) – evidenziata
anche dalla stampa locale secondo quanto
riferito dall’ufficio territoriale del Governo
di L’Aquila – il sindaco della città, signor
Pietro Centofanti, ha precisato di non aver
dimenticato la ricorrenza, per la quale
aveva fatto affiggere appositi manifesti.

Tuttavia lo stesso sindaco, a seguito
delle reazioni suscitate dalla mancata or-
ganizzazione di manifestazioni celebrative,
ha provveduto a porgere le proprie scuse e
quelle dell’amministrazione comunale ai
cittadini, dichiarando di aver sbagliato per
inesperienza e non per scelta politica,
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avendo ritenuto « erroneamente che ad or-
ganizzare la manifestazione dovessero essere
le istituzioni militari o le associazioni di
partigiani ».

Si soggiunge, infine, che la vicenda non
ha avuto ulteriori seguiti degni di una
qualsiasi nota.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

FOTI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere − premesso che:

la signora Jelmoni Eugenia è assi-
stente capo del Corpo di polizia peniten-
ziaria presso la casa circondariale di Pia-
cenza;

la predetta è stata riconosciuta ini-
donea ad effettuare il turno notturno per
motivi di salute, cosı̀ come risulta dalla
certificazione rilasciata in data 29 settem-
bre 2000 dal medico del lavoro delegato
dall’istituto, dottor Giorgio Campana;

in ragione di ciò la signora Jelmoni è
stata impegnata a tutto il 4 gennaio 2002
in idonei servizi −:

quali siano i motivi per i quali, a far
data dal 4 gennaio 2002, alla signora
Jelmoni è stato demandato lo svolgimento
dei turni notturni, costringendo la stessa a
richiedere un periodo di malattia;

se e quali verifiche intenda disporre
presso la casa circondariale di Piacenza, in
ragione di quanto sopra esposto.

(4-02196)

RISPOSTA. — L’assistente capo di Polizia
penitenziaria Eugenia Jelmoni, in servizio
presso la casa circondariale di Piacenza, in
data 20 settembre 2000, a seguito di una
istanza della stessa di esonero dai turni
notturni e dal lavoro straordinario, per
precarie condizioni di salute, veniva inviata
presso la commissione medica ospedaliera
di Bologna al fine di accertare l’idoneità o
meno al servizio d’istituto.

La commissione dichiarava la dipendente
idonea al servizio d’istituto, riscontrando
una patologia relativa agli arti inferiori, co-

munque non inabilitante, ma segnalava an-
che l’opportunità di una valutazione « in
ambito di medicina del lavoro per eventuale
limitazione dei carichi d’attività ».

In data 27 settembre 2000 il direttore
reggente della casa circondariale inviava la
dipendente presso il medico del lavoro
competente ai sensi del decreto legislativo
626 del 1994, dottor Giorgio Campana.
Quest’ultimo in data 29 settembre 2000
rilasciava certificazione di idoneità con ri-
serva, specificando che la dipendente non
svolgesse turni notturni, non movimentasse
carichi superiori a kg 10 e non facesse
particolari movimenti. A seguito di tale
certificazione la dipendente continuò ad
essere adibita al centralino, dove già pre-
stava servizio a seguito della patologia pre-
cedentemente diagnosticata.

L’attuale direttore del citato istituto pe-
nitenziario, dottoressa Caterina Zurlo, rive-
dendo la situazione della sezione femminile
e del suo personale, rilevando numerose
esenzioni dal turno notturno per vari mo-
tivi e dovendo far fronte ad una oggettiva
carenza d’organico, adibiva nuovamente
l’assistente capo Jelmoni al normale servi-
zio di sorveglianza sezione.

Tale determinazione nasceva da perples-
sità sulla potestà del medico competente ai
sensi del decreto legislativo 626 del 1994 ad
inficiare una idoneità certificata dalla com-
missione medica ospedaliera al servizio
d’istituto, che per la polizia penitenziaria è
tipicamente quello di sorveglianza a turno
h 24.

Lo stesso direttore, in data 27 marzo
2002, a seguito di ulteriore certificazione
del dottor Campana dell’11 marzo 2002,
nella quale veniva ampiamente motivata
l’esclusione della dipendente dai turni not-
turni, chiedeva chiarimenti al dipartimento
dell’amministrazione penitenziaria, preci-
sando che comunque l’assistente capo Jel-
moni prestava servizio a turno con esclu-
sione delle notti, in ottemperanza al tenore
della predetta certificazione.

Il citato Dipartimento, in data 29 aprile
2002, in riferimento ai dubbi interpretativi
ed al presunto contrasto tra l’articolo 17 del
decreto legislativo 626 del 1994 (relativo ai
giudizi del medico competente sull’idoneità
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a mansioni specifiche) e l’articolo 129 del
decreto legislativo 443 del 1992 (in materia
di idoneità psico-fisica al servizio d’istituto),
nel confermare la competenza esclusiva ed
obbligatoria della commissione medica
ospedaliera sull’idoneità psico-fisica al ser-
vizio nel corpo di Polizia penitenziaria,
affermava che i giudizi espressi dal medico
del lavoro si sostanziano in una valutazione
dello stato di salute del lavoratore in rap-
porto al suo posto di lavoro ed alle man-
sioni svolte, adattando, qualora necessario
ed anche in presenza di un giudizio di
idoneità al servizio da parte della commis-
sione medica ospedaliera, con prescrizioni e
condizioni, lo stato di servizio del dipen-
dente al posto di lavoro.

Lo stesso dipartimento, quindi, conclu-
deva per l’impiego della dipendente in ser-
vizi compatibili con le disposizioni del
medico del lavoro. Si evidenzia, peraltro,
che, allo stato, l’assistente capo Jelmoni
svolge normale servizio d’istituto presso la
sezione femminile, ma non è adibita al
turno notturno.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

GAMBALE. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

numerosi farmacisti della provincia
di Napoli lamentano il fatto che diverse
specialità medicinali da qualche tempo
risultano irreperibili nel ciclo distributivo;

trattasi di prodotti di uso comune e
talvolta insostituibili la cui mancanza po-
trebbe arrecare gravi danni e serie con-
seguenze sulla salute dei pazienti che ne
hanno bisogno;

tra essi si citano a titolo d’esempio,
Maalox compresse e sciroppo, Locoidonli-
pocrema, Flubason emulsione, Diaminocil-
lina 1.200.000, Aprovel capsule, Ascriptin
compresse, Avocin iniettabile 1gr., Lege-
derm crema, Tildiem 200 capsule, Tri-
wycillina 1200, Veclam RM 500 capsule e
vari altri;

si ignora se la loro mancanza sia
causata da problemi contingenti o, ipotesi
ben più grave, da incondivisibili scelte
aziendali o da oscure manovre concorren-
ziali o di boicottaggio –:

quali misure ritenga di adottare per
verificare quanto descritto e giungere, con
l’urgenza dovuta, alla risoluzione del pro-
blema. (4-02062)

RISPOSTA. — Il problema sollevato nel-
l’atto ispettivo non può trovare adeguata
soluzione da un intervento del Ministro
della salute, attesa la competenza regionale
nella materia de qua.

In ogni caso nell’eventualità di un calo
temporaneo della distribuzione al dettaglio,
può applicarsi la normativa vigente (arti-
colo 6, decreto del Presidente della Repub-
blica 371 del 1998 cosı̀ come integrato
dall’articolo 6, legge 362 del 1993, e articolo
7, legge 405 del 2001) secondo la quale,
qualora il medicinale prescritto sia irrepe-
ribile nel normale ciclo di distribuzione o la
farmacia ne risulti sprovvista, il farmacista
può consegnare altro medicinale di uguale
composizione e forma farmaceutica, avente
pari indicazione terapeutica, dandone co-
municazione al medico prescrittore, purché
la sostituibilità non sia esclusa nella ricetta.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

GHEDINI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

l’interrogante intende porre all’atten-
zione del Governo la questione della con-
creta attuazione delle garanzie processuali,
con particolare riferimento al diritto di
difesa;

al riguardo richiama quanto da ul-
timo verificatosi nel corso di una udienza
dibattimentale svoltasi nei giorni scorsi
avanti al Tribunale di Milano. In tale
occasione altro imputato ha ritenuto di
dover revocare i propri difensori;

il Tribunale, preso atto della revoca e
che non vi era intenzione di nominare un
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nuovo difensore di fiducia, consultava il
Centro distrettuale per i difensori d’ufficio
e designava un avvocato;

questi, giunto in udienza, chiedeva
termine a difesa che gli veniva concesso,
ancorché in misura assai ridotta, ovvero
circa 20 giorni, a fronte di un materiale in
atti che consta di circa 400 faldoni cor-
relato ad un complesso e delicato capo di
imputazione;

il Tribunale preso atto della non
presenza in aula dei difensori revocati
rinviava al giorno successivo;

in tale occasione il Tribunale invitava i
difensori revocati a permanere in udienza
al fine di consentire l’escussione di nume-
rosi testimoni, alcuni dei quali di assoluto
rilievo sia sotto il profilo accusatorio sia
sotto quello defensionale;

i difensori revocati depositavano un
parere pro-veritate di un docente in deon-
tologia professionale e forense, nel quale si
spiegava come la possibilità di permanere
nell’attività defensionale dell’avvocato re-
vocato fosse assolutamente preclusa salvo
gli atti urgenti, ossia quelli dal cui man-
cato compimento potrebbe derivare un
pregiudizio irreparabile;

di talché i difensori revocati affer-
mavano di non poter espletare l’escussione
testimoniale non trattandosi né di atti
urgenti né di un processo con termini di
prescrizione vicini;

a questo punto il Tribunale nominava
un sostituto processuale ai difensori revo-
cati anch’esso individuato tramite il centro
distrettuale. Tale difensore che era già in
udienza, poiché come risulta a verbale già
preavvertito dal Tribunale della necessità
della sua presenza, eccepiva l’irritualità
della propria nomina e in via subordinata
chiedeva termine a difesa;

il Tribunale confermava la nomina e
non concedeva neppure un minuto al
difensore per compulsare il capo di im-
putazione e procedeva all’escussione di
numerosi e importanti testimoni;

il Tribunale prospettava quindi una
interpretazione degli articoli 97 e 107
codice di procedura penale che è da
ritenere assolutamente contrastante con
gli articoli 24 e 111 della Costituzione,
assumendo che non avendo effetto la ri-
nuncia fino allo scadere del termine con-
cesso al nuovo difensore, quello revocato
doveva continuare a svolgere il suo man-
dato e, in mancanza, ai sensi dell’articolo
97, quarto comma del codice di procedura
penale, vi era la possibilità di nominare un
sostituto che non aveva alcun diritto al
termine;

tale interpretazione appare in con-
trasto non solo con la ratio delle norme
citate ma anche con due specifiche deci-
sioni della Corte costituzionale. La sen-
tenza n. 450 del 1997 ha stabilito in via
interpretativa che non è concedibile un
termine al difensore sostituto nei casi in
cui si verta in ipotesi diversa dalla rinun-
cia, revoca, incompatibilità e di abbandono
e si tratti di mera assenza del difensore
che potrebbe in tal modo strumentalmente
paralizzare il processo. Nel caso di specie
è assolutamente evidente che non tratta-
vasi di assenza bensı̀ di revoca;

con decisione n. 480 del 1991, la
Corte ha altresı̀ esplicitato che l’articolo 97
non è applicabile in casi consimili dovendo
invece trovare utilizzo il primo comma
dello stesso articolo, con evidente conces-
sione di termine a difesa;

del resto a parte le norme citate
anche il buon senso fa comprendere come
una difesa assolutamente disinformata
non costituisca nessuna garanzia per il
cittadino e vanifichi il contraddittorio;

si osservi che il nostro ordinamento
non consente l’autodifesa, ritenendo indi-
spensabile e irrinunciabile l’apporto di
una difesa tecnica, ovviamente consape-
vole del processo (cosı̀ Corte costituzionale
n. 421/1977) –:

indipendentemente dalle vicende pro-
cessuali – che avranno il loro corso nelle
sedi opportune – si chiede di conoscere gli
intendimenti del Ministro della giustizia
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circa l’eventualità che il Governo si faccia
promotore di modifiche di tipo legislativo
all’attuale disciplina di attuazione del di-
ritto di difesa, al fine di evitare una
limitazione cosı̀ pregnante della presenza
di una difesa tecnica informata (e ciò
indipendentemente dai comportamenti
dell’imputato), al fine di garantire, nell’in-
teresse della giustizia, il pieno rispetto dei
valori costituzionali;

si chiede altresı̀, in questo quadro,
di conoscere come il Governo intenda
evitare che, una volta riaffermata la ne-
cessità di una difesa informata, reiterati
comportamenti dell’imputato di revoca
del difensore possano eventualmente pa-
ralizzare il processo. (4-01984)

RISPOSTA. — L’interpretazione fornita dal
tribunale di Milano poggia sulla premessa
che il difensore revocato debba continuare
ad espletare il proprio mandato finché non
sia sostituito da un nuovo difensore, di
fiducia o di ufficio, e non sia decorso il
termine a difesa eventualmente concesso al
nuovo difensore.

Qualora a seguito della revoca rifiuti di
prestare la propria assistenza, ad avviso del
tribunale, può farsi luogo alla nomina di
un sostituto processuale al quale non
spetta, comunque, il termine a difesa. In
sostanza, secondo questa interpretazione,
finché non sia decorso il termine a difesa
chiesto dal nuovo difensore, nel caso in cui
il difensore revocato rifiuti di continuare a
presenziare all’attività di udienza, si verse-
rebbe in un caso di « assenza » del difensore
medesimo.

Sul piano astratto, impregiudicata ogni
valutazione di merito sul caso specifico
menzionato, in relazione al quale nessun
giudizio può essere formulato, potendo co-
stituire indebita interferenza nell’attività
giudiziaria, si osserva che l’interpretazione
fornita dal tribunale di Milano, che indub-
biamente può comportare talune delle con-
seguenze evidenziate dall’interrogante, sem-
brerebbe muovere da un’interpretazione
strettamente letterale dei commi tre e quat-
tro dell’articolo 107 del codice di procedura
penale.

Per quanto concerne eventuali iniziative
di carattere legislativo, premesso che recen-
temente il termine a difesa da accordare ai
sensi dell’articolo 108 del codice di proce-
dura penale è stato sensibilmente elevato e,
in particolare, lo stesso deve essere congruo
(ossia adeguato in relazione alla comples-
sità del procedimento) e comunque non
inferiore a sette giorni, salvo che intervenga
il consenso dell’imputato o del difensore
alla sua abbreviazione o sussistano speci-
fiche esigenze processuali che possano de-
terminare la scarcerazione dell’imputato o
la prescrizione del reato, nei quali casi il
termine comunque non deve essere infe-
riore alle ventiquattro ore (articolo 5 legge
6 marzo 2001, n. 60), si rappresenta che le
tematiche relative all’adeguamento delle di-
sposizioni vigenti nel senso di garantire
l’effettività del diritto di difesa dell’imputato
sono, almeno in parte, già all’esame del
Parlamento.

È in corso, in particolare, l’esame di
disegni di legge finalizzati ad introdurre
modifiche al codice penale e di procedura
penale in attuazione del giusto processo (AC
1255, Anedda; AC 1234 Cola; AC 2247
Pecorella; AC 2248 Russo).

Alcune disposizioni sono direttamente
finalizzate a modificare la disciplina del
termine a difesa.

Appare quindi opportuno allo stato se-
guire attentamente gli sviluppi delle inizia-
tive parlamentari citate, verificando in
quella sede la possibilità di indicare nuovi
ambiti di intervento, e di riservare all’esito
ogni valutazione circa la necessità di ulte-
riori adeguamenti normativi.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

GIACCO, CALZOLAIO e PAOLA MA-
RIANI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dell’interno, al Mini-
stro della salute, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

il giorno 2 aprile 2002 alle ore 12.30
circa in località « Fonte della Jiumenta »,
alle pendici del Monte Porche, nel comune
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di Castelsantangelo sul Nera – Macerata
–, nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini,
un escursionista scivolava mentre percor-
reva il sentiero che lo portava in vetta;

i compagni del gruppo, resisi imme-
diatamente conto della gravità dell’inci-
dente e della difficoltà a recuperare l’in-
fortunato, provvedevano a chiamare im-
mediatamente la centrale operativa del
118;

vista la particolarità della zona, la
chiamata veniva captata dal ponte telefo-
nico della centrale operativa di Foligno,
anche se l’area di competenza dell’acca-
duto ricadeva in quella di Macerata;

il 118 di Foligno, non conoscendo la
zona di pertinenza e non sapendo a quale
centrale operativa competesse, provvedeva
immediatamente a inoltrare la chiamata
sia alla centrale operativa di Macerata che
a quella di Ascoli Piceno;

nel contempo la centrale operativa di
Foligno portava a conoscenza dell’acca-
duto, riferendo dati e numero di cellulare
di chi aveva inoltrato la chiamata di
soccorso, alle forze dell’ordine e al co-
mando provinciale dei Vigili del fuoco di
Perugia, informandoli anche delle attività
di soccorso attivate;

le centrali del 118 di Macerata e
Ascoli Piceno si coordinavano tra loro per
attivare le operazioni di soccorso interes-
sando immediatamente le squadre del
Corpo nazionale di soccorso alpino e spe-
leologico della provincia di Macerata e di
Ascoli Piceno che, vista la gravità del
paziente (trauma cranico, trauma toracico,
e sospette fratture), di concerto alla Cen-
trale 118 di Ascoli, decidevano di far
intervenire l’eliambulanza della regione
Abruzzo in quanto provvista di verricello,
necessario per il soccorso;

un tecnico del Corpo nazionale soc-
corso alpino speleologico veniva imbarcato
a bordo dell’elicottero per essere traspor-
tato sul luogo dell’incidente insieme ad un
medico e ad un infermiere mentre una
squadra del Corpo nazionale soccorso al-

pino e speleologico tentava di arrivare sul
posto a piedi da altro versante;

un elicottero dei Vigili del fuoco
proveniente dal nucleo elicotteri dei Vigili
del fuoco di Arezzo, intervenuto sul luogo
dell’incidente, dopo aver recuperato l’in-
fortunato, partiva con il paziente, senza
nessuna assistenza medica a bordo, per
l’ospedale di Foligno;

l’eliambulanza, raggiunto il luogo del-
l’incidente immediatamente dopo la par-
tenza dell’elicottero dei Vigili del fuoco,
constatato che il recupero era stato già
effettuato fece rientro alla sede di par-
tenza;

la legge 21 marzo 2001, n. 74 « Di-
sposizioni per favorire l’attività svolta dal
Corpo nazionale soccorso alpino e spe-
leologico » tramite le due fondamentali
norme che attribuiscono, da un lato, le
funzioni di coordinamento al responsa-
bile del CNSAS in caso di intervento nel
soccorso anche di altre organizzazioni
(articolo 1 comma 2) e dall’altro, il
principio della competenza esclusiva nel-
l’attuazione dei servizi di elisoccorso sa-
nitario gestiti dalle Regioni e dalle Pro-
vincie autonome nell’ambito dei servizi di
urgenza medica (articolo 2 comma 2)
sancisce compiti primari di intervento in
caso di incidenti nel territorio montano
al CNSAS –:

quali provvedimenti intenda intra-
prendere per fare chiarezza sul caso spe-
cifico e sulle competenze in materia di
soccorso sanitario nel territorio montano
ed ipogeo;

quale sia la competenza per il coor-
dinamento delle operazioni di soccorso e
di ricerca quando, oltre alle squadre del
CNSAS, intervengano le forze dell’ordine
e le squadre dei Vigili del fuoco.

(4-02678)

RISPOSTA. — L’incidente cui si riferisce
l’atto di sindacato ispettivo è avvenuto nel
territorio della provincia di Perugia. Sul
posto è intervenuta, con esito risolutivo,
una squadra del locale comando provin-
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ciale dei vigili del fuoco, supportata da un
elicottero del nucleo dei vigili del fuoco di
Arezzo.

L’intervento è stato condotto in adem-
pimento ai compiti istituzionali affidati al
corpo nazionale dei vigili del fuoco dalla
normativa vigente (legge 27 dicembre 1941,
n. 1570, legge 13 maggio 1961, n. 469 e
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300)
che configura il soccorso pubblico, di cui
l’intervento in ambienti montani è una
species, come una delle missioni istituzio-
nali del ministero dell’interno.

Alla luce di tale quadro normativo va
interpretato ed applicato l’articolo 1,
comma 2, della legge n. 74 del 2001, che,
con riferimento al soccorso alpino, ricono-
sce al corpo nazionale soccorso alpino e
speleologico un ruolo preminente rispetto
alle altre organizzazioni similari, ma non
intacca affatto le prerogative delle pubbli-
che amministrazioni, tanto meno quelle del
corpo nazionale dei vigili del fuoco, che
conserva la funzione di coordinamento tec-
nico nello specifico settore, quale parte
integrante dei poteri che gli sono ricono-
sciuti dalla normativa vigente nell’ambito
del soccorso pubblico.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.

ALFONSO GIANNI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

65 lavoratori del consorzio Ecrto,
impiegati nella manutenzione degli im-
pianti di assistenza al volo dell’Enav da
dodici anni con sub appalto di Vitrociset,
saranno licenziati;

nonostante le gravi problematiche
evidenziate in riferimento alla sicurezza
queste persone, altamente qualificate, ven-
gono sostituite da un ulteriore sub ap-
palto;

il Parlamento in sede di parere al
tempo della trasformazione dell’Enav in
spa era orientato all’internalizzazione dei
servizi di manutenzione;

della necessità di implementare la
sicurezza nel trasporto aereo –:

se non ritenga di intervenire al fine
di dare continuità lavorativa ai lavoratori
altamente qualificati. (4-01408)

ALFONSO GIANNI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

65 lavoratori del consorzio Ecrto,
impiegati nella manutenzione degli im-
pianti di assistenza al volo dell’Enav da
dodici anni con sub appalto di Vitrociset,
saranno licenziati;

nonostante le gravi problematiche
evidenziate in riferimento alla sicurezza
queste persone, altamente qualificate, ven-
gono sostituite da un ulteriore sub ap-
palto;

il Parlamento, in sede di parere al
tempo trasformazione dell’Enav in spa, era
orientato all’internalizzazione dei servizi
di manutenzione;

in considerazione della necessità di
implementare la sicurezza nel trasporto
aereo –:

se non ritenga di intervenire affinché
sia data continuità lavorativa ai lavoratori
altamente qualificati. (4-01515)

RISPOSTA. — L’ente nazionale di assi-
stenza al volo riferisce che la società
ECTRO ha operato in regime di subappalto
con la società Vitrociset, nell’ambito di un
ordinativo stipulato nel 1996 relativo alla
manutenzione globale degli impianti di as-
sistenza al volo, effettuando prestazioni pre-
valentemente volte alla manutenzione del-
l’impiantistica (impianti di GGEE e condi-
zionamento) e di supporto alla gestione di
magazzini periferici. Con l’avvio del nuovo
contratto, stipulato nel 2001 per la gestione
e manutenzione degli impianti di assistenza
al volo, la società Vitrociset, previa auto-
rizzazione dell’ENAV, ha affidato alla so-
cietà Gemmo le attività della sola manu-
tenzione dell’impiantistica afferente quota
parte dei sistemi di assistenza al volo.
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Per quanto riguarda gli impatti occupa-
zionali conseguenti la cessazione delle at-
tività da parte di ECTRO si precisa che la
suddetta società impiegava nelle attività
precedentemente citate circa 60 unità lavo-
rative. La società Gemmo, subentrata alla
ECTRO nella manutenzione dell’impianti-
stica, ha assorbito circa 35 delle 60 unità
lavorative della ECTRO, dedicandole allo
svolgimento delle attività di cui all’attuale
contratto.

Per le restanti 25 unità lavorative, ri-
sulta che quota parte delle stesse è rimasta
alle dipendenze della società Gemmo che le
ha utilizzate per altre attività della società
stessa, mentre l’altra quota parte è stata
gestita con l’ausilio delle procedure di legge
mediante ricorso agli ammortizzatori sociali
(mobilità-prepensionamento).

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

ALFONSO GIANNI. — Al Ministro del-
l’interno, al Ministro per i beni e le attività
culturali. — Per sapere – premesso che:

a Bergamo, in via Cenisio, è presente
un Centro islamico di preghiera, in uno
stabile attualmente destinato ad attività
artigianale;

questo stabile presenta tutte le ca-
ratteristiche per essere utilizzato anche
come centro di preghiera;

nel lontano mese d’aprile 2001 i re-
sponsabili del Centro avevano presentato
al comune di Bergamo regolare domanda
di cambio di destinazione d’uso dello sta-
bile da artigianale a luogo di culto;

nel frattempo i responsabili del Cen-
tro avevano provveduto a fare le opere di
manutenzione ordinaria (rifacimento del
pavimento, rifacimento dei bagni, ecce-
tera) per adeguare lo stabile (lavori che
non richiedono concessione edilizia ma
solo una comunicazione in Comune);

solo dopo sei mesi, in data 30 ottobre
2001, la Giunta di Bergamo si è fatta viva

dando, inspiegabilmente, una prima rispo-
sta negativa al cambio di destinazione
d’uso;

in data 11 dicembre 2001 la Giunta
Comunale ha ordinato la demolizione dei
lavori nel frattempo realizzati nel centro
islamico, costati ai fedeli fatica e denaro;

la Giunta Comunale non si è posta
nemmeno il problema di reperire uno
spazio alternativo;

giustamente, i responsabili del Centro
sono ricorsi alle vie legali per vedere
rispettato il loro diritto a professare libe-
ramente il proprio culto (diritto sancito
dalla Costituzione Repubblicana);

a giudizio dell’interrogante tale com-
portamento della Giunta comunale di Ber-
gamo viola apertamente il dettato costitu-
zionale sulla libertà di religione, negando
ai cittadini musulmani di ritrovarsi per
professare liberamente il proprio credo;
inoltre questo comportamento alimenta il
pregiudizio, il razzismo e la xenofobia;

viceversa una Giunta e un Sindaco, in
qualità di capo dell’amministrazione co-
munale e ufficiale di Governo, sono tenuti
ad assicurare il diritto di tutte le persone
a professare liberamente il loro credo; la
presenza di tale Centro favorisce l’integra-
zione dei cittadini extracomunitari e assi-
cura il rispetto del dettato costituzionale
sulla libertà di culto; ciò è necessario se si
vuole costruire una reale convivenza mul-
tietnica e multiculturale –:

quali iniziative i Ministri interrogati
intendano assumere per assicurare alla
comunità islamica di Bergamo il diritto
alla libertà di culto sancito dalla Costitu-
zione della Repubblica italiana, e garantire
sul territorio le condizioni di dialogo e
civile convivenza tra diverse culture e fedi
religiose. (4-01769)

RISPOSTA. — Le problematiche sollevate
dall’interrogante hanno una specifica con-
nessione con quelle delle politiche sociali in
materia di immigrazione.

L’articolo 42 del testo unico sull’immi-
grazione prevede, infatti, che lo Stato, le
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regioni, le province ed i comuni, nell’ambito
delle proprie competenze – anche in col-
laborazione con le associazioni di stranieri
e con le organizzazioni stabilmente operanti
in loro favore, nonché con le autorità e con
gli enti pubblici e privati dei loro paesi di
origine – favoriscano la conoscenza e la
valorizzazione delle espressioni culturali,
ricreative, sociali economiche e religiose
degli stranieri regolarmente soggiornanti in
Italia.

Inoltre la stessa regione Lombardia, con
la legge 9 maggio 1992, n. 20, stabilisce che
la regione ed i comuni concorrono alla
realizzazione di attrezzature di interesse
comune destinate al servizio di culto, in-
dividuate sulla base delle esigenze locali e
delle istanze avanzate dalle confessioni re-
ligiose.

Le esigenze e le aspettative degli stranieri
soggiornanti in Italia devono tuttavia os-
servare tutte le norme già vigenti nell’or-
dinamento, ivi comprese quelle poste a
tutela dello sviluppo urbanistico che, come
si vedrà nello specifico, risultano invece
essere state arbitrariamente violate dall’as-
sociazione richiedente nell’individuazione
del sito da destinare a sede di culto.

In merito ai fatti, si riferisce che il citta-
dino giordano El Joulani Imad, nella veste di
legale rappresentante del « centro culturale
islamico di Bergamo », il 3 aprile 2001 ha
comunicato al settore edilizia privata del
comune di Bergamo di avere eseguito il mu-
tamento di destinazione d’uso, senza l’esecu-
zione di opere, dell’ex capannone artigianale
sito in via Monte Cenisio, rendendolo, di
fatto, luogo di culto islamico.

A seguito della richiesta di verifica della
compatibilità del manufatto, nella sua
nuova destinazione, con il piano regolatore
generale, notificata dall’ufficio tecnico co-
munale di Bergamo il 27 aprile 2002, i
responsabili del centro islamico trasmette-
vano l’estratto del piano regolatore generale
stesso e la planimetria dell’immobile, di-
chiarando che la destinazione d’uso richie-
sta non era tra quelle vietate dalla stru-
mentazione urbanistica generale la quale
consentiva una destinazione d’uso diversa
dal residenziale nella misura del 30 per
cento.

L’ufficio tecnico comunale ha accertato
che l’area oggetto dell’intervento è inserita
dal piano regolatore generale nel sistema
della residenza « R », ambito R3 « città per
aggiunta », nel quale, ai sensi dell’articolo
85 delle norme tecniche di attuazione, la
destinazione d’uso residenziale deve essere
sempre garantita in misura superiore al 25
per cento della superficie lorda di pavimen-
tazione. A seguito di tale accertamento l’uf-
ficio tecnico comunale ha richiesto al-
l’agenzia del territorio di Bergamo, il 7
agosto 2001, la determinazione dell’au-
mento venale dell’immobile ai sensi dell’ar-
ticolo 3 della legge regionale n. 1 del 2001.

Il 23 ottobre 2001 i tecnici comunali,
nel corso di un sopralluogo, hanno riscon-
trato che erano in corso, senza la prescritta
autorizzazione, lavori inerenti al disfaci-
mento di pareti mobili e porzioni di sop-
palco, chiusura in cartongesso di una porta
finestra e di una finestra, sistemazione di
servizi igienici, realizzazione di un impianto
di riscaldamento/condizionamento, opere fi-
nalizzate all’utilizzo dell’edificio secondo la
destinazione comunicata il 3 aprile 2001
dal signor El Joulani Imad.

Per questi motivi, il 30 ottobre succes-
sivo, la giunta comunale di Bergamo ha
rifiutato la richiesta di mutazione della
destinazione d’uso dell’immobile, conte-
stando l’esecuzione di opere in difformità
dalle previsioni del piano regolatore gene-
rale e senza il prescritto assenso.

In un successivo sopralluogo, effettuato
l’8 novembre 2001, l’ufficio tecnico comu-
nale rilevava l’esecuzione di nuovi tavolati,
controsoffittatura dei locali, chiusura con
cartongesso della parte rimanente di sop-
palco, tinteggiatura e posa di un nuovo
pavimento in marmo sul cemento esistente.

Nella stessa giornata veniva adottata
un’ordinanza di sospensione immediata dei
lavori, notificata agli interessati il giorno
successivo, con la contestuale imposizione
della presentazione, entro trenta giorni
dalla notifica, di elaborati grafici riflettenti
l’esatta situazione delle opere realizzate e da
realizzare, oltre alla richiesta di cambio
d’uso in conformità al Piano Regolatore
Generale.
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Decorso inutilmente tale termine, l’11
novembre 2001 il predetto Ufficio comunale
emetteva un’ordinanza di ripristino ai sensi
e per gli effetti dell’articolo 7 della legge
n. 47 del 1985.

A tutt’oggi non risulta che gli intimati
abbiano provveduto ad ottemperare alla
citata ordinanza di demolizione, anzi l’or-
dinanza del T.A.R., che aveva rigettato la
richiesta di sospensione del provvedimento
di ripristino, è stata impugnata davanti al
consiglio di Stato.

Inoltre, con ricorso separato, gli inte-
ressati hanno chiesto l’annullamento del-
l’articolo 85 delle norme tecniche di attua-
zione del vigente piano regolatore generale
comunale.

Si fa presente, infine, che i responsabili
del « Centro Culturale Islamico » hanno di
recente presentato al competente ufficio del
comune di Bergamo un’istanza di sanatoria
per le opere eseguite nel capannone di Via
Monte Cenisio.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

GIORDANO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il 10 aprile 2002 durante lo svolgi-
mento di un pranzo sociale organizzato
nella facoltà di lettere dal social forum di
Roma 3, si è assistito ad una aggressione
da parte di militanti di Gioventù Univer-
sitaria e Alleanza Universitaria;

i protagonisti di suddetta aggressione
in primis hanno proceduto con l’affissione
di manifesti razzisti ed offensivi che in-
vocavano la pulizia etnica nei Balcani e
nel Medio Oriente;

reagendo con indignazione l’espo-
nente del social forum ha immediatamente
rimosso detto manifesto;

in quel momento gli « studenti » di
Gioventù Universitaria e Alleanza Univer-
sitaria che sono presenti a livello istitu-
zionale nell’Ateneo di Roma 3, hanno
cominciato a dare vita ad una discussione
dai toni molto accesi con offese verbali;

subito dopo si è passati ad aggres-
sioni fisiche nei confronti di uno dei
ragazzi del social forum, prima a mani
nude;

notizia di questi fatti è stata riportata
nei giornali Liberazione e Il Tempo di
giovedı̀ 11 aprile 2002;

risulta all’interrogante che, con le
stesse dinamiche, atti di violenza e razzi-
smo si siano ripetuti l’11 aprile 2002 nella
facoltà di economia a Roma. A seguito di
tali episodi è stata inoltrata denuncia –:

che iniziative intenda intraprendere
affinché eventi come quelli descritti non
abbiano a ripetersi e sia salvaguardata la
crescita culturale e democratica della vita
universitaria e del Paese. (4-02686)

RISPOSTA. — Il 10 aprile 2002 presso la
facoltà di lettere e filosofia dell’Ateneo 3 di
Roma, un gruppo di studenti del « Roma
Tre Social Forum » ha tentato di impedire
ad alcuni giovani del « Movimento Destra
Gioventù Universitaria » di affiggere mani-
festi che pubblicizzavano una tavola ro-
tonda organizzata da questi ultimi.

Nella circostanza è sorta una lite, a
seguito della quale entrambe le parti hanno
affermato di essere state aggredite, anche se
soltanto uno studente della lista di « Destra
Gioventù Universitaria » ha presentato for-
male denuncia.

Il giorno successivo, sempre all’interno
della facoltà di lettere e filosofia, mentre
alcuni studenti del « Roma Tre Social Fo-
rum » erano intenti ad affiggere manifesti,
si è verificato un nuovo acceso diverbio tra
studenti di opposto orientamento politico,
nel corso del quale un aderente alla lista di
sinistra « Ricomincio da Tre » è stato col-
pito al volto, riportando lesioni guaribili in
due giorni.

Dopo tali episodi, funzionari della que-
stura di Roma hanno avuto un incontro con
il vertice accademico, al quale è stata riba-
dita la piena disponibilità delle forze dell’or-
dine a collaborare per assicurare il normale
svolgimento della vita universitaria.
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Tuttavia, il rettore, nel ringraziare per la
collaborazione offerta, ha espresso il con-
vincimento che la situazione di tensione
fosse, al momento, completamente rien-
trata.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

GIORDANO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

al signor Cofano Giuseppe, legale
rappresentante del Bar-Ristorante « Al
Molo da Peppe » nella città di Pesaro,
viene riscontrata una occupazione abusiva
su suolo dell’area demaniale marittima per
metri quadri 10,58;

lo stesso Cofano Giuseppe non ha
mai contestato l’infrazione il cui calcolo
dell’indennizzo viene quantificato dalla
Capitaneria di porto di Pesaro in lire
31.740;

il periodo di abuso decorre dal 1°
gennaio 1991 al 21 gennaio 1999;

il signor Cofano ha saldato sistema-
ticamente tutti gli anni una cifra superiore
di gran lunga al canone minimo applica-
bile in virtù del suolo occupato;

nell’anno 1999 ha saldato una somma
pari a circa lire 3.500.000 quando il ca-
none minimo è di lire 500.000;

per la sola eccedenza di lire 31.740
all’anno gli viene contestato un indennizzo
aggiuntivo di lire 9.000.000 –:

se indipendentemente dal caso in
esame sia credibile un calcolo della multa
tale da far lievitare la cifra di lire 31.740
a lire 9.000.000;

se sia lecito in questo calcolo aggiun-
gere annualmente la tassa minima quando
l’eccedenza è solo di metri quadri 10,58;

se non ritenga opportuno dare indi-
cazioni di calcolo diverse alle capitanerie
di porto. (4-02754)

RISPOSTA. — Il Comando generale del
corpo delle capitanerie di porto ha riferito
che, stanti i fatti citati nell’atto, gli inden-
nizzi a titolo risarcitorio per l’occupazione
abusiva sono stati quantificati, ai sensi
della circolare del ministero dei trasporti e
navigazione n. 84 del 12 dicembre 1998, per
il periodo 1o gennaio 1991-21 gennaio 2001
in complessive lire 9.000.000= (novemilio-
ni), applicando il moltiplicatore 2 con ri-
ferimento al canone teorico che sarebbe
stato applicato se la fattispecie in questione
fosse stata regolamentata con concessione.

In tale computo si è tenuto conto dei
seguenti fattori:

1. natura permanente del reato di
abusiva occupazione demaniale marittima
risalente al 1o gennaio 1991 e venuta meno
al 21 gennaio 1999, ovvero alla data del
rilascio del provvedimento autorizzativo in
sanatoria;

2. tipologia costruttiva degli abusi
classificati di facile rimozione;

3. relativa consistenza degli stessi (mq
10,58);

4. prescritto indice tabellare di lire
3000 (rivalutato annualmente secondo gli
indici ISTAT);

5. riconducibilità del canone teorico
annuale derivante dall’applicazione dei
summenzionati parametri (pari a lire
35.966 per l’annualità 1991) al canone
minimo di lire 500.000 previsto dall’arti-
colo 9 del decreto ministeriale 19 luglio
1989;

6. applicazione della maggiorazione
del 100 per cento prevista dall’articolo 8
della legge 4 dicembre 1993, n. 494, trat-
tandosi di utilizzazione difforme dal titolo
concessorio.

Si informa, inoltre, che l’agenzia del
demanio di Pesaro, in considerazione del
mancato pagamento degli indennizzi, ha
invitato in data 23 aprile 2002 l’avvocatura
distrettuale dello Stato di Ancona ad atti-
vare il giudizio ordinario di cognizione al
fine di conseguire il risarcimento delle
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somme di che trattasi comprensive degli
interessi maturati e maturandi.

L’autorità marittima rileva che l’occu-
pazione sine titulo configura, pur nel caso
di una modesta entità, un illecito penale di
natura contravvenzionale.

Nella stretta osservanza delle vigenti di-
sposizioni normoregolamentari in materia,
l’autorità marittima ha pertanto dato con-
creta esecuzione alla fase determinativa degli
indennizzi, la cui natura risarcitorio/afflit-
tiva li distingue in maniera sostanziale dal
canone demaniale inteso quale corrispettivo
del bene concessionato, non rinvenendosi
nell’attività determinativa dell’Amministra-
zione marittima margine di discrezionalità
alcuno tale da consentire deroghe al disposto
normativo.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Paolo Mammola.

GRANDI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

sono apparsi sulla stampa cittadina
di Bologna diversi articoli, nei quali sem-
bra essere stato messo in discussione,
perché avrebbe invaso una sfera di com-
petenze non proprie, il ruolo del giudice
Bruno Ciccone, al quale alcuni cittadini
hanno chiesto di occuparsi di problemi
relativi alla salute dei cittadini ed in
particolare dei danni derivanti dall’as-
senza o non attuazione nella città di
misure adatte a tutelare la salute;

inoltre, come risulta anche da diversi
atti parlamentari, allo stesso ministro della
giustizia sarebbe stato chiesto di interve-
nire, tramite la promozione dell’azione
disciplinare, nei confronti del dottor Cic-
cone;

si tratta a giudizio dell’interrogante,
di pressioni indebite esercitate verso un
magistrato che si sta occupando, adem-
piendo i suoi compiti, di una denuncia
avanzata da cittadini i quali, esercitando
un loro diritto garantito dalla Costitu-
zione, hanno chiesto alla magistratura di
essere tutelati, sulla base della normativa

vigente, nel loro diritto alla salute, in
particolare a fronte di inadempienze del-
l’amministrazione comunale. Basti pensare
ai sistemi di controllo mai fatti entrare in
funzione o all’assenza evidente di controlli
sulle auto che entrano nelle zone a traffico
limitato disattendendo in questo modo
regolamenti del Comune tuttora in vigore
e che non hanno subito variazioni;

come è noto il Ministro della giustizia
non è sovraordinato al potere giudiziario,
perché la Costituzione Italiana garantisce
l’autonomia dei magistrati nell’esercizio
delle proprie funzioni. Recita infatti la
Costituzione, all’articolo 101 « I giudici
sono soggetti soltanto alla legge », e all’ar-
ticolo 104 « la magistratura costituisce un
ordine autonomo e indipendente da qual-
siasi altro potere ». Può essere, inoltre,
utile ricordare che l’articolo 113 della
Costituzione prevede espressamente che
« contro gli atti della pubblica amministra-
zione è sempre ammessa la tutela giuri-
sdizionale dei diritti e degli interessi le-
gittimi dinanzi agli organi di giurisdizione
ordinaria o amministrativa »;

a giudizio dell’interrogante sarebbe
auspicabile che, grazie anche alla magi-
stratura, emergesse una nuova consapevo-
lezza da parte di tutti i protagonisti isti-
tuzionali, volta ad adottare misure tali da
tutelare la salute dei cittadini, e che il
Governo desse piena attuazione al recepi-
mento della direttiva comunitaria in ma-
teria di inquinanti –:

se, in relazione alle suddette consi-
derazioni, il Ministro interrogato non ri-
tenga opportuno chiarire esplicitamente
che non intende in alcun modo procedere
nei confronti di un magistrato che sta
svolgendo il suo lavoro con grande co-
scienziosità ed equilibrio, occupandosi di
una materia che riguarda un problema di
tutela della salute di tutti i cittadini di
Bologna. (4-00453)

RISPOSTA. — In merito alla procedura
instaurata ex articolo 700 del codice di
procedura civile, a seguito di ricorso pro-
posto da alcune persone, in rappresentanza
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dei « comitati antismog », avverso ordinanze
adottate dal comune di Bologna in materia
di traffico urbano, si comunica quanto
segue.

Il procedimento fu assegnato al dottor
Bruno Ciccone, il quale, con provvedimento
in data 12 luglio 2001, ritenuta la propria
giurisdizione e l’ammissibilità del ricorso,
dichiarava l’illegittimità di varie ordinanze
comunali in quanto non contenenti pre-
scrizioni e divieti in materia di traffico
urbano con conseguente inibitoria. Ciò po-
sto, attengono al merito, e quindi non
possono essere valutate in sede disciplinare,
le doglianze espresse in ordine ad asserite
indebite ingerenze da parte del predetto
magistrato su scelte proprie dell’ammini-
strazione comunale. Ed invero, premesso
che in ogni caso è stato proposto reclamo
avverso il provvedimento cautelare del 12
luglio 2001, deve rilevarsi che l’eccezione
preliminare di improponibilità ed inammis-
sibilità del ricorso risulta essere stata ri-
tualmente respinta dal dottor Ciccone sin
dal 16 marzo 2000. Inoltre, il magistrato ha
chiarito che nella fattispecie non si richie-
deva al giudice ordinario di sostituirsi alla
pubblica amministrazione, nella regola-
mentazione del traffico, ma di tutelare il
diritto alla salute, diritto soggettivo perfetto,
costituzionalmente garantito, anche se non
si poteva escludere a priori un’interferenza
in tale settore. Senza contare, poi, che
proprio in merito al suddetto reclamo il
presidente della III sezione civile del tri-
bunale di Bologna ha rigettato l’istanza di
sospensione del provvedimento reclamato e
ha, altresı̀, con ordinanza collegiale depo-
sitata il 6 dicembre 2001, rimesso gli atti
alla Corte Costituzionale perché fornisca
l’interpretazione più autorevole nella com-
plessa materia. Il che consente di escludere
la configurabilità di violazioni di legge
macroscopiche ovvero di errori abnormi di
interpretazione ascrivibili al dottor Ciccone.
Quest’ultimo ha, tra l’altro, recisamente
smentito la circostanza secondo cui egli
avrebbe preventivamente steso il suddetto
provvedimento di natura cautelare, senza
attendere le controdeduzioni del comune
resistente, né è stato al riguardo addotto
alcun oggettivo elemento di riscontro che

consenta di provare il contrario. Il magi-
strato ha, d’altro canto, ammesso di aver
redatto delle minute consistenti, peraltro, in
semplici annotazioni di quanto ritenuto
utile in vista della successiva decisione di
merito, con specifico riguardo allo stato
della dottrina e giurisprudenza: annotazioni
dettate unicamente dall’esigenza di provve-
dere tempestivamente allo studio del rile-
vante incartamento processuale, tenuto
conto della estrema complessità della ma-
teria.

Con riguardo infine all’asserita prospet-
tazione da parte del dottor Ciccone di
alcune delle possibili soluzioni della vi-
cenda, si ritiene che il medesimo non sia
incorso in alcuna anticipazione di giudizio,
avendo il suddetto magistrato risposto in
via del tutto astratta e teorica, e per mere
ragioni di cortesia, alle domande di un
gruppo numeroso di giornalisti che si pre-
sentava nel corridoio del tribunale nei
giorni di udienza, sulle possibili soluzioni
alternative della controversia in corso.

Alla luce di quanto precede, si rappre-
senta che non appaiono emergere nel caso
di specie profili disciplinarmente valutabili
a carico del suddetto magistrato, in quanto
la condotta del medesimo risulta comunque
inquadrabile nell’alveo dell’attività giurisdi-
zionale, non sindacabile nel merito.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

LO PRESTI, FRAGALÀ e SCALIA. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

l’organico della corporazione dei pi-
loti del porto di Palermo è composto da
cinque unità compreso il capo pilota;

attualmente prestano servizio solo
quattro unità: un capo pilota; 2 piloti
effettivi; 1 aspirante pilota nominato a
seguito del concorso autorizzato in data 21
aprile 2000 con decreto ministeriale
n. DEM 3/1991;

il quinto posto dovrebbe essere co-
perto, a seguito della rinuncia degli idonei
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di citato concorso, dall’ultimo in gradua-
toria il quale, interpellato, non ha ancora
accettato;

il capo pilota in carica, Leonardo
Porretto, nato a Palermo il 5 luglio 1937,
sarà collocato in pensione nel mese di
luglio 2002, per il raggiungimento del
limite di età, cosı̀ determinato ai sensi del
decreto del Presidente della Repubblica 29
maggio 1976, n. 952;

ciò determinerà che il carico di la-
voro sarà distribuito sui due piloti effettivi
della corporazione;

a seguito di tale evento, a partire del 6
luglio 2002 il Porto di Palermo sarà privo del
capo pilota, considerato che i due piloti effet-
tivi non posseggono i requisiti di anzianità
previsti dall’articolo 113 del Regolamento
CN per la nomina a capo pilota (cinque anni
di anzianità di servizio);

a seguito di tale evento, a partire dal
6 luglio 2002 il porto di Palermo non potrà
avere un capo pilota in possesso dei re-
quisiti di anzianità previsti dall’articolo
113 Reg. CN per la nomina a capo pilota
(cinque anni di anzianità di servizio), con-
siderato che i due piloti effettivi non
posseggono tale anzianità;

l’ipotesi adombrata dal ministero (uf-
ficio gestione infrastrutture per la naviga-
zione) di derogare al requisito minimo di
anzianità nel servizio, previsto dal 4°
comma dell’articolo 113 Reg. CN, per farsi
comunque luogo alla nomina del nuovo
capo pilota in sostituzione del pensio-
nando capo Porretto, risolverebbe la que-
stione solo da un punto di vista formale;

non vi è chi non veda, infatti, come una
riduzione a soli due anni e qualche mese del
periodo di servizio previsto dalla norma
(tanti infatti sarebbero gli anni maturati dai
due piloti rimasti) non offrirebbe condizioni
di professionalità e affidabilità e sufficienti
garanzie per la sicurezza della navigazione
portuale e la necessaria capacità direttiva
della corporazione;

inoltre, una deroga cosı̀ estesa espor-
rebbe ad una eccessiva responsabilità la

Capitaneria di Porto di Palermo cui è
demandata la scelta, la quale potrebbe
anche esprimere un giudizio non positivo
sulla capacità dei piloti rimasti, paraliz-
zando di fatto l’attività portuale, ovvero
azzardare, comunque, una valutazione,
pur di non lasciare il Porto di Palermo
senza capo pilota; valutazione che si po-
trebbe in futuro rivelare sbagliata allor-
quando, però, si saranno già verificati
effetti pregiudizievoli per il naviglio e per
le persone;

invero, la ratio della norma, confor-
tata anche da un orientamento giurispru-
denziale consolidato (Consiglio di Stato 30
settembre 1964, n. 630) trova applicazione
« nell’approssimarsi del raggiungimento
della anzianità minima prevista per la
nomina a capo pilota » e non, come per il
caso di Palermo, per periodi lunghi che
addirittura superano i due anni;

risulta agli interroganti che la Capi-
taneria di porto di Palermo ha chiesto
ripetutamente al ministero che venga
mantenuto in servizio il capo pilota, previa
verifica dei requisiti di idoneità fisica e
psichica, attraverso la concessione di una
deroga al requisito dell’anzianità previsto
dall’articolo 118 Rg codice della naviga-
zione; deroga che può trovare fondamento
giuridico nello status del capo pilota che
non è dipendente ma socio della corpo-
razione –:

quali determinazioni e provvedimenti
intenda assumere per garantire al porto di
Palermo le condizioni di sicurezza che la
problematica dedotta potrebbe pregiudi-
care nell’immediato futuro;

se, al fine di garantire la sicurezza
della navigazione, non sia più rispondente
a criteri di legittimità e di opportunità
operare una deroga al requisito dell’an-
zianità previsto dall’articolo 118 Rg codice
della navigazione, mantenendo in servizio
per i prossimi due anni il capo pilota
prossimo alla pensione. (4-03289)

RISPOSTA. — La corporazione dei piloti
del porto di Palermo è attualmente costi-
tuita da due piloti effettivi, due aspiranti
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pilota ed un capo pilota che dovrà essere
prossimamente collocato a riposo avendo
raggiunto il limite del 65o anno di età.

Per il capo pilota ha già trovato appli-
cazione la disposizione transitoria di deroga
al limite di anzianità, stabilito al 60o anno
di età, previsto dall’articolo 118 del rego-
lamento del codice della navigazione. La
norma in questione è strettamente connessa
ai requisiti fisici dei piloti ed alla loro
idoneità all’espletamento del servizio e,
quindi, alla sicurezza della navigazione.

Parimenti, l’articolo 113 del predetto
regolamento disciplina le modalità di no-
mina del capo pilota stabilendo che questo
debba essere scelto elettivamente tra i piloti
effettivi che abbiano almeno cinque anni di
anzianità pur consentendo di derogare al
requisito di anzianità « per comprovate esi-
genze di servizio ».

Nel caso in questione, i piloti effettivi
che operano nel porto di Palermo non
posseggono tale requisito.

Per fronteggiare la situazione che si verrà
a creare con la messa a riposo dell’attuale
capo pilota, la locale capitaneria di porto
aveva quindi richiesto l’autorizzazione al
mantenimento in servizio dello stesso.

Su tale richiesta, l’amministrazione cen-
trale si è pronunciata rilevando che il
vigente sistema normativo non consente di
derogare al limite massimo di età previsto
dall’articolo 118 del regolamento del codice
di navigazione in quanto la stessa legge ha
specificamente previsto la fattispecie verifi-
catasi per il porto di Palermo, individuando
la citata procedura sancita dall’articolo 113
di deroga ai requisiti di anzianità per la
nomina del capo pilota.

Difatti, la cura degli interessi sottesi
all’articolo 118, cioè la sicurezza della na-
vigazione, è da ritenersi, comunque, preva-
lente rispetto a quella, sia pure rilevante ma
da considerarsi secondaria, della gestione
della corporazione dei piloti.

Per fare fronte alla situazione di carenza
di organico della corporazione, la capita-
neria di porto di Palermo ha assunto le
seguenti iniziative che appaiono risolutive
della problematica in questione:

1. con decreto n. 111 del 13 giugno
2002 è stata decretata la cancellazione dal

registro piloti effettivi del porto di Palermo
del capo pilota Leonardo Porretto con de-
correnza 29 giugno 2002;

2. con decreto n. 112 datato 17 giugno
2002 è stato nominato capo pilota il pilota
effettivo Giuseppe Olivieri con decorrenza
29 giugno 2002 giusta deroga al requisito di
anzianità di cui all’articolo 113, comma 4,
del regolamento del codice di navigazione;

3. con decreto n. 58 del 30 aprile 2002
è stato nominato aspirante pilota il signor
Andrea Carrino, 4o ed ultimo classificato al
concorso bandito dalla capitaneria di Pa-
lermo, con decorrenza 1o maggio 2002.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

LUCCHESE. — Al Ministro delle comu-
nicazioni. — Per sapere – premesso che:

se sia a conoscenza che il cittadino
che si rivolge al 187 dopo attese di circa
mezz’ora viene invitato dal disco a com-
porre il numero di telefono, quindi si
chiede a quale servizio ci si voglia rivol-
gere ed infine una voce registrata afferma
di passare l’operatore, ma si interrompe la
comunicazione;

la stessa cosa se si ripete l’opera-
zione;

se si chiamano gli uffici amministra-
tivi dei vari distretti, dopo vari tentativi ed
estenuanti attese non si riesce a parlare
con alcuno;

si verifica anche che la Telecom non
risponde neanche a delle richieste scritte
di chiarimento delle bollette da parte degli
utenti –:

quali iniziative ritenga di poter adot-
tare, nell’ambito delle proprie competenze,
per garantire che servizi pubblici di
grande importanza, quale è quello delle
comunicazioni, si svolgano, sebbene affi-
dati a soggetti privati, ad un livello ade-
guato alle esigenze dei cittadini. (4-01325)
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RISPOSTA. — Al riguardo si fa presente
che ai sensi di quanto stabilito dal decreto
del Presidente della Repubblica 19 settem-
bre 1997, n. 318 (articolo 10) e dal capi-
tolato d’oneri associato alla licenza rila-
sciata alla società Telecom Italia con deli-
bera dell’autorità per le garanzie nelle co-
municazioni n. 820/00/CONS del 22
novembre 2000, la predetta Telecom ha
adottato la « carta dei servizi » che contiene
l’indicazione degli standard minimi garan-
titi per ogni comparto di attività, fra i quali
vi è quello relativo ai tempi di risposta dei
servizi con operatore.

Per quanto riguarda il servizio « 187 »,
che come è noto è un servizio gratuito
messo a disposizione della clientela « resi-
denziale » per informazioni sia di natura
commerciale che amministrativa ed è ac-
cessibile tutti i giorni per 24 ore, la me-
desima società nella relazione presentata
all’autorità contenente i dati consuntivi
sulla qualità dei servizi resi, ha rappresen-
tato che il cliente che contatta il 187 è
invitato a selezionare il proprio numero
telefonico solo se la chiamata è effettuata
da un numero telefonico diverso da quello
per il quale si richiede l’informazione: in
tale caso il cliente viene invitato a digitare
sulla tastiera il numero corrispondente al
servizio che richiede.

Nonostante il fatto che le chiamate al
numero 187 siano notevolmente aumentate,
secondo quanto riferito dalla ripetuta Te-
lecom, la percentuale di chiamate evase nel
mese di ottobre 2001 è stata dell’84,33 per
cento, nel mese di novembre dell’86,21 per
cento ed in dicembre dell’84,38 per cento.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

LUCCHESE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

l’interrogante ha più volte fatto pre-
sente la situazione di carenza cronica di
personale e la mancanza di mezzi e di
strutture della Polizia di Stato in provincia
di Alcamo;

anche il quotidiano L’Unità del 25
gennaio 2002 afferma: « nella provincia di
Trapani un pugno di validi investigatori
cerca di sopperire alle gravi carenze di
mezzi e di organico »; parlando poi dei
mezzi a disposizione della locale polizia,
ancora L’Unità dice: « vecchi i computer,
nessuna radio criptata per le conversa-
zioni riservate, una fotocopiatrice in di-
suso da tempo »;

questa è la tragica situazione della
Polizia nel trapanese, manca il personale
ed anche i mezzi necessari per operare;

l’ultima operazione di polizia culmi-
nata con otto arresti si deve solo ed
unicamente al sacrificio ed all’alta profes-
sionalità e senso di dovere degli uomini di
polizia, che riescono a fare l’impossibile,
anche se privi di tutto;

tale situazione non è più tollerabile –:

se e quando verrà potenziato l’orga-
nico di polizia del trapanese e dell’alca-
mese in particolare e quando arriveranno
le forniture dei mezzi necessari per potere
lavorare con tranquillità;

se corrisponda al vero la notizia di
una possibile chiusura della caserma dei
carabinieri di Balata di Baida (Castellam-
mare del Golfo) costruita da poco tempo,
che si spera sia infondata, visto le neces-
sità della zona, soprattutto nel periodo
estivo;

se il Ministro ritenga plausibile che il
Commissariato di Alcamo e di Castellam-
mare del Golfo debba essere gestito da un
solo dirigente. (4-02125)

RISPOSTA. — Gli organici degli uffici della
polizia di Stato operanti sul territorio della
provincia di Trapani sono stati da ultimo
integrati, nello scorso mese di febbraio
2002, con l’invio di otto unità di personale
appartenenti al ruolo degli assistenti ed
agenti (cinque alla questura, una al com-
missariato di Alcamo e due agli uffici della
polizia di frontiera).

Le disponibilità del momento, tenuto
conto delle esigenze di personale dei presidi
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di altre realtà territoriali, non consentivano
l’invio di quote maggiori.

Complessivamente, comunque, alla data
del 10 giugno 2002, sono in servizio, in
quella provincia, 848 unità della Polizia di
Stato rispetto alle 818 previste in organico,
con una eccedenza complessiva di 30 unità,
corrispondente, in termini percentuali, al 4
per cento.

In particolare, presso il commissariato
di Alcamo sono in servizio 46 unità di
personale a fronte delle 42 previste in
organico.

Presso tale commissariato e presso
quello di Castellammare del Golfo presta
servizio un solo funzionario di pubblica
sicurezza per ciascuno dei due uffici (con-
formemente alla previsione della pianta
organica per quanto riguarda il primo
ufficio, mentre la pianta organica di Alcamo
ne prevede due); tale situazione sarà riesa-
minata in occasione dei futuri movimenti
di funzionari previsti nel prossimo mese di
novembre.

Si segnala, inoltre, che la polizia di Stato
dispone, nell’area, di una squadra Nautica
cui sono assegnate 13 unità di personale,
non previste in organico.

Nella provincia operano, inoltre, un co-
mando provinciale dell’arma dei carabi-
nieri, cinque compagnie e 33 stazioni, per
un totale di 741 uomini, a fronte di una
previsione in organico di 737.

Con riguardo alla stazione dei carabi-
nieri di Balata Di Baita, si comunica che
non è stato avviato, né è in programma
alcun provvedimento di soppressione.

Sommando il personale della polizia di
Stato e dell’arma dei carabinieri preposto a
servizi di controllo del territorio, con esclu-
sione del personale impiegato in servizi
tecnico-logistici, amministrativi e di adde-
stramento, si ha, nella provincia, un rap-
porto di 361 operatori per 100 mila abi-
tanti, migliore di quello nazionale (304
operatori per 100 mila abitanti).

Indubbiamente, le nuove esigenze del
contrasto della criminalità comune ed or-
ganizzata, nonché dell’immigrazione illegale,
che, ad esempio, richiedono l’impiego di 30
unità della polizia di Stato e 20 carabinieri
per la vigilanza del centro di permanenza

temporanea ed assistenza « Serraino Vul-
pitta », rendono plausibile riconsiderare, pe-
raltro non limitatamente alla provincia di
Trapani, l’adeguatezza attuale delle stesse
piante organiche, risalenti al 1989 e rispon-
denti ad un contesto criminale in parte
modificato.

Al riguardo, si coglie l’occasione per
informare che è in corso di elaborazione
presso il ministero dell’interno, un piano di
razionalizzazione di tutti i presidi della
polizia di Stato e dell’arma dei carabinieri
sul territorio nazionale.

Si tratta di un progetto ad ampio re-
spiro, che si propone di ottimizzare la
distribuzione del personale e dei presidi
territoriali, nonché di recuperare operatori
da destinare al controllo del territorio.

La realizzazione del progetto, che pre-
vede anche una fase di sperimentazione
preventiva in ambiti territoriali delimitati,
richiederà comunque tempi adeguati e ca-
denzati, nonché il coinvolgimento dei co-
mitati provinciali per l’ordine e la sicurezza
pubblica ai quali, com’è noto, partecipano
anche le realtà locali.

In ogni caso, il ministero dell’interno ha
ben presente l’esigenza di assegnare ulte-
riori quote di personale agli uffici della
polizia di Stato in discorso e ne terrà conto
in occasione delle future immissioni in
ruolo degli assistenti ed agenti.

Per quanto concerne le attrezzature tec-
nologiche, lo scorso anno sono stati con-
segnati alla questura di Trapani 41 perso-
nal computer, 37 stampanti, 2 server e
sofware operativi che consentiranno una
gestione più avanzata dei seguenti settori:
passaporti, stranieri, Digos, gestione del
personale, protocollo, denunce di reato, sala
medica, nonché l’avvio del nuovo sistema di
collegamento con gli schedari del CED della
polizia di Stato.

A ciascuno dei cinque commissariati
della provincia sono stati distribuiti due
personal computer con relative stampanti,
di cui uno dotato di software specifico per
la gestione del personale e l’altro per l’in-
formatizzazione del protocollo e delle de-
nunce di reato.

Un personal computer completo di
stampante è stato assegnato alla sezione
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della polizia postale e delle telecomunica-
zioni ed altri 4 sono stati assegnati agli
uffici di Polizia marittima ed aerea del
capoluogo.

Sono, inoltre, in corso di distribuzione
ulteriori apparecchiature per l’informatiz-
zazione degli uffici amministrativi e conta-
bili della questura (5 personal computer, 2
stampanti ed un server) e del gabinetto di
polizia scientifica (2 personal computer e 2
stampanti), nonché di un personal compu-
ter con stampante per ciascuno degli uffici
di polizia ferroviaria di Trapani, Marsala e
Castelvetrano, di un personal computer per
la sezione della polizia stradale di Trapani
e di nuove stampanti per i distaccamenti di
Alcamo, Castelvetrano e Marsala.

La stessa questura dispone, inoltre, di 53
autovetture in colore di serie e di 78 in
colore di istituto, a fronte dei 30 e 45 mezzi
rispettivamente previsti dai decreti istitutivi;
ulteriori potenziamenti del parco veicolare
saranno effettuati sulla base di un piano
generale in via di definizione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

LUCCHESE. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

è stato pubblicato sulla Gazzetta Uf-
ficiale - IV serie speciale n. 14 del 19
febbraio 2002 il decreto per l’integrazione
ed aggiornamento delle graduatorie per-
manenti per il personale docente ed edu-
cativo con annessa tabella di valutazione
dei titoli;

appare non condivisibile l’attribu-
zione di ulteriori 30 (trenta) punti per
l’abilitazione conseguita presso le scuole di
specializzazione all’insegnamento seconda-
rio (Ssis) aggiuntivo al punteggio per l’abi-
litazione conseguita per il superamento di
un concorso o esame di abilitazione o
idoneità;

l’esame di stato sostenuto al termine
del corso Ssis dovrebbe avere solo valore
di prova concorsuale per ottenere l’abili-
tazione e quindi l’inserimento nelle gra-

duatorie permanenti con l’attribuzione del
punteggio concesso per il superamento di
un concorso o esame di abilitazione o di
idoneità con attribuzione massima di 36
(trentasei) punti;

il Cnpi ha espresso avviso contrario
alla valutazione di titoli accademici, spe-
cializzazione e di perfezionamento unita-
mente alla valutazione del servizio di in-
segnamento prestato durante la frequenza
delle scuole di specializzazione per l’inse-
gnamento secondario;

tale criterio di valutazione dei titoli
penalizza i docenti precari inseriti nelle
graduatorie permanenti provinciali ai
quali è stato dato incarico annuale nel-
l’auspicio di una eventuale immissione in
ruolo in base ai posti disponibili;

con particolare solerzia si è trovata la
soluzione auspicata da tempo con la im-
missione in ruolo degli insegnanti di reli-
gione e con medesima determinazione,
sino ad oggi, non si è cercata la risoluzione
definitiva alla problematica dei precari
della scuola, affrontando solo in maniera
superficiale ed epidermica la questione,
sottovalutando la ricchezza e la professio-
nalità acquisita da tanti docenti che, da
anni, in maniera precaria e quasi senza
prospettiva positiva per il loro futuro,
hanno dato il meglio per l’esperienza ac-
quisita nel campo della didattica;

il decreto interministeriale sulla pia-
nificazione degli organici prevede 8.500
posti in meno e ciò vanificherà le aspet-
tative di chi sperava nelle supplenze an-
nuali, molti dei quali da anni, con non
pochi sacrifici, sono stati al servizio dello
Stato e adesso si vedranno superati nelle
graduatorie permanenti da colleghi, molti
dei quali insegnanti presso Istituti paritari
che per loro fortuna sono stati ammessi al
Ssis –:

quali provvedimenti si intendano
adottare per ridare serenità a tanti docenti
ed allontanare i timori e le preoccupazioni
di tanti insegnanti che in materia lodevole
hanno contribuito a dare prestigio alla
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scuola italiana, nell’auspicio che possano
dal precariato transitare nei ruoli del
personale statale e come in maniera con-
creta si voglia, dopo le ampie assicurazioni
e promesse elargite, risolvere le annose
problematiche legate alla sistemazione de-
finitiva del precariato della scuola.

(4-02244)

RISPOSTA. — Relativamente all’attribu-
zione di un ulteriore punteggio di 30 punti
per l’abilitazione conseguita presso le scuole
di specializzazione all’insegnamento secon-
dario (S.S.I.S.), secondo quanto previsto
dalla tabella di valutazione dei titoli alle-
gata al decreto direttoriale n. 12 del 12
febbraio 2002, approvata con decreto mi-
nisteriale n. 11 emanato nella stessa data,
ai fini dell’inserimento nelle graduatorie
permanenti per l’immissione in ruolo, di
cui all’articolo 1, comma 6, della legge 3
maggio 1999, n. 124, si fa presente quanto
segue.

La legge 19 novembre 1990 n. 341,
recante riforma degli ordinamenti didattici
universitari, nell’istituire le scuole di spe-
cializzazione all’insegnamento secondario
finalizzate alla formazione degli insegnanti
di scuola secondaria ha anche previsto che
l’esame finale sostenuto al termine dei corsi
ha valore di esame di Stato ed abilita
all’insegnamento per le aree disciplinari cui
si riferiscono i relativi diplomi.

Il decreto interministeriale 24 novembre
1998, recante norme transitorie per il pas-
saggio al sistema universitario di abilita-
zione all’insegnamento nelle scuole ed isti-
tuti di istruzione secondaria ed artistica, ha
successivamente specificato che nei con-
corsi a cattedre per titoli ed esami nella
scuola secondaria e in quelli per soli titoli,
a coloro che abbiano concluso positiva-
mente la specifica scuola di specializza-
zione, i bandi di concorso attribuiscono un
punteggio aggiuntivo rispetto a quello spet-
tante per l’abilitazione conseguita secondo
le norme previgenti all’istituzione delle
scuole di specializzazione all’insegnamento
secondario e più elevato rispetto a quello
attribuito per la frequenza di altre scuole e
corsi di specializzazione e perfezionamento
universitari.

Il decreto-legge 28 agosto 2000 n. 240
convertito nella legge 27 ottobre 2000
n. 306, recante disposizioni urgenti per
l’avvio dell’anno scolastico 2000/2001, ha
inoltre stabilito che l’esame di Stato che si
sostiene al termine del corso svolto da dette
scuole di specializzazione ha valore di prova
concorsuale ai fini dell’inserimento nelle
graduatorie permanenti previste dalla legge
124 del 1999 e ha demandato ad un decreto
interministeriale i criteri e le modalità di
costituzione delle commissioni, sia di am-
missione alla scuola di specializzazione sia
di esami finali, e il punteggio da attribuire
al risultato finale sia ai fini dell’inserimento
nelle graduatorie permanenti sia ai fini
dell’esito del concorso per esami e titoli,
precisando che detto punteggio fosse coe-
rente con quanto previsto dall’articolo 3 del
decreto del Ministro della Pubblica Istru-
zione del 24 novembre 1998 suindicato.

Il regolamento adottato con decreto in-
terministeriale n. 268 del 4 giugno 2001 ha
quindi previsto, all’articolo 8, che ai fini
dell’inserimento nelle graduatorie perma-
nenti al candidato abilitato presso le scuole
di specializzazione all’insegnamento viene
attribuito un punteggio aggiuntivo rispetto
a quello spettante per l’abilitazione conse-
guita pari a 30 punti.

Tale punteggio è del tutto congruo in
relazione al livello del percorso seguito
dagli specializzati (2 anni di corso intensivo,
verifiche intermedie, tirocinio esami finali)
e alla preparazione di alto profilo sia a
livello teorico che pratico che i corsisti
acquisiscono.

Quanto poi alla decisione di consentire
agli abilitati SISS il cumulo dei 30 punti
predetti con il punteggio previsto per il
servizio di insegnamento prestato durante
la frequenza dei corsi, essa era motivata in
relazione al principio giuridico consolidato
per cui i servizi effettivamente prestati, a
prescindere dalle variabili legate alla na-
tura, alle caratteristiche ed alla durata del
rapporto di lavoro, debbano essere valuta-
bili.

Il TAR del Lazio sezione III bis con
sentenza del 20 maggio 2002 pubblicata il
28 maggio ha ritenuto del tutto legittima e
congrua l’attribuzione del punteggio ag-
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giuntivo di 30 punti, rispetto a quello
dell’abilitazione, per gli specializzati.

Lo stesso TAR ha invece ritenuto ille-
gittima la tabella di valutazione dei titoli,
approvata con decreto ministeriale n. 11
del 12 febbraio 2002, nella parte in cui
consente il suddetto cumulo.

Va sottolineato che il TAR, con la sen-
tenza sopra richiamata, ha esaminato l’in-
tera materia dell’inserimento nelle gradua-
torie permanenti degli specializzati SSIS,
affermando la piena legittimità di tutti i
relativi provvedimenti del MIUR, con la
sola eccezione dell’aspetto relativo alla cu-
mulabilità del servizio prestato durante i
corsi.

Pertanto, l’Amministrazione non inter-
porrà appello, e sta provvedendo a modi-
ficare in senso conforme alla pronuncia le
graduatorie permanenti. A tal fine sono
state fornite istruzioni agli uffici scolastici
periferici con Circolare n. 69 in data 14
giugno 2002 e con nota Prot. n. 317/RM/
2002 del 1o luglio 2002.

L’interrogante ha poi posto il problema
della razionalizzazione degli organici,
nonché quello della sistemazione del per-
sonale precario, correlativamente alla sud-
detta questione dei 30 punti aggiuntivi
previsti per gli abilitati SSIS.

Per ciò che si riferisce agli organici, si fa
presente che la razionalizzazione degli
stessi, cosı̀ come risulta dallo schema di
decreto interministeriale allegato alla cir-
colare n. 16 del 19 febbraio 2002, è stata
operata in applicazione dei criteri dettati
dall’articolo 22 della legge finanziaria del
2002 (legge n. 448 del 2001).

L’applicazione di detti criteri ha com-
portato la ridefinizione del rapporto alunni/
docenti e ciò ha determinato un decremento
complessivo di posti, peraltro estremamente
contenuto, come risulta dalla relazione tec-
nica riferita al sopra citato articolo 22. Le
economie in tal modo realizzate verranno
reimpiegate per la valorizzazione del per-
sonale della scuola, secondo quanto previ-
sto dalla stessa legge finanziaria.

In merito al problema del personale
docente precario, la sistemazione del per-
sonale medesimo potrà avvenire gradual-
mente secondo la vigente normativa che,

come è noto, per l’accesso ai relativi ruoli
destina ai docenti precari iscritti nelle gra-
duatorie permanenti il 50 per cento dei
posti assegnabili a tal fine.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

LUCCHESE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere:

quale risposte intenda dare alle le-
gittime richieste dei sindacati di polizia –
Sap, Siulp, Anip – che hanno posto con
forza il problema della esiguità degli or-
ganici nel trapanese;

se non ritenga ingiusto, ed oltre tutto
illegittimo, pagare lo straordinario solo per
alcune ore e non per quello effettivamente
prestato;

quando ritenga di dare risposte con-
crete ai sindacati che hanno raccolto le
legittime proteste degli operatori di poli-
zia. (4-02284)

RISPOSTA. — Gli organici degli uffici della
Polizia di Stato operanti sul territorio della
provincia di Trapani sono stati da ultimo
integrati nel mese di febbraio 2002 con
l’invio di otto unità di personale apparte-
nenti al ruolo degli assistenti ed agenti
(cinque alla questura, una al commissa-
riato di Alcamo e due agli uffici della
polizia di frontiera).

Le disponibilità del momento, tenuto
conto delle esigenze di personale dei presidi
di altre realtà territoriali, non consentivano
l’invio di quote maggiori.

Complessivamente, comunque, sono in
servizio, in quella provincia, 848 unità della
Polizia di Stato rispetto alle 818 previste in
organico, con una eccedenza complessiva di
30 unità, corrispondente, in termini per-
centuali, al 4 per cento.

Si segnala, inoltre, che la Polizia di Stato
dispone, nell’area, di una squadra nautica
cui sono assegnate 13 unità di personale,
non previste in organico.
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Indubbiamente, le nuove esigenze del
contrasto della criminalità comune ed or-
ganizzata, nonché dell’immigrazione illegale,
che, ad esempio, richiedono l’impiego di 30
unità della polizia di Stato e 20 carabinieri
per la vigilanza del centro di permanenza
temporanea ed assistenza « Serraino Vul-
pitta », rendono plausibile riconsiderare, pe-
raltro non limitatamente alla provincia di
Trapani, l’adeguatezza attuale delle stesse
piante organiche, risalenti al 1989 e rispon-
denti ad un contesto criminale in parte
modificato.

Al riguardo, si coglie l’occasione per
informare che è in corso di elaborazione
presso il ministero dell’interno, un piano di
razionalizzazione di tutti i presidi della
polizia di Stato e dell’arma dei carabinieri
sul territorio nazionale.

Si tratta di un progetto ad ampio re-
spiro, che si propone di ottimizzare la
distribuzione del personale e dei presidi
territoriali, nonché di recuperare operatori
da destinare al controllo del territorio.

La realizzazione del progetto, che pre-
vede anche una fase di sperimentazione
preventiva in ambiti territoriali delimitati,
richiederà comunque tempi adeguati e ca-
denzati, nonché il coinvolgimento dei co-
mitati provinciali per l’ordine e la sicurezza
pubblica ai quali, com’è noto, partecipano
anche le realtà locali.

In ogni caso, il ministero dell’interno ha
ben presente l’esigenza di assegnare ulte-
riori quote di personale agli uffici della
polizia di Stato in discorso e ne terrà conto
in occasione delle future immissioni in
ruolo degli assistenti ed agenti.

Per quanto riguarda i compensi per il
lavoro straordinario, si comunica che nel
mese di marzo 2002 è stato possibile elevare
il monte ore mensile previsto per il perso-
nale della polizia di Stato in servizio presso
la questura di Trapani da 8.472 a 8.666 ore,
mentre ad aprile è stato autorizzato il
pagamento di 5.765 ore di lavoro straordi-
nario prestato negli anni 2000 e 2001, in
esubero rispetto ai limiti fissati, in servizi
connessi allo sbarco di clandestini e al
contrasto della criminalità.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

LUCCHESE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere − premesso che:

la criminalità a portato a termine
un’altra azione malavitosa, distruggendo −
nella notte tra sabato 11 maggio e dome-
nica 12 maggio 2002 − il cinema-teatro
Euro di Alcamo;

che la gente è sfiduciata in quanto
vorrebbe risposte certe e maggiore impe-
gno da parte dello Stato −:

se intenda da subito porre le forze di
polizia locali, dotandole di un adeguato
numero di personale, nonché dei mezzi e
strumenti necessari, in condizione da po-
tere lottare e vincere l’organizzazione ma-
lavitosa, che tuttora impera ad Alcamo,
come in tutto il trapanese;

se non ritenga che le sole promesse
governative non servano più e che occor-
rono fatti concreti per ridare fiducia alla
gente, ormai sempre più sfiduciata e de-
pressa. (4-02913)

RISPOSTA. — Il 13 maggio 2002, giorno
successivo a quello dell’incendio appiccato
da ignoti all’interno del teatro comunale
Euro di Alcamo, si è tenuta presso la
prefettura di Trapani una riunione della
commissione tecnico operativa del comitato
provinciale per l’ordine e la sicurezza pub-
blica, per un esame approfondito dell’epi-
sodio e per rafforzare il dispositivo di
controllo del territorio ad Alcamo, con
l’invio di ulteriori pattuglie del reparto
prevenzione crimine « Sicilia ».

L’incendio fa seguito a numerosi episodi
analoghi verificatisi negli anni precedenti
(33 nell’anno 2000, 32 nel 2001) e nei primi
mesi dell’anno in corso (10 episodi) e che
hanno colpito beni di amministratori pub-
blici e di commercianti del luogo.

L’ondata di attentati incendiari verifica-
tisi in questo periodo non ha sempre avuto
una matrice estorsiva, poiché tali episodi
sono stati talora utilizzati anche come me-
todo di risoluzione di vertenze private o di
riconquista del territorio da parte di gruppi
criminali o anche, semplicemente, hanno
avuto natura di atti di mero vandalismo.
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Più in generale, il fenomeno criminoso
che maggiormente ricorre nell’area di Al-
camo è rappresentato dai furti (266 nel
2001 e 11 nel primo quadrimestre del
2002), con particolare riguardo a quelli
perpetrati in abitazioni (127 nel 2001 e 27
nel primo quadrimestre del 2002), a quelli
di autovetture (rispettivamente, nei due pe-
riodi, 66 e 20) e su autovetture (rispettiva-
mente, 32 e 12).

Le rapine risultano in flessione, essendo
state 14 lo scorso anno e solo una nel
primo quadrimestre 2002.

Nel 2001 vi sono stati due omicidi
volontari ed un tentato omicidio; nei primi
quattro mesi del 2002, invece, un solo
omicidio.

Risulta in crescita, infine, la diffusione
di sostanze stupefacenti tra i giovani.

Per quanto concerne la criminalità or-
ganizzata, la zona di Alcamo è dominata
dalla cosca « Melodia », dedita al traffico di
droga, al racket delle estorsioni, alle infil-
trazioni nel settore degli appalti, al condi-
zionamento delle strutture amministrative
pubbliche, in stretti rapporti operativi con
la cosca « Calabrò » del vicino centro di
Castellammare del Golfo.

Le cosche locali, tuttavia, hanno nel
tempo perso progressivamente autorità, an-
che a causa degli arresti che le hanno
colpite, e subiscono sempre più l’influenza
delle cosche di Trapani e Castelvetrano (in
particolare delle « famiglie » locali dei Cor-
leonesi), nonché di San Giuseppe Jato, che
considerano il territorio di Alcamo come
strategico per i loro traffici, specie nel
settore degli stupefacenti.

In considerazione degli attentati incen-
diari cui si è fatto cenno e di una più
generale recrudescenza dei fenomeni di cri-
minalità diffusa registrata lo scorso anno, il
10 gennaio 2002 si è tenuta, presso il
municipio di Alcamo, una seduta straordi-
naria del comitato provinciale per l’ordine
e la sicurezza pubblica, nel corso della
quale sono stati disposti l’impiego di pat-
tuglie del reparto prevenzione crimine « Si-
cilia » della Polizia di Stato per servizi
straordinari nelle ore serali e notturne,
nonché l’intensificazione delle attività di
prevenzione e controllo del territorio con

servizi coordinati tra forze di Polizia e
Polizia municipale.

Sono state concordate inoltre, tra il
prefetto ed il sindaco di quel comune,
iniziative per sollecitare la collaborazione
dei cittadini e per promuovere la costitu-
zione di associazioni antiracket.

Il prefetto di Trapani, inoltre, al fine di
favorire una maggiore percezione della pre-
senza delle Istituzioni nella comunità al-
camese, ha promosso, tra l’altro, la rapida
attuazione dei protocolli di legalità, per
garantire un attento controllo sul corretto
impiego dei flussi finanziari, in via di
erogazione, per le opere pubbliche.

Quanto all’attività di contrasto delle
fenomenologie criminose posta in essere
dalle Forze dell’ordine, si comunica che nel
2001 sono state denunciate all’autorità giu-
diziaria, per vari reati, 100 persone ed
arrestate 25; nei primi quattro mesi del-
l’anno 2002 le persone denunciate sono
state 55 e quelle arrestate 9.

Tra le operazioni di polizia rivolte con-
tro esponenti della mafia locale si segnala,
in particolare, quella del 3 agosto 2001,
allorché personale della D.I.A., eseguendo
un provvedimento del tribunale di Trapani,
ha sequestrato beni del valore di circa 3
miliardi, appartenenti ad un noto impren-
ditore indiziato di appartenere alla « fami-
glia » mafiosa di Alcamo.

Ad Alcamo sono presenti, per la Polizia
di Stato, un commissariato distaccato di
pubblica sicurezza, con 47 unità, a fronte
delle 42 previste dall’organico e un distac-
camento della Polizia stradale, con 19 ope-
ratori; per l’Arma dei Carabinieri, una com-
pagnia e una stazione, con complessivi 58
militari, corrispondenti alle previsioni or-
ganiche.

Pur in considerazione della circostanza
che non si rilevano carenze di organico per
gli uffici ed i comandi territoriali, potrà
procedersi ad ulteriori incrementi di per-
sonale, compatibilmente con le disponibilità
e le esigenze delle altre sedi, in occasione
delle prossime immissioni in servizio.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.
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LUCCHESE. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la realizzazione delle infrastrutture
sta alla base del piano di « rivoluzione »
che il Governo ha promesso agli elettori –
osserva il notiziario L’Informatore nell’ar-
ticolo « Cantieri mai aperti » – oltre a
risultare fondamentale per lo sviluppo
economico italiano;

si è parlato – sostiene l’articolista –
di acquedotti nuovi o da ristrutturare, di
linee ferroviarie da ingrandire dove ancora
esistono binari a senso alternato, di nuove
realizzazioni nell’ambito del progetto alta
velocità, si è parlato di ponti, ampliamento
di strade e autostrade, varianti, porti e
snodi per il traffico commerciale, ma ad
oggi ancora non si è visto neppure un
cantiere aperto;

la legge delega sulle grandi opere è
stata approvata già nel 2001 all’interno dei
provvedimenti dei 100 giorni, ma da allora
i contribuenti non ne hanno avuto più
notizia. Ci farebbe piacere conoscere –
conclude L’Informatore – le tappe previste
per l’inizio delle opere già in programma,
nonché l’elenco delle stesse opere con la
data di apertura dei cantieri e quella
prevista di chiusura, oltre a capire con
quali soldi verranno finanziati i progetti,
perché se l’idea è che il project financing
sia lo strumento da utilizzare allora i
cittadini italiani possono dire addio ai
sogni di gloria –:

se il contenuto dell’articolo riportato
in premessa corrisponda a verità.

(4-02933)

RISPOSTA. — L’articolo di stampa citato
nell’interrogazione non pare tenere conto
del completo quadro normativo cresciuto
intorno alla legge 443 del 21 dicembre
2001, la cosiddetta « legge obiettivo ».

In tale contesto si inquadra la delibera
CIPE 21 dicembre 2001 n. 21 la quale
elenca dettagliatamente tutte le « opere stra-
tegiche di importanza nazionale » regolate
dalla legge obiettivo e ne stabilisce le prio-
rità.

La medesima delibera, inoltre, indica le
disponibilità aggiuntive stanziate per il
triennio 2002/2004 per la realizzazione con-
creta del programma, mentre sono in corso
le approvazioni del collegato alla finanzia-
ria in materia di infrastrutture e del decreto
delegato relativo alla legge obiettivo.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

LUCIDI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

il delegato sindacale presso la Casa
circondariale di Rovigo, Gianpietro Pego-
raro, ha posto alcune questioni per la
tutela dei lavoratori e per l’organizzazione
del lavoro della Polizia penitenziaria quali
la sicurezza sul lavoro; l’effettiva parteci-
pazione all’attività di osservazione e trat-
tamento del personale di Polizia peniten-
ziaria (articolo 5 della legge n. 395 del
1990); la protezione dal mobbing e dallo
stress da lavoro anche in riferimento al
triste evento del suicidio di un agente di
Polizia penitenziaria in servizio a Padova;

il direttore dell’istituto, anziché af-
frontare nel merito il confronto sindacale,
ha emanato successivi atti con i quali
incaricava formalmente Gian Pietro Pego-
raro, in qualità di vice ispettore alle pro-
prie dipendenze, di: predisporre il piano
anti-incendio per l’istituto; partecipare a
tutte le riunioni del SERT (servizio tossi-
codipendenze dell’azienda USL) e di isti-
tuire un archivio con nuovi fascicoli indi-
viduali dei detenuti in cui fossero raccolti
le indicazioni « osservazionali » formulate
dal personale di Polizia penitenziaria; in-
dividuare eventuali problemi di ordine
relazionale, affettivo e quant’altro che pos-
sano travagliare gli operatori di Polizia
penitenziaria e comprometterne cosı̀ l’at-
tività in servizio o la vita esterna;

si tratterebbe, in realtà, di un diffuso
espediente di alcuni Direttori che, anziché
porre in discussione le proprie responsa-
bilità e i propri metodi di gestione del
servizio istituzionale loro affidato e della
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struttura e dell’organizzazione del lavoro
da loro diretta, scaricano sul rappresen-
tante sindacale il compito di risolvere i
problemi sollevati dai lavoratori;

la legge n. 626 del 1992 individua con
precisione i compiti e le responsabilità del
datore di lavoro, del rappresentante della
sicurezza e dei diversi organi tecnici che
devono concorrere alla sicurezza dei luo-
ghi di lavoro;

l’Amministrazione penitenziaria ha
messo a disposizione dei Direttori di isti-
tuto le risorse per ricorrere ad organi
tecnici ed agenzie specializzate per affron-
tare i problemi della sicurezza;

la ASL di Rovigo ha giudicato il
carcere pressoché inagibile e richiederebbe
radicali interventi di ripristino delle con-
dizioni di salubrità, di igiene e sicurezza
degli ambienti di vita e di lavoro;

l’ordinamento penitenziario prevede
che la segreteria tecnica del gruppo di
osservazione e trattamento sia affidata ad
un educatore e che i dati sull’osservazione
e sul trattamento individualizzato siano
raccolti nella cartella biografica personale
e che pertanto la costituzione di separate
gestioni di archivi e di cartelle dei detenuti
ai fini della attività di osservazione e di
trattamento dei detenuti risulterebbe scor-
retta e priva di quella organicità propria
del lavoro d’èquipe richiesto espressa-
mente dalla normativa;

l’attività del SERT richiede anche il
raccordo e il confronto con gli operatori
penitenziari, ma, fondamentalmente, è at-
tività terapeutica e riabilitativa tutelata dal
riserbo professionale proprio degli opera-
tori sanitari;

la vita affettiva e di relazione delle
persone è protetta dalle norme sulla pri-
vacy e perciò la disposizione del direttore
dell’istituto di indagare sulla vita privata e
di relazione degli agenti di polizia peni-
tenziaria risulterebbe illegittima;

in riferimento alle malattie da stress
da lavoro, il Direttore del carcere di Ro-
vigo ha deciso di trasmettere acriticamente

tutti i certificati medici del personale alla
Procura della Repubblica;

sono costantemente segnalati episodi
gravi di ostilità e contrapposizione da
parte di alcuni direttori di istituti peni-
tenziari nei confronti del personale del
Corpo di polizia penitenziaria e delle ri-
vendicazioni di tutela dei diritti e della
innovazione nell’organizzazione del lavoro,
derivanti da Accordi sindacali nazionali
sottoscritti dal Ministero e dalle organiz-
zazioni sindacali del personale;

ad esempio, il Tar dell’Emilia-Roma-
gna ha dovuto dichiarare la nullità dei
giudizi di insufficiente rendimento in ser-
vizio attestati dal Direttore della casa
circondariale di Reggio Emilia con l’appo-
sizione di un timbro sulle schede valuta-
tive di cui è prevista la compilazione
analitica;

con interrogazione a risposta scritta
presentata dal senatore Iovine ed altri
sono stati segnalati abusi ed atti vessatori
nei confronti del personale penitenziario
in servizio presso la Casa circondariale di
Vibo Valentia da parte del Direttore del-
l’istituto;

risulterebbe in atto una recrude-
scenza di conflittualità, con l’avvio di pro-
cedimenti disciplinari nei confronti di
agenti di polizia penitenziaria, che atten-
gono all’esercizio dei diritti individuali o a
critiche di natura sindacale che verreb-
bero configurate come indebite censure
dell’operato degli organi superiori –:

quali provvedimenti e quali direttive
intenda adottare il Ministro della giustizia
per ripristinare corrette relazioni con il
personale secondo lo spirito democratico e
di apertura alla soluzione dei gravi pro-
blemi, cosı̀ come previsto dalla legge di
riforma del Corpo di polizia penitenziaria
e dagli accordi sindacali di comparto e di
amministrazione a livello nazionale;

se non ritenga superati o abbisogne-
voli di rivisitazione il sistema classificato-
rio del rendimento individuale degli ap-
partenenti al Corpo di polizia penitenzia-
ria ed il sistema disciplinare che si presta
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ad abusi, a distorte interpretazioni e a
carenti tutele del personale;

quali misure intenda promuovere per
ristabilire trasparenti criteri di responsa-
bilità da parte di chi è chiamato a dirigere
importanti e delicate strutture penitenzia-
rie, secondo le regole definite dagli ordi-
namenti, superando anacronistici e dele-
teri atteggiamenti personalistici che privi-
legiano l’affermazione del potere gerar-
chico a scapito dell’efficienza dei servizi e
del necessario clima di collaborazione che
investe tutte le professionalità impegnate
nel settore penitenziario. (4-02431)

RISPOSTA. — Si rappresenta, preliminar-
mente che non risulta che il direttore della
casa circondariale di Rovigo abbia formal-
mente incaricato il Vice Ispettore Pegoraro
di predisporre il piano antincendio dell’isti-
tuto.

Per quanto concerne in particolare il
problema dei procedimenti disciplinari, si
evidenzia che il decreto legislativo n. 449
del 1992, in materia di procedimenti disci-
plinari nei confronti del personale di Po-
lizia penitenziaria, non consente all’ammi-
nistrazione centrale una valutazione ex ante
dell’operato gestionale delle direzioni degli
istituti penitenziari che sono dotate di un
autonomo potere disciplinare.

L’intervento si può porre solo in termini
di legittimità in sede di riesame delle san-
zioni inflitte dai consigli regionali di disci-
plina, ai sensi dell’articolo 20 del citato
decreto.

L’amministrazione è doverosamente in-
tervenuta con l’emanazione di una lettera
circolare per richiamare l’attenzione degli
operatori penitenziari preposti su alcune
regole che presiedono alla correttezza del
procedimento disciplinare. Si ritiene co-
munque opportuno segnalare che il nu-
mero dei procedimenti disciplinari concluso
nell’ultimo triennio è andato diminuendo,
come dimostrano i dati di seguito indicati:
anno 1999 n. proc. disc. 2.957, anno 2000
n. 2.894, anno 2001 n. 2.250.

Analogamente per quanto riguarda il
sistema classificatorio del rendimento indi-
viduale del personale di Polizia penitenzia-

ria è stata recentemente emanata una cir-
colare con cui si sensibilizzano gli organi
competenti alla redazione dei rapporti in-
formativi a prestare grande attenzione in
fase di loro predisposizione, al fine di
evitare inutili contenziosi.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

LUPI. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

si verificano spesso disservizi sulla
linea Milano-Lecco-Sondrio-Tirano, legati
sia alla riduzione della composizione pro-
grammata dei treni diretti negli orari di
maggiore affluenza, sia ai persistenti ri-
tardi, a volta anche di entità rilevante;

i ritardi sono quasi sempre imputa-
bili a guasti delle motrici e al funziona-
mento difettoso di impianti o mezzi rota-
bili;

nel dicembre 2000 è stato aperto il
nuovo binario del raddoppio tra Airuno e
Calolziocorte (prima tranche del raddop-
pio tra Carnate e Calolziocorte), ma il
tratto realizzato non è ancora pienamente
operativo a causa del mancato adegua-
mento delle stazioni di Airuno e Calolzio-
corte, con grave pregiudizio alla circola-
zione dei treni;

il completamento del raddoppio Car-
nate-Airuno è previsto solo per il 2007-
2008;

è stato chiesto il frazionamento del-
l’opera in lotti, in modo da realizzare
prioritariamente la tratta Carnate-Airuno;

tale frazionamento, presentando in-
dubbiamente minori difficoltà di realizza-
zione, consentirebbe di approntare la
tratta in 1-2 anni;

le trattative tra la regione Lombardia
e Trenitalia per il potenziamento del ser-
vizio sulla linea Milano-Carnate-Lecco
(con nuovi treni diretti) sono ad un punto
morto, principalmente perché il vincolo
imposto da Trenitalia di attestare i nuovi
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treni a Porta Garibaldi anziché a Milano
centrale non consente di ottenere orari e
tempi di percorrenza accettabili;

nelle ore di punta nel sottopasso
della stazione di Lecco si verifica un
affollamento al limite dell’accettabilità, an-
che ai fini della sicurezza;

la linea Monza-Molteno-Oggiono-
Lecco ha le corse da/per Milano attestate
su ben cinque capolinea, anziché su Mi-
lano Porta Garibaldi, come previsto dal
« Protocollo per i Trasporti su ferro in
Brianza », siglato il 13 febbraio 2001 –:

se non ritenga di impegnarsi attiva-
mente affinché le linee ferroviarie sud-
dette vengano gestite in modo da svolgere
un servizio al territorio con sempre mag-
giore efficacia ed efficienza, in particolare
per chi utilizza il treno per recarsi al
proprio luogo di lavoro e di studio;

se non intenda compiere con urgenza
azioni positive e tempestive per porre
rimedio alle disfunzioni presenti nel si-
stema su ferro del lecchese e della Brianza
che ricade sotto la provincia di Lecco.

(4-00843)

RISPOSTA. — In risposta all’interroga-
zione Ferrovie delle Stato S.p.a. rappresenta
quanto segue.

Nel corso degli ultimi mesi del 2000 e
nei primi mesi del 2002, l’andamento dei
treni sulla relazione Milano-Carnate-Lecco
è stato, in parte, condizionato da rallenta-
menti nella tratta da Carnate a Calolzio-
corte, dovuti a cause diverse.

Infatti, si sono sovrapposte l’esigenza di
una manutenzione straordinaria alla sede
ferroviaria nella tratta da Carnate ad Ai-
runo ed il completamento dei lavori di
raddoppio e consolidamento del nuovo bi-
nario fra Airuno e Calolziocorte.

A seguito degli interventi realizzati, l’in-
dice di puntualità dei treni, dal mese di
maggio 2001, è risultato in continuo mi-
glioramento ed in linea con gli obiettivi.

Inoltre, la puntualità dei treni relativa
alla tratta ferroviaria Milano-Carnate, ha
subito una lieve diminuzione a fine 2001 e
nei primi mesi del 2002 sia a causa di un

rallentamento attivato presso la fermata
Delebio, per la costruzione di due sottovia
necessari per la soppressione di altrettanti
passaggi a livello, sia per il rallentamento
attivato nella tratta Dervio-Colico, per la-
vori di rinnovamento della linea.

Allo stato attuale, essendo stati ultimati
i lavori citati, i rallentamenti sono termi-
nati e l’indice di puntualità relativo alla
tratta in argomento risulta essere in netto
miglioramento.

Per quanto attiene al potenziamento del
servizio fra Lecco e Milano, si evidenzia che
l’aumento del numero dei treni ha com-
portato la necessità di tener conto della
potenzialità statica e dinamica delle stazioni
terminali nonché dei tratti di linea del nodo
di Milano. Per tale motivo si è addivenuti
alla decisione di attestare i treni della linea
Monza-Molteno-Lecco in più stazioni, tra le
quali, ad eccezione di quella di Milano
Greco, esiste anche un servizio metropoli-
tano.

Si evidenzia che i vari attestamenti
hanno, comunque, consentito di rispondere,
in termini quantitativi, alla domanda di
trasporto.

Con riferimento agli investimenti previ-
sti, si rileva che nel contratto di programma
1994-2000 è inserito l’intervento « poten-
ziamento infrastrutturale Milano-Lecco »
che prevede il completamento del raddoppio
da Airuno a Calolziocorte e raddoppio,
parte in affiancamento (Carnate Usmate-
Cernusco) e parte in variante (Cernusco-
Airuno), per una spesa di euro 150 M
interamente finanziati. L’ultimazione è pre-
vista per il terzo trimestre 2006.

Per quanto concerne lo stato di attua-
zione dell’intervento:

a) il raddoppio della tratta Carnate
Usmate-Calolziocorte è stato attivato e
verrà completato con la sistemazione a
piano regolatore generale della stazione di
Calolziocorte (interventi da ultimare per il
primo trimestre 2004);

b) per il raddoppio della tratta Car-
nate Usmate-Airuno si è conclusa la con-
ferenza dei servizi, con prescrizioni, il 25
novembre 2001. È stato altresı̀ emesso
parere regionale di compatibilità ambien-
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tale (VIA) con decreto n. 12394 del 2001. È
in corso l’adeguamento degli strumenti ur-
banistici in forza della procedura di Con-
ferenza dei servizi. Deve essere avviata la
progettazione esecutiva.

Il raddoppio della tratta Carnate Usma-
te-Airuno è previsto altresı̀ da:

a) intesa istituzionale di programma
Governo-regione Lombardia del 3 marzo
1999 – accordo di programma quadro
« Malpensa 2000 »;

b) PRS VII Legislatura regione Lom-
bardia;

c) Piano decennale degli interventi
(DPFER 2000-2004) regione Lombardia.

L’intero intervento rientra tra quelli in-
seriti nel 1o programma delle infrastrutture
strategiche di preminente interesse nazio-
nale di cui alla legge n. 443 del 2001 (legge
obiettivo), approvato dal CIPE nella seduta
del 21 dicembre 2001, all’interno del pro-
gramma di interventi per l’accessibilità fer-
roviaria a Malpensa.

Sempre all’interno del primo pro-
gramma delle infrastrutture strategiche di
preminente interesse nazionale di cui alla
citata legge è inserito anche un programma
di interventi per l’accessibilità ferroviaria
della Valtellina (linee Colico-Chiavenna e
Lecco-Tirano). Tali investimenti mirano al-
l’ammodernamento, al potenziamento ed
alla messa in sicurezza di tali linee, anche
in occasione dei campionati mondiali di sci.

Gli interventi sono previsti anche nei
seguenti documenti:

a) convenzione del luglio 1997 tra
ministero dei trasporti e della navigazione,
regione Lombardia e ferrovie dello Stato
S.p.a.;

b) PRS VII legislatura regione Lom-
bardia;

c) piano decennale degli interventi
(DPFER 2000-2004) regione Lombardia.

Uno dei progetti definitivi è già stato
approvato, mentre l’altro è in fase di ap-
provazione.

Il contratto di programma 2001-2005
prevede studi di fattibilità per il tratto
Lecco-Molteno-Como, completamente fi-
nanziati.

Per quanto concerne il sottopassaggio
della stazione di Lecco, in considerazione
delle criticità che si vengono a verificare,
sono stati avviati accordi preliminari con il
comune per esaminare un’ipotesi di pro-
lungamento dello stesso, con uscita sul lato
opposto del fabbricato di stazione.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

LUSETTI e CARRA. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

in due occasioni consecutive, l’una
durante la notte tra il 4 ed il 5 aprile,
l’altra nella notte tra il 5 ed il 6 aprile, si
è verificato l’ennesimo black-out totale del
sistema di controllo radar delle frequenze
operative utilizzate per le comunicazioni
T/B/T (terra, bordo, terra) nei settori del-
l’ACC di Roma Ciampino;

i black-out sono durati rispettiva-
mente 180 e 90 minuti;

l’ACC di Roma Ciampino controlla
tutti i velivoli in sorvolo nel N.O. nel
Centro e la quasi totalità del Sud d’Italia;

si sono evitate pericolose conse-
guenze solo grazie alla grande professio-
nalità dei Controllori del Traffico Aereo di
Roma Ciampino e non meno di quelli
dell’ACC di Milano Linate che sono riusciti
a gestire, oltre al traffico di propria com-
petenza, anche quello di Roma Ciampino;

se i black-out non fossero avvenuti di
notte le conseguenze sarebbero potute es-
sere catastrofiche sotto il profilo della
sicurezza;

in data 20 marzo 2002 è stata pre-
sentata la interrogazione n. 3/00823
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avente lo stesso oggetto, alla quale speci-
ficamente si richiama –:

se il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti sia a conoscenza di queste
continue avarie;

cosa intenda fare per garantire la
sicurezza del Trasporto aereo in Italia;

se sia a conoscenza che i Controllori
del Traffico Aereo, che, pur operando al
massimo livello delle proprie capacità pro-
fessionali, riuscendo a garantire il non
verificarsi di sottoseparazioni e tanto
meno di eventi ben più gravi, non sono
stati dotati dall’ENAV SpA di un manuale
operativo che specifichi, in armonia con il
SAFETY MANAGEMENT SYSTEM, le
procedure da adottare in casi di emer-
genza o in situazioni di crisi;

se sia a conoscenza che il sistema di
elaborazione e presentazione dati, con cui
si effettuano le operazioni di controllo, è
privo di impianti/sistemi di riserva e di
pronto intervento (back-up), elemento es-
senziale per la sicurezza delle operazioni
di assistenza al volo e di navigazione
aerea;

se non ritenga che la sicurezza del
sistema « Trasporto Aereo » debba essere
garantita dallo Stato e da chi lo ammini-
stra e non dalle indiscusse capacità indi-
viduali dei lavoratori. (4-02623)

RISPOSTA. — L’ENAV riferisce che il
giorno 17 marzo 2002, alle ore 14,30,
presso il centro di controllo d’area di
Roma-Ciampino, a causa di una avaria
hardware si sono spenti gli schemi radar di
due settori operativi, mentre il sistema
Flight Data Processing – FDP – di pre-
sentazione dei dati di volo ha continuato
regolarmente a funzionare.

Utilizzando le procedure di « recovery »,
disposte con ordine di servizio, i controllori
dei due settori interessati hanno continuato
ad osservare l’evolversi dei voli sugli
schermi adiacenti che, attivati dal secondo
sistema operativo « open », hanno sempre
regolarmente funzionato.

Si è trattato, pertanto, di una avaria
risolta in breve tempo, alla quale si è fatto
fronte con il sistema operativo di riserva
che ha consentito di garantire il previsto
controllo di tutti gli aerei.

ENAV rappresenta che i sistemi tecno-
logici di proprietà, inclusi quelli del centro
di Roma-Ciampino, sono stati tutti oppor-
tunamente dotati di sistema di back up e di
emergenza e rispondono a specifici stan-
dard tecnici, sviluppati sulla base dei re-
quisiti operativi fissati a livello ICAO, Eu-
rocontrol e nazionale.

L’avaria delle frequenze indicata non è
da imputarsi ai sistemi di ENAV, ma agli
apparati di rete della società Telecom che
forniscono i servizi di telecomunicazioni
dell’ente.

A tale riguardo, si è svolta in data 8
aprile 2002 una riunione presso il centro di
controllo Roma-Ciampino per analizzare la
situazione ed adottare le adeguate e conse-
guenti misure. Dalla stessa è scaturita la
pianificazione delle attività, peraltro già in
atto, necessarie per identificare la soluzione
tecnica idonea a garantire la massima con-
tinuità ed affidabilità degli impianti nonché
ad evitare il ripetersi di tali inconvenienti.

Per ciò che concerne la manualistica
tecnico operativa, l’ENAV riferisce che ad
ogni controllore è stata consegnata la nor-
mativa di riferimento internazionale che
deve essere seguita nell’esercizio del con-
trollo del traffico aereo.

La normativa applicabile in caso di
emergenza ed in situazioni di crisi contem-
pla « procedure interne » e « procedure di
interfaccia » con ciascun impianto limitrofo
appartenente allo stesso ente. Inoltre, per
l’espletamento dell’attività quotidiana, sono
disponibili presso ogni impianto gli ordini
di servizio elaborati dal responsabile del-
l’ente stesso, in relazione alle particolari
realtà che si manifestano. Nell’ambito della
direzione generale, l’ENAV svolge il costante
monitoraggio delle disposizioni operative
locali e verifica che le stesse siano coerenti
alle norme generali e conformi alle esigenze
operative per le quali sono state adottate.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.
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LUSETTI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

gli orari, riguardanti il collegamento
dispensato dalla società Alitalia Spa tra gli
aeroporti di Ancona e Milano Malpensa,
hanno subito delle variazioni in peius,
rendendo peraltro enormemente più disa-
gevole il traffico aereo per l’utenza;

più precisamente, da due anni l’Ali-
talia spa ha ridotto le frequenza giorna-
liere dei collegamenti aerei tra Ancona e
Milano Malpensa da quattro a tre e so-
prattutto che rispetto allo scorso anno la
predetta società ha notevolmente peggio-
rato gli orari di partenze e di arrivo degli
aeromobili anticipando alle ore 15,10 il
volo che in precedenza partiva da Milano
intorno alle ore 18 e fissando per le ore
17,15 l’ultimo volo disponibile per rien-
trare a Milano;

il prezzo del biglietto per la predetta
tratta è particolarmente oneroso;

Ancona è senza dubbio lo scalo ae-
roportuale a cui ricorrono gli abitanti
dell’intera regione Marche;

la tratta in questione è d’importanza
vitale per la gestione e lo sviluppo del-
l’imprenditoria marchigiana –:

se alla luce di quanto sopra esposto
non ritenga di verificare se esista la pos-
sibilità di ridurre il costo del biglietto ed
al contempo di individuare orari di colle-
gamento più consoni a tutta l’utenza ed in
particolare a quella d’affari. (4-02801)

RISPOSTA. — Si premette, in linea gene-
rale, che l’ente nazionale per l’aviazione
civile non ha il potere di intervenire inci-
sivamente sulle compagnie di navigazione
aeree e sulla loro facoltà di determinare
liberamente tariffe, rotte e frequenze di
collegamenti aerei che sono sempre im-
prontate a logiche di organizzazione e
marketing aziendale.

Pertanto, le informazioni pervenute a
questa amministrazione dalla società Alita-
lia, tramite l’Enac, rappresentano la situa-
zione aggiornata al mese di giugno 2002

delle frequenze e degli orari e dei collega-
menti attivati sulla tratta Ancona-Milano/
Malpensa e su quella Ancona-Milano/Li-
nate.

A causa della crisi del traffico di linea
conseguente all’11 settembre 2001 e, al fine
di adeguare il livello dell’offerta a quello
della domanda la società Alitalia è stata
costretta a ridurre le frequenze su alcuni
collegamenti tra il centro ed il nord Italia,
tra questi anche quello tra Ancona e Mi-
lano/Malpensa che oggi è servito da tre
frequenze giornaliere assolutamente in li-
nea con la domanda prevista.

In merito agli orari considerati non
ottimali, si segnala che a partire dal 31
marzo 2002 il volo pomeridiano da Ancona
è stato posticipato dalle 15.00 alle 17.15 per
consentire un più comodo rientro a chi si
sposta da Milano per affari e la possibilità
di usufruire di ottime coincidenze interna-
zionali a chi invece parte da Ancona.

Dal 1o maggio 2002, inoltre, è stato
anticipato alle 07.00 il primo volo da
Ancona, per essere a Milano entro le ore
08.35 e poter usufruire cosı̀ della fascia
oraria prioritaria in partenza da Milano per
il nord-Europa.

È stata, inoltre, potenziata la capacità
offerta con l’introduzione dei più capienti
aeromobili AT7 (al posto dei Dornier 328)
che hanno consentito di incrementare il
numero dei posti passando da 260 agli
attuali 396.

Per quanto riguarda invece il collega-
mento con l’aeroporto di Linate, l’attuale
direttiva comunitaria che regola la distri-
buzione dei collegamenti sugli scali mila-
nesi non consente di effettuare voli tra
Ancona e Linate.

La direttiva stabilisce, infatti, che per
poter operare collegamenti sull’aeroporto di
Linate è necessario che il volume di traffico
sia superiore ai 350.000 passeggeri annui
(nel 2001 il collegamento con Ancona ha
sviluppato un traffico di 90.000 passeggeri).

A proposito invece delle tariffe, si sot-
tolinea che la struttura tariffaria nazionale
Alitalia costruisce i livelli di prezzo in base
alle distanze ed ai tempi di volo, per cui a
parità di miglia le tariffe sono sempre
coerenti. Ne deriva che per una corretta
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comparazione è necessario confrontare ta-
riffe con uguale regolamentazione.

Il prezzo della tratta Ancona-Milano
pari a 308 euro a/r è una tariffa normale
di classe economica, mentre il prezzo di 320
euro per un biglietto Ancona-Parigi a/r è
una tariffa promozionale (apex), la cui
normativa prevede condizioni particolar-
mente restrittive (acquisto anticipato di 10
giorni, minimo di permanenza che includa
la domenica; massimo di permanenza di 14
giorni; più ulteriori restrizioni relative a
rimborsi, cancellazioni).

La tariffa normale di classe economica
Ancona-Parigi a/r senza alcuna restrizione e
pari a 1.324 euro.

Infine, per ciò che concerne i collega-
menti con Roma, si evidenzia che nel primo
trimestre del 2002 si registrava un coeffi-
ciente di occupazione pari al 52 per cento
che non garantiva un ritorno adeguato di
redditività.

Alla luce di tali prestazioni ed a causa
della razionalizzazione della propria flotta
di breve-medio raggio Alitalia è stata co-
stretta a sospendere il servizio di una
coppia di voli giornalieri (AZ 1127 da Roma
delle 13.30 e AZ 1128 da Ancona delle
15.05) che avevano consuntivato dei volumi
di traffico insoddisfacenti con circa 30
passeggeri in media a volo.

Nello stesso tempo, però, il volo AZ 1125
da Roma ed il volo AZ 1126 da Ancona
hanno beneficiato di un notevole incre-
mento di capacità grazie all’impiego di un
aeromobile MD82 a 163 posti, al posto di
un Dornier 38 a 32 posti.

La capacità complessivamente offerta su
questo collegamento su base giornaliera
risulta cosı̀ aumentata più del 30 per cento
rispetto allo stesso periodo dell’anno scorso.

Inoltre, il cadenzamento orario dei voli
è stato studiato per consentire alla clientela
di entrambe le città di effettuare un viaggio
di andata e ritorno nell’arco della stessa
giornata, con evidente beneficio per chi si
sposta per motivi di lavoro.

Dal giugno 2002, inoltre, la partenza del
primo volo da Ancona per Roma è posti-
cipata alle 07.10 con arrivo alle ore 08.05,
in perfetta coincidenza con le prosecuzioni
per altre destinazioni nazionali e con le

principali fasce di partenza dei voli inter-
nazionali ed intercontinentali.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

LUSETTI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

con decreto legislativo n. 66 del 1999
è stata istituita « l’Agenzia Nazionale per
la Sicurezza del Volo » con competenza in
materia di investigazioni su incidenti ae-
ronautici;

lo stesso decreto istitutivo dell’Agen-
zia prevede specificamente ed in modo
inequivocabile sia la dotazione organica
del neo istituito ente, che le modalità di
composizione della stessa;

nel rispetto della normativa vigente
ed in un’ottica di razionalizzazione della
pubblica amministrazione, si prevede, in
sede di prima applicazione, la composi-
zione del predetto organico con i quadri
provenienti dalla pubblica amministra-
zione aventi titoli idonei ed esperienze
pregresse nel campo della sicurezza del
volo e delle investigazioni;

ciò nonostante i responsabili del-
l’Agenzia dopo tre anni dalla sua costitu-
zione ed a due anni dalla scadenza del
mandato non hanno ancora provveduto a
ricoprire più della metà dei posti dispo-
nibili, avendo peraltro collocato nei propri
ruoli esclusivamente personale ammini-
strativo, in un ente dalle evidenti specifi-
cità tecniche;

nonostante il permanere di uno stato
embrionale della struttura operativa e il
limitatissimo numero di inchieste con-
cluse, l’agenzia emette giudizi di ineffi-
cienza nei confronti di enti ed istituzioni
operanti nel settore dell’aviazione civile,
senza peraltro fornire oggettivi elementi di
riscontro;
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a tutt’oggi le uniche assunzioni effet-
tuate di « personale specializzato in inve-
stigazioni », che, a quanto risulta all’inter-
rogante, hanno spesso visto il recluta-
mento di soggetti senza alcuna pregressa
esperienza a scapito di altri concorrenti di
chiara fama e consolidata esperienza nel
campo delle investigazioni, hanno riguar-
dato esclusivamente contratti « a termine »
annuali rinnovabili fino ad un massimo di
tre anni;

siffatto stato di precarietà del perso-
nale chiamato a svolgere funzioni di tale
delicatezza certamente non concorre a
porre il personale stesso nelle condizioni
di serenità ma soprattutto di indipendenza
di giudizio; indipendenza prevista specifi-
camente dalla stessa legge istitutiva del-
l’agenzia –:

quali siano i criteri di selezione che
l’agenzia segue per il reclutamento dei
propri addetti e perché non si sia ancora
provveduto a ricoprire più della metà dei
posti disponibili. (4-02815)

RISPOSTA. — L’agenzia nazionale per la
sicurezza del volo riferisce che il recluta-
mento del personale presso l’ente medesimo
avviene, per espressa previsione normativa,
attraverso procedure di selezione.

In particolare, al fine di garantire l’in-
dividuazione di personale tecnico investiga-
tivo con le caratteristiche professionali ne-
cessarie per l’espletamento dei compiti de-
mandati dal decreto istitutivo n. 66 del
1999 e di conformarsi a quanto disposto
dall’articolo 8 dello stesso, l’Agenzia ha
richiesto indicazioni alla funzione pubblica
ed ha proceduto alla stipula di una intesa
con le organizzazioni sindacali CGIL, CISL,
UIL trasporti.

Il dilazionamento delle assunzioni del
personale selezionato è stato determinato
dai tempi tecnici incomprimibili necessari
per l’espletamento delle selezioni pubbliche.

Con l’acquisizione dell’attuale sede defi-
nitiva, l’agenzia sta completando le assun-
zioni del personale già selezionato ed a
breve procederà a bandire ulteriori concorsi
pubblici.

Infine, non può sottacersi la circostanza
che la legge 28 dicembre 2001, n. 448 (legge
finanziaria 2002) ha inciso in maniera
notevole sull’agenzia in quanto, da un lato
ha stabilito il blocco delle assunzioni nel
pubblico impiego (fatta eccezione per i
contratti a tempo determinato), dall’altro
lato, e soprattutto, ha ridotto lo stanzia-
mento finanziario a favore dell’agenzia per
il prossimo triennio, costringendo, conse-
guentemente, la medesima a rivedere la
pianificazione delle assunzioni previste.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

MANCINI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

in data 19 febbraio 2001 ha avuto
luogo la prova scritta per il concorso per
titoli ed esami per personale educativo
negli educandati;

a tutt’oggi, dopo quasi un anno, la
correzione degli elaborati non è stata
completata e tantomeno è stata comuni-
cata data precisa in cui sarà effettuata;

il perdurare di questo stato di cose
provoca uno stato psicologico di frustra-
zioni nell’attesa di una risposta positiva
che per molti candidati significherebbe la
risoluzione definitiva al problema della
disoccupazione –:

se e quali iniziative intenda prendere
per sbloccare tale ingiusta situazione cosı̀
da pervenire alla pubblicazione dei risul-
tati di tale concorso. (4-01804)

RISPOSTA. — Si fa presente che ritardi
nella correzione degli elaborati riguardanti
il concorso per titoli ed esami per personale
educativo, si sono verificati soltanto in
alcune regioni (Sicilia, Calabria, Toscana e
Campania) a causa dell’elevato numero dei
partecipanti e delle difficoltà nel reperi-
mento e nella sostituzione dei commissari.

Le operazioni concorsuali in parola si
concluderanno, comunque, su tutto il ter-
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ritorio nazionale entro il gennaio 2003, in
tempo utile per l’inserimento degli interes-
sati nelle graduatorie permanenti.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

MANINETTI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

con l’entrata in vigore dell’orario 2002,
sono stati attivati quattro nuovi collegamenti
Eurostar sulla linea Milano-Venezia;

lungo la tratta le fermate previste sono
Verona, Vicenza e Padova, con l’inspiegabile
esclusione della stazione di Brescia;

il tempo di percorrenza dell’Eurostar
sulla linea è stimato in 2 ore e 38 minuti,
mentre un normale treno Intercity, con
fermata anche a Brescia, impiega 2 ore e
52 minuti;

la pretesa esigenza di velocizzazione
cui sono improntate le linee di collega-
mento effettuate con gli Eurostar, con con-
seguente riduzione del numero delle fer-
mate, non sembra sussistere nel caso pro-
spettato. Risulta evidente, infatti, che un
risparmio di tempo di appena 14 minuti in
meno impiegati dall’Eurostar senza fer-
mata a Brescia, non costituisce un rispar-
mio di tempo tale da tagliare fiori dalle
nuove linee di collegamento tra Lombardia
e Triveneto la città di Brescia con il suo
ampio e importante bacino d’utenza;

l’esistenza treni Intercity lungo la li-
nea presa in considerazione, non può es-
sere, inoltre, considerata sostitutiva, vista la
diversità qualitativa, assolutamente impa-
ragonabile se posta a confronto con i colle-
gamenti effettuati con treni Eurostar –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti riportati;

se non ritenga che i motivi posti alla
base dell’esclusione della fermata a Brescia
dei nuovi collegamenti effettuati con treni
Eurostar, siano privi di reale fondamento;

quali opportuni provvedimenti si in-
tendono adottare in merito onde evitare
ingiuste penalizzazioni nei confronti del
bacino d’utenza interessato. (4-02476)

RISPOSTA. — Ferrovie dello Stato S.p.a
ha riferito che la programmazione dell’of-
ferta della lunga percorrenza, regolata
sulla base della domanda di trasporto
espressa dalla clientela nazionale, com-
prende i collegamenti cosiddetti veloci e di
qualità effettuati con il materiale rotabile
Eurostar Italia che rappresenta quasi il 22
per cento dei treni/chilometro prodotti e
dei viaggiatori/chilometro trasportati.

Tali collegamenti, quindi, privilegiando
la velocizzazione come elemento di qualità,
fermano principalmente nei capoluoghi di
regione e, quotidianamente, 108 Eurostar
collegano una rete di 117 stazioni e 107
città localizzate su tutta la rete nazionale.

In tale ottica rientra l’offerta della linea
Milano-Venezia che è improntata soprat-
tutto ad una maggiore velocizzazione delle
lunghe percorrenze, ottenuta anche me-
diante la riduzione del numero delle fermate.

Relativamente alla stazione di Brescia,
l’offerta dell’orario di gennaio 2002 – fa
conoscere Ferrovie dello Stato S.p.a. –
risulta in sintonia con la strategia com-
merciale di Trenitalia prevista con i colle-
gamenti Intercity.

Sulla linea Milano-Venezia e viceversa,
infatti, è operante un cadenzamento orario
di treni Intercity (17 coppie) che coprono le
esigenze della clientela bresciana nell’arco
dell’intera giornata.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

MANTOVANI. — Al Ministro degli affari
esteri, al Ministro per gli italiani nel
mondo. — Per sapere − premesso che:

alcuni cittadini italiani, residenti in
Germania e precisamente a Norimberga, si
sono presentati presso gli uffici del locale
consolato italiano per chiedere informa-
zioni relative alla procedura di raccolta
firme per il referendum per l’estensione
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dell’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori
e per gli altri referendum (ambiente e
scuola) per i quali è in corso su tutto il
territorio nazionale la raccolta di adesioni;

dopo ore di attesa e dopo aver parlato
con diversi funzionari del consolato, i sud-
detti cittadini avrebbero ricevuto l’assicura-
zione che la questione sarà presa in esame e
quanto prima verrà data loro risposta;

stupisce che essendo approvata dal
1970 la legge che rende applicativa l’arti-
colo 75 della Costituzione, ovvero il ricorso
al referendum popolare, le nostre sedi
consolari siano sprovviste di informazioni
su tale questione −:

se gli Uffici consolari siano stati in-
formati delle procedure da seguire per la
raccolta di firme per i referendum e cosa
prevedano le circolari in materia per ren-
dere effettivo il diritto dei cittadini resi-
denti all’estero di esercitare il proprio
status di elettorato attivo. (4-03639)

RISPOSTA. — Si fa presente che le rap-
presentanze diplomatico-consolari sono a
conoscenza delle disposizioni della legge 25
marzo 1970, n. 352, in materia di referen-
dum abrogativi e che da parte del ministero
degli esteri vengono regolarmente forniti
indicazioni e chiarimenti operativi per tutta
la rete consolare e gli uffici all’estero.

Per quanto poi concerne l’emanazione di
circolari per rendere effettivo il diritto dei
cittadini residenti all’estero di esercitare il
proprio « status » di elettorato attivo, questa
amministrazione è in attesa dell’approva-
zione del regolamento di attuazione della
legge 27 dicembre 2001, n. 459, recante le
norme per l’esercizio del diritto di voto dei
cittadini italiani residenti all’estero.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

MARAN. — Al Ministro degli affari
esteri. — Per sapere – premesso che:

i viticoltori del Friuli-Venezia Giulia
incontrerebbero un grave danno econo-

mico se dopo il 2007 non fosse più loro
consentito utilizzare la denominazione
« Tocai » diventando tale denominazione
esclusiva prerogativa dell’Ungheria come
previsto nel 1992, in sede di preadesione
alla Comunità europea, in un accordo tra
la CEE e la Repubblica magiara;

ogni anno il Tocai alimenta nella
regione Friuli-Venezia Giulia un volume di
affari di circa 200 miliardi l’anno;

le affermazioni del Presidente del
Consiglio dei ministri, rese alla stampa,
dopo l’incontro con il premier ungherese
Viktor Orban, non hanno evidenziato la
volontà di operare a sostegno del mante-
nimento della denominazione « Tocai friu-
lano » –:

in che modo il Governo intenda tu-
telare la sopravvivenza di un vitigno che
viene coltivato nelle terre friulane fin dal
1216 e che rappresenta un tradizionale
punto di riferimento per i viticoltori e i
consumatori in Italia e all’estero.

(4-02404)

RISPOSTA. — Nel contesto dell’accordo di
associazione tra l’Unione europea e l’Unghe-
ria del 23 novembre 1993, con uno scambio
di lettere allegate all’accordo, si era accettato
da parte italiana l’impegno a rinunciare alla
denominazione « Tocai Friulano » o « Tocai
Italico » per la designazione di vini DOC
italiani, al termine di un periodo transitorio
di 13 anni dalla data in vigore dell’accordo,
che verrà a scadenza nel 2007.

Le motivazioni che avevano all’epoca
indotto a concludere un accordo di questo
tipo, vanno probabilmente ricercate nel
rigoroso rispetto del principio della prote-
zione delle denominazioni geografiche di
origine. Lo scambio di note contestato altro
non fa che prendere atto, in maniera a dire
il vero meccanica, del fatto che il termine
« Tocai » in Italia non designa una zona
geografica di produzione, mentre in Unghe-
ria il termine « Tokay » individua una pre-
cisa regione di produzione vinicola.

A fronte di questa situazione, il Governo
ha provveduto a prendere contatto con le
Autorità ungheresi e con la commissione
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europea per tentare di individuare una
soluzione che consenta in qualche modo di
garantire l’utilizzo del termine Tocai per il
vino prodotto nella regione Friuli anche
oltre la scadenza del 2007.

Nel dicembre 2001, una missione tecnica
di funzionari del ministero degli esteri, delle
politiche agricole e della regione Friuli si
era recata a Budapest per cercare di otte-
nere dalle autorità ungheresi un consenso
di principio su una soluzione di compro-
messo. Si era partiti infatti dalla convin-
zione che la deroga richiesta alla Commis-
sione per l’utilizzo della denominazione
« Tocai » riferito alla vite o al vitigno an-
ziché al vino difficilmente avrebbe potuto
essere accolta dalla Commissione stessa in
assenza di un previo accordo delle autorità
ungheresi, considerato che con lo scambio
di lettere del 1993 queste ultime si erano
già garantite la rinuncia da parte nostra
all’utilizzo del termine « Tocai » a partire
dal 2007. Avevamo fatto presente che la
nostra richiesta di deroga ai principi gene-
rali in materia di tutela delle denomina-
zioni geografiche si fonda sulla applicazione
dei principi di tipicità e tradizionalità di
talune produzioni, anch’essi protetti in sede
internazionale, ricordando che l’uso di una
denominazione geografica come indicazione
complementare volta ad indicare una va-
rietà di vitigno era già stato consentito in
passato nell’ordinamento comunitario, ad
esempio nel caso del « Barbera ». La rispo-
sta delle autorità ungheresi era stata allora
molto cauta e prudente.

Da ultimo, il 9 luglio 2002 si è tenuta
a Budapest una consultazione bilaterale
sulla questione del Tocai. Malgrado i se-
gnali incoraggianti emersi il 19 giugno 2002
dai miei colloqui con il vice ministro degli
esteri ungherese, Barsony, e successiva-
mente tra il Presidente del Consiglio e il
Primo Ministro ungherese Medgiessy, la
risposta ungherese alla proposta italiana di
compromesso, relativa all’utilizzo della de-
nominazione Tocai friulano dopo il 2007, è
stata negativa, determinata nel difendere
l’uso esclusivo della denominazione Tokai
per i vini prodotti nella omonima regione
ungherese e convinta di poter contare a tal
fine non solo sul contenuto delle intese del

1993, ma anche sul sostegno implicito della
Commissione e degli altri partners europei.

Il Governo italiano continua comunque,
pur nel rispetto del principio pacta sunt
servanda evocato dal Presidente del Consi-
glio nella sua recente visita a Budapest, a
ricercare una positiva soluzione della que-
stione, sulla base di una intesa bilaterale con
le autorità ungheresi che dovrebbe fondarsi
sulla differenza fra la denominazione unghe-
rese, che indica la regione di produzione, e
quella friulana, riferita invece al vitigno, con
l’obiettivo di poter ottenere una deroga al
fine di utilizzare il nome della varietà di vite
« Tocai Friulano » per vini di qualità italiani,
senza danneggiare la denominazione di ori-
gine controllata « Tokay », riferita a vini pro-
dotti nell’omonima regione ungherese.

In tali circostanze, alla luce dei recenti
segnali di chiusura da parte ungherese, la
regione Friuli-Venezia Giulia ha confermato
l’intenzione già espressa di procedere rapida-
mente in via giurisdizionale con l’obiettivo di
sollevare di fronte alla Corte di giustizia di
Lussemburgo la questione della compatibi-
lità degli accordi del 1993 con il successivo
« Accordo TRIPs » (Stipulato in ambito Or-
ganizzazione Mondiale del Commercio, dove
agli articoli 22 e seguenti si permette il paci-
fico possesso di denominazioni anche identi-
che, quando, come nel caso del vino « Tocai
friulano » sia chiaro al consumatore che si
tratta di vini derivati da vitigni di località
diverse a denominazione similare) e più in
generale con la normativa vigente in materia
di omonimie nella protezione di denomina-
zione di origine.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

MARTELLA. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

la legge n. 124 del 1999, « Disposi-
zioni urgenti in materia di personale sco-
lastico », con l’articolo 6 ha stabilito il
passaggio della gestione del personale
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A.T.A. (ausiliario-tecnico-amministrativo)
dagli enti locali al ministero della pubblica
istruzione;

tale trasferimento di competenze ha
messo seriamente in discussione la realtà,
che negli anni ha trovato nelle province
italiane profondo radicamento, della « ter-
ziarizzazione » del servizio di pulizie nelle
scuole, gestito da sempre dagli enti locali;

solo nella provincia di Venezia i la-
voratori impiegati nei servizi sono circa
400, per la maggior parte inquadrati con
contratti part-time (per una media di 18
ore settimanali), retribuiti con salari mi-
nimi che si aggirano intorno alle 700.000-
800.000 lire mensili, e che molto spesso
costituiscono l’unico reddito dell’intero
nucleo familiare;

alle iniziative delle organizzazioni
sindacali di categoria che chiedevano una
gestione dello stato di incertezza legato
alla transizione, il Ministero ha risposto
emanando una circolare che conteneva
delle garanzie per la continuità del servi-
zio e per il mantenimento dei posti di
lavoro (essa infatti prevedeva una proroga
di tutti gli appalti in corso, con i relativi
finanziamenti), assumendosi in questo
modo, nei fatti, il ruolo di soggetto pre-
posto allo stanziamento e all’erogazione
dei finanziamenti necessari ai Capi d’isti-
tuto per garantire la continuità del servi-
zio di pulizie nei plessi scolastici;

mentre però per il 2000-2001 il mi-
nistero si era impegnato ad assicurare dei
finanziamenti che consentissero la proroga
annuale degli appalti in corso, per l’anno
scolastico 2001-2002 le risorse stanziate
fino ad ora sono realisticamente appena
sufficienti a garantire la copertura dei
primi due mesi dell’anno, e anche la
proroga prevista dall’ultima circolare mi-
nisteriale riguardante il subentro dello
Stato nei contratti di appalto in prece-
denza stipulati dagli enti locali, la n. 446,
appare destinata a tamponare la situa-
zione solo fino al mese di dicembre;

la circolare di cui sopra, inoltre, assi-
cura che con la prossima legge finanziaria

verranno iscritte nel bilancio del ministero
le risorse occorrenti sia per provvedere al
pagamento degli arretrati che per assicu-
rare la prosecuzione dei contratti in essere
per tutto l’anno scolastico;

a partire dal gennaio del 2002, poi, i
dirigenti scolastici dovranno assumere il
ruolo di « manager », il che comporterà, tra
l’altro, che diverranno titolari di una ge-
stione diretta delle risorse erogate dal mini-
stero dell’istruzione, e quindi anche della
possibilità di indire singole gare d’appalto
per il proprio istituto, con il rischio di arri-
vare ad un’eccessiva frammentazione degli
appalti sul territorio (solo nel comune di
Venezia il numero dei dirigenti scolastici e
dei relativi istituti arriva a 63 unità) –:

se i ministri competenti non consi-
derino opportuno intervenire presso i
provveditorati agli studi per far sı̀ che,
nell’ambito del nuovo quadro normativo,
essi assumano al più presto un effettivo
ruolo di coordinamento tra le diverse
istituzioni scolastiche e dunque di garan-
zia (seppure nei limiti delle proprie fun-
zioni) rispetto al mantenimento degli im-
pegni del ministero dell’istruzione nei con-
fronti dei dirigenti scolastici riguardo alle
procedure d’appalto;

se non ritengano di doversi imme-
diatamente attivare per erogare in tempo
utile i finanziamenti necessari a garantire
la continuità del servizio di pulizie nella
scuola, nonché il mantenimento dei posti
di lavoro almeno fino al termine dell’anno
scolastico in corso;

in che modo intendano reperire nella
prossima legge finanziaria le risorse ne-
cessarie alla copertura dei finanziamenti
che occorrono per la prosecuzione dei
contratti di appalto, e quali iniziative ab-
biano intenzione di adottare per fare in
modo che la situazione trovi in futuro una
soluzione definitiva. (4-00752)

RISPOSTA. — In merito alla questione
riguardante il subentro dello Stato dei con-
tratti di appalto stipulati dagli enti locali, in
applicazione di quanto disposto dalla legge
n. 124 del 1999, si fa presente che nel
dicembre 2001 a seguito di quesiti perve-
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nuti sulla materia, con lettera circolare
n. 722 è stato ribadito quanto già comu-
nicato con la precedente circolare n. 446
del 17 settembre 2001, alla quale fa rife-
rimento l’interrogante, ed in particolare, che
in attesa di indire nuove gare di appalto
secondo la vigente normativa, i succitati
contratti di appalto dovevano essere ulte-
riormente prorogati, a costi invariati, fino
al termine dell’anno scolastico 2001-2002.

Successivamente, la legge finanziaria
n. 448 del 28 dicembre 2001 ha previsto la
possibilità di attribuire a soggetti esterni
alcuni servizi svolti al proprio interno,
anche in deroga a disposizioni vigenti, pre-
via emanazione di un apposito regolamento.
Poiché detto provvedimento non può essere
emanato in tempo utile per l’anno scola-
stico 2002-2003, il Ministero, con nota
circolare del 13 giugno 2002 prot. n. 371,
ha fornito ulteriori comunicazioni in me-
rito, confermando l’opportunità, limitata-
mente alle istituzioni scolastiche finora
coinvolte, di continuare ad avvalersi dei
contratti di appalto in essere per l’espleta-
mento dei servizi ausiliari fino al termine
dell’anno scolastico 2002-2003 alle condi-
zioni precedentemente stabilite, purché eco-
nomicamente vantaggiose, e con la garanzia
del mantenimento dell’occupazione esi-
stente.

È stato successivamente precisato che
detta proroga riguarda i contratti già pro-
rogati nel settembre 2001 alle stesse con-
dizioni e con lo stesso oggetto, sempre che
nel corso del corrente anno non siano
intervenute circostanze ostative alla prose-
cuzione del contratto stesso, ed a costi
invariati.

Saranno gli uffici scolastici regionali ad
autorizzare le istituzioni scolastiche ad ef-
fettuare l’ulteriore proroga e, con il contri-
buto dei competenti centri amministrativi
scolastici, a fornire alle istituzioni scolasti-
che interessate orientamento, assistenza e
indicazioni in merito.

Con riguardo alle scuole ove siano ma-
turate le condizioni o siano avviate le
procedure per nuove gare di appalto, sa-
ranno gli stessi uffici scolastici regionali ad
agevolare tutti gli adempimenti relativi ed

in particolare la formale costituzione di
contratti di consorzio tra istituzioni scola-
stiche.

I medesimi uffici provvederanno anche
ad approvare eventuali gare di appalto già
svolte da alcune istituzioni scolastiche,
purché le procedure siano concretizzate nel
rispetto della vigente normativa e nella
capienza delle risorse finanziarie disponi-
bili; a tal fine potrà essere anche richiesta
la consulenza delle avvocature distrettuali
e, se necessaria, la diretta collaborazione
degli enti locali interessati all’affidamento a
ditte esterne di alcuni servizi riguardanti la
scuola.

Le modifiche alle situazioni in essere
devono essere effettuate, comunque, con il
coinvolgimento delle organizzazioni sinda-
cali.

Riguardo, infine alle risorse per le esi-
genze dei servizi di pulizia in appalto, si
ritiene opportuno premettere che l’articolo
8 della legge n. 124 del 1999 aveva previsto
il trasferimento del personale amministra-
tivo, tecnico ed ausiliario senza alcun onere
per lo Stato.

L’applicazione di detta norma e delle
successive disposizioni riguardanti il suben-
tro da parte dello Stato nei contratti sti-
pulati dagli enti locali per i servizi di
pulizia ha comportato invece un rilevante
onere al quale non è stata data adeguata
copertura finanziaria.

Questo Governo pertanto si è trovato
nella necessità di reperire le relative risorse
finanziarie; a tal fine è stato presentato un
emendamento al disegno di legge recante
disposizioni ordinamentali in materia di
pubblica amministrazione, attualmente in
discussione al Senato della Repubblica, che
consentirà all’amministrazione l’attivazione
nel triennio 2002-2004 delle risorse dispo-
nibili sul fondo globale, per integrare par-
zialmente le somme già stanziate in bilan-
cio; sono, inoltre, tuttora in corso le pro-
cedure per incrementare le cifre necessarie
a finanziare sia il saldo del debito che la
copertura finanziaria dei contratti in essere.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.
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MARTELLA e CAZZARO. — Al Ministro
delle attività produttive, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

in data 21 ottobre 1998 è stato sot-
toscritto l’accordo di programma per la
chimica di Porto Marghera, che ha, come
primo firmatario il ministero delle attività
produttive, con l’obiettivo di mantenere a
Porto Marghera condizioni ottimali di coe-
sistenza tra la tutela dell’ambiente e lo
sviluppo produttivo del settore chimico, in
un quadro di certezze gestionali;

l’attuale Governo ha fatto proprio
tale accordo recependo il 15 novembre
2001 con decreto del Presidente del Con-
siglio l’atto integrativo dell’accordo, che ha
lo scopo di coordinare le nuove norme di
legge in materia di bonifiche e le proce-
dure previste dall’accordo di programma;

alcune notizie di stampa, confermate
dallo stesso Ministro in un recente con-
vegno a Venezia, sembrano accreditare
l’intenzione dell’ENI di uscire dal settore
della chimica –:

quali impegni intenda assumere il
ministero delle attività produttive per ga-
rantire il rispetto ed il mantenimento dei
suddetti accordi che l’eventuale uscita di
ENI dalla chimica rischierebbe invece di
mettere seriamente in crisi;

quali azioni il ministero dell’econo-
mia e delle finanze, come azionista di
riferimento, intenda compiere affinché
ENI non receda dagli impegni presi con
l’accordo;

quali iniziative si intendano pro-
durre, perché eventuali cessioni, non pre-
giudichino l’accordo e affinché l’ENI ga-
rantisca che eventuali acquirenti manten-
gano gli impegni sottoscritti con la firma
dell’accordo. (4-03380)

RISPOSTA. — Come già rappresentato in
sede di risposta ad una interpellanza ur-
gente di analogo contenuto l’11 luglio 2002,
svolta presso la Camera dei Deputati, si fa
presente che l’accordo di programma per la
chimica di Porto Marghera ha rappresen-

tato un risultato di grande rilevanza per le
forze politiche, sociali e produttive del no-
stro Paese e rappresenta, inoltre, ancora
oggi, un caso d’eccellenza, un modello su
cui costruire in altre aree del paese una
serie di esperienze di successo.

Tale accordo di programma, fondato
sulla considerazione peculiare delle carat-
teristiche ambientali della laguna veneta, è
il risultato di una mediazione che tiene
conto delle istanze di tutti i soggetti inte-
ressati. Esso individua le iniziative dei
soggetti pubblici e privati, tra i quali anche
l’Enichem, sulla base di un calendario che
prevede interventi di monitoraggio del si-
stema ambientale e significativi investi-
menti sia di bonifica dei siti, sia interventi
tecnologici sugli impianti, fissando i tempi
e le necessarie risorse finanziarie, al fine di
permettere uno sviluppo eco-compatibile
dell’area.

L’attuazione delle iniziative individuate
per la riqualificazione della chimica a Porto
Marghera, è stata assicurata con il decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri del
15 novembre 2001 che ha reso esecutivo
l’atto integrativo all’accordo, firmato il 15
dicembre 2000 dagli stessi firmatari dell’ac-
cordo di programma.

Ciò premesso, per quanto concerne le
questioni sollevate nell’atto medesimo si fa
presente, anche sulla base delle notizie
assunte presso l’ENI S.p.A., che tale società,
nell’ambito del processo di riorganizzazione
dell’Enichem, ha manifestato da tempo l’in-
tendimento di uscire dal settore petrolchi-
mico, al fine di concentrare la propria
attività nel settore energetico considerato
anche che il settore della petrolchimica
risulta caratterizzato da un processo di
razionalizzazione e di concentrazioni di im-
prese che vedrà nell’arco di dieci anni la
presenza di pochissimi operatori a livello
globale.

Per tali motivi, l’Enichem aveva iniziato
un negoziato per una joint-venture con la
Sabic che si è interrotto per cause dovute,
tra l’altro, alla situazione del sito di Gela
con la nota vicenda del pet-coke che ha
avuto riflessi su tutte le attività del petrol-
chimico, ivi comprese quelle della Polimeri
Europa; alla forte diversificazione produt-

Atti Parlamentari — CII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 OTTOBRE 2002



tiva dell’Enichem unita alla dispersione
geografica in Italia e all’estero, nonché
all’acquisizione delle attività petrolchimiche
(politilene e polipropilene) di due siti del
Nord Europa della DSM da parte di Sabic
che potrebbe aver indotto la Sabic stessa a
riconsiderare l’acquisizione della Polimeri
Europa, anche in relazione a possibili pro-
blematiche antitrust a livello europeo.

Già durante la fase negoziale, tuttavia,
l’ENI ha considerato le possibili alternative
da seguire in caso di interruzione della
trattativa.

La società sta ora valutando tali alter-
native al fine di cogliere le migliori oppor-
tunità offerte dal mercato anche in rela-
zione all’atteso miglioramento della con-
giuntura del settore chimico.

Per quanto riguarda in particolare il sito
di Porto Marghera, l’Enichem, per il ca-
prolattame, aveva concluso un negoziato
per la cessione dell’attività ad un primario
utilizzatore italiano che ha disdetto le intese
raggiunte a causa della recessione in corso
e delle notevoli criticità di cui soffre tale
produzione dovute sia alla obsoleta tecno-
logia sia, come detto, all’andamento del
mercato.

In relazione alla mancata vendita si è
deciso di procedere alla fermata graduale
del ciclo caprolattame a partire dal 1o

gennaio 2003. I tempi di fermata delle varie
sezioni dell’impianto copriranno tutto il
2003.

L’organico attuale è di 407 addetti diretti
e 90 indiretti (laboratori, manutenzione,
staff) a ruolo Enichem. La gestione delle
ricadute occupazionali avverrà ricorrendo
alla mobilità intergruppo e all’impiego degli
strumenti usuali.

Relativamente alla realizzazione del
nuovo impianto « a celle a membrana » per
la produzione di cloro in sostituzione di
quello attuale, nonché alla realizzazione
dell’impianto per il « bilanciamento » delle
produzioni EVC1, l’ENI ha precisato che
Enichem ha avviato le pratiche per l’otte-
nimento della valutazione di impatto am-
bientale (VIA) e che la relativa procedura,
come confermato anche dal mistero del-
l’ambiente e della tutela del territorio, è in
corso di istruttoria.

In relazione a tali iniziative l’ENI ha,
tuttavia, precisato che le stesse non possono
prescindere dalla partecipazione degli uti-
lizzatori all’investimento, cosı̀ come previsto
dall’accordo di programma, nonché dalla
garanzia di continuità nel tempo da parte
delle produzioni che utilizzano il cloro.

Per quanto riguarda gli impegni previsti
dall’accordo di programma sulla chimica a
Porto Marghera, sottoscritti dall’Enichem,
l’ENI, nel precisare che l’Enichem con-
ferma gli impegni assunti ha, altresı̀ fatto
presente che la società ha già realizzato
consistenti interventi sia di bonifica e messa
in sicurezza, sia di demolizione. Dei 1095
miliardi di lire inizialmente previsti a ca-
rico dell’Enichem, ad oggi, sono state, in-
fatti, avviate iniziative per circa 700 mi-
liardi di lire.

Riguardo agli impegni assunti dalla pre-
detta società, firmataria dell’accordo di pro-
gramma di cui trattasi, si precisa che con
l’atto integrativo, citato in precedenza, oltre
alla ulteriore definizione degli adempimenti
inerenti l’approvazione dei progetti ed alla
predisposizione ed adozione di un master
plan, è stato precisato che l’accordo mede-
simo si applica alle aree in disponibilità
delle aziende firmatarie e di quelle even-
tualmente subentranti.

Già sul piano negoziale risulta, pertanto,
disciplinato il trasferimento degli adempi-
menti ed obblighi anche a carico dei sog-
getti che: dovessero subentrare nella tito-
larità di aree ed impianti dell’Enichem.

Anche l’ordinamento giuridico garantisce
che suddetti adempimenti ed obblighi con-
tinuino a far carico ad Enichem e coin-
volgano anche la società che dovesse su-
bentrare ad essa.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

FRANCESCA MARTINI. — Al Ministro
della salute, al Ministro delle attività pro-
duttive. — Per sapere – premesso che:

il decreto legislativo n. 46 del 1997
concernente l’« Attuazione della direttiva
93/42/CEE, concernente i dispositivi me-

Atti Parlamentari — CIII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 OTTOBRE 2002



dici », all’articolo 20, prevede che ... « con
decreto del Ministro della sanità, di con-
certo con il Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato, possono es-
sere, anche per singole tipologie di dispo-
sitivi, individuati i soggetti autorizzati alla
vendita nonché stabilite le prescrizioni che
devono essere osservate per assicurare che
la conservazione e la distribuzione dei
dispositivi stessi siano conformi agli inte-
ressi sanitari »;

fino ad oggi le suddette disposizioni
sono state attuate limitatamente al com-
mercio dei dispositivi medici rientranti
nella competenza professionale degli eser-
centi l’arte sanitaria ausiliaria di ottico, di
cui al decreto ministeriale 23 luglio 1998
« Disposizioni relative al commercio degli
occhiali in attuazione dell’articolo 20 del
decreto legislativo n. 46 del 1997 »;

il decreto ministeriale n. 332 del
1999 « Regolamento recante norme per le
prestazioni di assistenza protesica eroga-
bili nell’ambito del Servizio sanitario na-
zionale: modalità di erogazione e tariffe »,
a differenza di quanto veniva regolamen-
tato in passato, si limita a stabilire che:
« ... Per l’erogazione dei dispositivi definiti
“su misura” ai sensi dell’articolo 1, comma
2, lettera d), del decreto legislativo 24
febbraio 1997 n. 46, inclusi nell’elenco 1
del nomenclatore di cui all’allegato 1, le
regioni e le aziende Usl si rivolgono ai
soggetti iscritti presso il Ministero della
sanità ai sensi dell’articolo 11, comma 7,
del citato decreto legislativo 24 febbraio
1997 n. 46... »;

per l’iscrizione nel suddetto elenco,
tenuto a cura del Ministero della sanità,
non è richiesto alcun titolo abilitante.
Pertanto ad oggi chiunque può registrarsi
in qualità di fabbricante di un dispositivo
ortopedico su misura pur non essendo
abilitato alla professione sanitaria di tec-
nico ortopedico;

la previsione di cui all’articolo 20 del
decreto legislativo n. 46 del 1997 è fina-
lizzata principalmente alla tutela della
salute della collettività, riservando solo ai

soggetti in possesso del titolo abilitante la
vendita al pubblico di determinati dispo-
sitivi medici;

la progettazione, nonché la fabbrica-
zione e la immissione in commercio dei
dispositivi ortopedici su misura sono di
competenza esclusiva del tecnico ortope-
dico, cosı̀ come regolamentato dal decreto
ministeriale n. 665 del 1994 –:

quali iniziative si intendano adottare
affinché sia data attuazione alle disposi-
zioni di cui all’articolo 20 del decreto
legislativo n. 46 del 1997 al fine di evitare
il verificarsi di fenomeni di abusivismo
nell’esercizio della professione sanitaria di
tecnico ortopedico e a tutela degli utenti
fruitori delle prestazioni assistenziali pro-
tesiche. (4-02028)

RISPOSTA. — I fabbricanti di dispositivi
medici su misura (odontotecnici, tecnici
ortopedici, podologi, ottici, ecc.) vengono
iscritti, ai sensi del comma 7 dell’articolo
11 del decreto legislativo n. 46 del 1997, in
un elenco tenuto dal ministero della salute
– direzione generale del sistema informa-
tivo e statistico e degli investimenti strut-
turali e tecnologici, in base alla presenta-
zione di una dichiarazione contenente i dati
personali, il possesso del diploma profes-
sionale, le tipologie di dispositivi medici
immessi in commercio, i materiali usati,
ecc.

I dubbi interpretativi che potevano sor-
gere per la distinzione delle competenze tra
la figura del tecnico ortopedico e la figura
del podologo sono stati chiariti con la
sentenza del T.A.R. – regione Lazio, Sezione
I-bis, 26 gennaio 1998.

Infatti, per la progettazione, la fabbri-
cazione e la immissione in commercio viene
evidenziato che la norma individuante il
profilo professionale e le relative mansioni
del podologo (decreto ministeriale n. 666
del 1994: « tratta direttamente, nel rispetto
della normativa vigente... con metodi in-
cruenti, ortesici il piede doloroso ») corret-
tamente interpretata, non consente in alcun
modo al podologo di invadere il campo
specifico riservato alle competenze di altre
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figure professionali, fra cui, in particolare,
quella del tecnico ortopedico.

I « metodi ortesici »... infatti si distin-
guono chiaramente dalle operazioni di « co-
struzione e/o adattamento, applicazione e
fornitura di protesi, ortesi e di ausili so-
stitutivi, correttivi e di sostegno dell’appa-
rato locomotore, di natura funzionale ed
estetica, di tipo meccanico, o che utilizzano
l’energia esterna o energia mista corporea
esterna, mediante rilevamento diretto sul
paziente di misure o modelli, operazioni che
sono di competenza del tecnico ortopedico
e che sono « effettuabili » su prescrizione
medica e successivo collaudo a norma
dell’articolo 1 del decreto ministeriale sa-
nità n. 665 del 1994 (Individuazione della
figura e relativo profilo professionale del
tecnico ortopedico).

Inoltre, la sentenza chiarisce che i « me-
todi ortesici » – effettuati dai podologi –
sono applicabili solo « nel rispetto della
normativa vigente » nell’ambito di un trat-
tamento diretto del piede doloroso e, quindi,
non possono comprendere... le attività pro-
prie di altre figure professionali e, in par-
ticolare, quelle dei tecnici ortopedici che
comportano, fra l’altro, la realizzazione,
l’adattamento, l’applicazione e la fornitura
di ortesi ortopediche podaliche... che « sono
ortesi annesse alla calzatura ».

L’applicazione di ortesi digitali podaliche
rappresenta uno degli interventi tipici del
podologo sul piede e ... che simili ortesi
(digitali o avampodaliche) « si distinguono
dalle ortesi ortopediche in quanto sono
applicate direttamente al piede ».

Infine, il T.A.R.-Lazio ritiene che la
formulazione normativa non si presta ad
equivoci ed è idonea a delimitare in modo
congruo la sfera di competenza professio-
nale della figura del podologo rispetto a
quella del tecnico ortopedico.

Alla luce di quanto esposto e, in base
all’articolo 20 del decreto legislativo n. 46
del 1997 che rende possibile, ma non
obbligatoria, l’adozione di uno specifico
decreto interministeriale per l’individua-
zione dei soggetti autorizzati alla vendita di
singole tipologie di dispositivi medici, non è
stato ad oggi elaborato un decreto riguar-

dante i dispositivi immessi in commercio da
tecnici ortopedici o podologi.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

FRANCESCA MARTINI. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 47 (Adeguamento alla nor-
mativa europea di disposizioni del codice
della navigazione concernenti le licenze di
volo) della legge 1° marzo 2002, n. 39
(Disposizioni per l’adempimento di obbli-
ghi derivanti dall’appartenenza dell’Italia
alle Comunità europee - Legge comunita-
ria 2001) modifica l’articolo 731 del codice
della navigazione e il regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 18
novembre 1988, n. 566;

a seguito di detta modifica, per il
conseguimento delle licenze di volo, non è
più necessario il possesso di un diploma di
scuola media superiore, né alcun altro
titolo di studio –:

se risponda al vero che, nonostante la
modifica normativa di cui sopra, i funzio-
nari preposti all’istruzione delle pratiche
per le licenze di volo continuino a richie-
dere il non più necessario diploma;

e se, in caso affermativo il Ministro
interrogato non ritenga opportuno far pre-
disporre una circolare che informi i sud-
detti funzionari. (4-02635)

RISPOSTA. — L’Ente nazionale aviazione
civile riferisce che il possesso del titolo di
studio non è più richiesto tra i requisiti
necessari per ottenere le licenze aeronauti-
che e che in questo senso, in data 2 maggio
2002, ha dato istruzioni agli uffici compe-
tenti al rilascio delle suddette licenze sia
centrali che periferici.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.
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MEDURI, OLIVERIO e BOVA. — Al
Ministro delle politiche agricole e forestali.
— Per sapere − premesso che:

il prossimo mese di giugno la Com-
missione europea avvierà l’esame della
revisione di medio termine della politica
agricola comune (PAC);

risulta agli interroganti che fra le pro-
poste in discussione ci sia la consistente
riduzione (30 per cento) dell’importo rela-
tivo agli aiuti per la coltivazione del grano
duro nelle regioni meridionali. Tale ridu-
zione, ove dovesse essere approvata, deter-
minerebbe un taglio complessivo intorno ai
170 milioni di euro 25 milioni dei quali per
la sola regione Calabria;

per la regione Calabria, che destina
alla coltivazione del grano duro oltre 65
mila ettari, il taglio in discorso non sa-
rebbe tollerabile, anche perché probabil-
mente si sommerebbe ad altri interventi in
tale direzione che, sempre a quanto risulta
agli interroganti, sarebbero all’ordine del
giorno della Commissione europea −:

quali siano le valutazioni del Ministro
interrogato e se non ritenga, in particolare,
di dover verificare se quanto esposto cor-
risponda alla reale intenzione della Com-
missione europea ed eventualmente op-
porsi con forza, nella sede appropriata, a
tale sciagurata ipotesi. (4-02948)

RISPOSTA. — In via preliminare, si assi-
cura che l’amministrazione è fortemente
impegnata a tutelare la produzione del
grano duro ed i redditi degli agricoltori
interessati contro le preannunciate proposte
di riduzione delle misure di sostegno al
grano duro nel quadro della revisione di
medio termine.

Il tutto è stato ingenerato da uno studio,
commissionato dalla Commissione europea
ad un centro di ricerche economiche belga,
che mette in discussione la sostenibilità
economica dell’attuale regime comunitario
di sostegno alla produzione di grano duro
ed in particolare l’aiuto supplementare alle
Regioni tradizionali.

L’amministrazione, al fine di contrastare
le ipotesi avanzate in tale studio e per

motivare l’erogazione dell’aiuto supplemen-
tare al grano duro, ha presentato recente-
mente al Commissario Fischler uno studio
condotto dalla Ernest Young.

Tale studio ha permesso di mettere in
luce che:

a) il comparto del grano duro può
essere considerato come un successo della
politica agricola comune, in quanto gli aiuti
erogati al comparto, in modo particolare il
supplemento grano duro, hanno consentito
di raggiungere importanti obiettivi quali
l’equilibrio e la stabilità del mercato in-
terno, l’allineamento del prezzo interno ri-
spetto ai corsi mondiali, il mantenimento
della coltura del grano duro nelle aree
tradizionali, il raggiungimento di un reddito
equo per i produttori;

b) il sistema degli aiuti comunitari per
il grano duro, nel caso specifico dell’Italia
(che da sola rappresenta il 46 per cento
della produzione europea), senza generare
sovracompensazioni, ha favorito la crea-
zione di importanti sinergie tra settori pro-
duttivi, favorendo l’integrazione, in aree
tipicamente svantaggiate, tra imprese pro-
duttrici orientate al mercato ed insedia-
menti industriali per la produzione di pa-
sta, generatori di importanti effetti occupa-
zionali;

c) le aziende italiane specializzate nel
grano duro, si troverebbero al limite della
convenienza economica della produzione.
Infatti, l’analisi condotta, tenendo conto
delle differenze esistenti in termini di livello
del costo della vita, mette chiaramente in
evidenza come, nel caso dell’Italia, primo
Paese produttore comunitario, il risultato
netto aziendale, al lordo di tutti gli aiuti,
permetta a malapena la remunerazione del
fattore lavoro, con un ulteriore margine del
30 per cento circa per la remunerazione
degli altri fattori produttivi, incluso il ca-
pitale proprio e, quindi, l’utile.

Tali conclusioni rappresentano le basi
sulle quali l’amministrazione fonda la pro-
pria azione in difesa delle misure di soste-
gno alla produzione di grano duro.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.
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MENIA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

sono stati segnalati all’interrogante
diversi casi in cui le sedi della motoriz-
zazione civile hanno rilasciato patenti di
guida a cittadini nati in territori al tempo
italiani, indicandoli come nati in stati
stranieri;

si fa presente che esiste una legge
della Repubblica, la n. 54 del 15 febbraio
1989, la quale prevede che sia indicato il
solo comune di nascita, nella dizione,
italiana, senza ulteriori riferimenti all’at-
tuale o comunque posteriore appartenenza
statuale;

si cita ad esempio il caso del signor
Alberto Fratantaro, nato a Cittanova
d’Istria, indicato come « Yugoslavo » sulla
patente di guida, nonostante abbia scelto
come molti altri italiani la via dell’esodo
proprio per conservare la sua italianità –:

se il sistema computerizzato di
emissione delle patenti sia centralizzato o
meno: in tale caso se si voglia immedia-
tamente provvedere ad adeguare il si-
stema stesso a quanto previsto dalle
norme di legge; ovvero in altro caso se
si vogliano impartire disposizioni alle sedi
periferiche tese a fare applicare senza
indugio ed esitazioni le prescrizioni della
legge 54 del 1989;

se si voglia provvedere a fare sosti-
tuire a carico della struttura della MCTC
di Treviso, la patente di guida del signor
Fratantaro. (4-02670)

RISPOSTA. — Si fa presente che con
file-avvisi 01.1986 il centro elaborazione
dati di questa amministrazione – diparti-
mento per i trasporti terrestri e i sistemi
informativi e statistici – ha indicato, ancor
prima della pubblicazione della legge n. 54
del 1989, la procedura informatica da adot-
tare quando ricorre il caso del rilascio della
patente di guida o del documento di cir-
colazione a cittadini italiani nati in comuni
ceduti dall’Italia ad altri Stati, in base al
trattato di pace.

Pertanto, si ritiene che il caso segnalato
nell’atto ispettivo sia imputabile a mero
errore dell’ufficio che sarà opportunamente
informato per i provvedimenti di compe-
tenza.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

MEREU. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

i collegamenti marittimi tra i comuni
di Carloforte e Portovesme sono garantiti
dalla società di navigazione Saremar che
utilizza le motonavi « Sibilla » e « Vesta »
con un capacità di trasporto di oltre 80
macchine;

tale collegamento, risulta di fonda-
mentale importanza perché trasporta pen-
dolari e, al momento, camion e mezzi
pesanti impegnati nei lavori portuali che
interessano il comune di Carloforte;

si stanno registrando notevoli disagi
per la collettività a causa della momenta-
nea indisponibilità della motonave « Sibil-
la », già da alcune settimane, a causa dei
lavori di manutenzione programmati;

la società di navigazione Saremar ha
provveduto a sostituire la motonave con
un traghetto molto più piccolo che non
riesce, però, nonostante sia stato mante-
nuto il numero delle corse, a smaltire la
mole di traffico presente sulla corsa tra i
comuni di Carloforte e Portovesme;

analoghi problemi si erano presentati
nei collegamenti tra i comuni di S. Teresa
di Gallura e Bonifacio, cui la Saremar ha
provveduto sostituendo la nave in manu-
tenzione con un’altra avente le stesse ca-
ratteristiche e capacità di trasporto –:

se non ritenga opportuno intervenire
in tempi rapidi presso la Saremar al fine
di consentire che il servizio di trasporto
tra i due comuni citati ritorni ad essere
svolto in condizioni che non risultino
disagiate per la collettività e soprattutto in
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condizioni di massima sicurezza, solleci-
tando la società di navigazione, come ri-
chiesto, peraltro, anche dalle autorità cit-
tadine e dagli stessi marittimi della Sare-
mar, a sostituire la motonave « Sibilla »
con altra dalle stesse caratteristiche o ad
impiegare la motonave « Vesta » con un
doppio equipaggio. (4-02747)

RISPOSTA. — Si riferisce che la motonave
« Sibilla » è rientrata in esercizio il giorno
18 maggio 2002, con la conseguenza che i
collegamenti con Carloforte sono tornati ad
essere assicurati con due navi tipo Sibilla e
due traghetti tipo Arbatax.

La scelta di sostituire la M/t Sibilla con
il M/t Arbatax, utilizzando doppio equipag-
gio è stata determinata dalla necessità, a
parità di attività, di non avere costi ag-
giuntivi per la sovvenzione.

Per evitare, tuttavia, che possano ripe-
tersi i disagi oggetto dell’interrogazione, la
società Saremar è stata impegnata, ove
possibile, a programmare le future soste in
periodi di minor traffico.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

MEREU. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

nella giornata di domenica 28 aprile
nella pista principale dello scalo aeropor-
tuale di Cagliari-Elmas si è creata una
buca su un tratto di asfalto dell’ampiezza
di un paio di metri quadrati, che ha
provocato la chiusura al traffico dell’ae-
roporto;

l’inagibilità della pista principale ha
causato la cancellazione di ben otto voli
determinando gravissimi disagi per gli ol-
tre 750 passeggeri proprio nella domenica
del ponte più lungo ed in previsione del
week-end del 1° maggio;

i passeggeri in attesa hanno lamen-
tato l’assoluta mancanza di informazioni
riguardo ai tempi di sistemazione della
pista e di ripresa del servizio, che è

avvenuto nelle prime ore del 29, anche se
i problemi di traffico si sono protratti per
tutta la mattinata;

la società Sogaer ha declinato ogni
responsabilità in quanto le competenze
sulla pista sono dell’aeronautica militare
mentre la riapertura dello scalo deve es-
sere disposta dall’ENAC –:

quali iniziative intenda adottare al
fine di evitare nel futuro il verificarsi di
analoghi disservizi, tenuto conto altresı̀
che lo scalo di Cagliari-Elmas non è nuovo
a tali episodi e che in particolare la pista
è soggetta periodicamente ad episodi simili
che comportano un fortissimo disagio per
l’utenza;

se non intenda accertare le eventuali
responsabilità degli enti competenti, che
non hanno saputo far fronte a tale emer-
genza in tempi rapidi. (4-02840)

RISPOSTA. — L’ente nazionale per l’avia-
zione civile fa presente che, successivamente
all’inconveniente occorso sulla pista di volo
dell’aeroporto di Cagliari Elmas il giorno
28 aprile 2002, ha rappresentato all’ente
gestore le dovute contestazioni in merito ai
lavori da questi realizzati ed ha ottenuto
che lo stesso ponesse sotto costante con-
trollo la gestione della pista medesima.

In particolare, a seguito di una riunione,
promossa dall’ENAC, con tutti i soggetti
interessati (direzione aeroportuale, gestore
aeroportuale e l’aeronautica militare che ha
in consegna la suddetta pista), sono state
assunte le seguenti determinazioni:

1. i lavori di riqualificazione della
pista saranno eseguiti dall’aeronautica mi-
litare entro il 2004;

2. nel frattempo l’aeronautica militare,
reperiti i fondi necessari e redatto apposito
progetto, eseguirà un intervento straordina-
rio;

3. il gestore, in attesa dei lavori di
riqualificazione, attiverà un sistema di vi-
gilanza e manutenzione tattica attraverso i
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quali la pista sarà tenuta costantemente
sotto monitoraggio stretto.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere:

quanti siano i dirigenti in servizio
presso la Direzione generale Anas;

quanti siano in posizione di co-
mando, o distacco, presso altri enti e quali
siano questi ultimi;

se tutti i dirigenti della direzione
generale occupino incarichi corrispondenti
alla qualifica rivestita;

quanti siano i dirigenti in servizio
presso i compartimenti regionali della via-
bilità;

quale sia la retribuzione media di un
dirigente Anas. (4-01498)

RISPOSTA. — L’ente nazionale per le
strade, interessato al riguardo, rappresenta
che al 31 dicembre 2001, su un contingente
di 6.482 dipendenti dell’ente, risultavano
n. 100 unità con qualifica dirigenziale, in
servizio tanto presso la direzione generale
quanto presso gli uffici periferici, con
un’età media di 56 anni.

L’ente stradale precisa in proposito che,
in relazione al processo di decentramento
della rete stradale, alla data suddetta data
risultavano in mobilità 3 unità dirigenziali
e che nel corso del 2001 erano cessati
rapporti con 19 dirigenti.

Pur rimandando a fine anno il consun-
tivo del bilancio sui movimenti del perso-
nale cessato ed assunto, al 15 giugno 2002,
il totale dei dirigenti in servizio risultava di
107 unità, con età media di 54 anni.

Attualmente, riferisce l’ANAS, il costo
medio pro capite del personale dirigente è
pari a circa 87.797 Euro al lordo delle
ritenute previdenziali ed assistenziali.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere:

se corrisponda al vero che da gennaio
2002 i treni della linea Roma-Avezzano
non saranno più attestati alla stazione
Termini bensı̀ presso la stazione di Roma-
Tiburtina;

in caso di risposta affermativa, se sia
al corrente delle ragioni che ne determi-
nano il trasferimento;

se lo stesso abbia carattere definitivo
o provvisorio;

se sia possibile prendere in esame
provvedimenti alternativi, meno penaliz-
zanti per l’utenza;

se sia possibile istituire servizi di
trasporto diversi, quale l’impiego di pull-
man da mettere a disposizione dei pen-
dolari residenti nei comuni di Guidonia
Montecelio e Tivoli;

se sia a conoscenza che la decisione
comporterà un grave stato di disagio alle
migliaia di utenti dell’area tiburtina, con il
rischio che molti di questi ritorneranno
all’utilizzo della propria automobile an-
dando a congestionare ulteriormente l’ex
strada statale Tiburtina. (4-01609)

RISPOSTA. — Ferrovie dello Stato S.p.a.
ha riferito che l’inizio dei lavori per l’in-
nesto nel nodo di Roma della linea ad alta
capacità Roma-Napoli, nel tratto compreso
fra le stazioni di Roma Prenestina e Roma
Termini, ha reso necessaria l’interruzione
del collegamento a doppio binario fra le
due stazioni citate.

Gli interventi in programma sono rela-
tivi al raddoppio della linea Roma-Pescara
in fase di realizzazione tra Prenestina e
Lunghezza ed in fase di progettazione nella
tratta Lunghezza-Guidonia.

Nella tratta Prenestina-Salone è già
stata realizzata la sede del raddoppio ed è
stata indetta la gara per la realizzazione
dell’attrezzaggio tecnologico con regime di
blocco automatico banalizzato (BAB).
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Nella tratta Salone-Lunghezza è in fase
di affidamento l’appalto per la realizzazione
del raddoppio con relativo attrezzaggio tec-
nologico.

Infine, per la tratta Lunghezza-Guido-
nia, sulla base del progetto preliminare già
disponibile, è previsto, a breve, un con-
fronto con tutti i soggetti interessati.

A guadagno di tempo, è già stata avviata
la progettazione definitiva con l’obiettivo di
indire, entro il prossimo mese di luglio, la
conferenza di servizi.

A lavori conclusi, previsti per la fine del
2004, sarà possibile ottenere il decongestio-
namento della linea, l’aumento della capa-
cità di trasporto e la riduzione dei tempi di
percorrenza.

Il progetto prevede anche l’apertura di
nuove fermate della FM2 a Togliatti, La
Rustica, e Serenissima, oltre ad una serie di
interventi di mitigazione ambientale e di
riqualificazione urbanistica dell’area inte-
ressata.

Con l’interruzione del collegamento tra
Roma Prenestina e Roma Termini, l’unico
itinerario fisicamente possibile per i treni
provenienti da Pescara-Guidonia è stato
individuato nel collegamento fra Roma Pre-
nestina e Roma Tiburtina; conseguente-
mente, è stato programmato, a partire dal
23 febbraio 2002, l’attestamento a Roma
Tiburtina dei seguenti 23 treni che, prima
di tale data, venivano attestati a Roma
Termini: 4 intercity da/per Pescara; 7 re-
gionali da/per Pescara; 7 regionali da/per
Avezzano e 5 regionali da/per Tivoli/Gui-
donia.

Tale soluzione, comunque priva di al-
ternative e già da tempo attuata per i 42
treni giornalieri della relazione FM2 da
Tivoli/Guidonia, garantisce la continuità
del collegamento con Roma, non comporta
aumento dei tempi di percorso e assicura
un agevole interscambio con la linea B
della metropolitana di Roma e con nume-
rose linee urbane di superficie.

L’attestamento a Tiburtina di tutti i
servizi della relazione suddetta è, fra l’altro,
coerente con l’assetto a regime dei servizi
nel nodo di Roma, di cui costituisce una
sostanziale anticipazione e attraverso il
quale viene realizzato un complessivo mi-

glioramento del servizio a favore della mo-
bilità in ambito locale, in termini di fre-
quenze, fruibilità e qualità dei servizi fer-
roviari.

La soluzione di utilizzare da Prenestina
a Termini i binari interni al Parco Prene-
stino non è risultata praticabile, in quanto
l’operatività del Parco ne sarebbe stata
ridotta circa del 60 per cento pregiudicando
l’effettuazione di numerosi servizi passeg-
geri.

Ciò in quanto il transito avrebbe richie-
sto tempi lunghi, necessari a manovrare
manualmente gli scambi (che non sono
telecomandati) ed a percorrere l’itinerario a
10 km/h (sui binari plateali e poggianti su
blocchetti in calcestruzzo), durante i quali,
per motivi di sicurezza, si sarebbero dovuti
sospendere anche su numerosi binari adia-
centi, comunicanti e non dipendenti rispetto
a quelli che avrebbero percorso i treni, tutti
i movimenti di manovra e le operazioni
accessorie sui materiali in sosta (pulizie,
rifornimenti, manutenzione).

L’ipotesi di utilizzare la via Prenestina-
Tiburtina (inversione del senso di marcia)-
Termini, che avrebbe richiesto un aumento
medio dei tempi di percorrenza di circa 20
minuti, non è risultata invece praticabile
per motivi tecnici sia di circolazione che di
turno dei materiali. Fra Tiburtina e Ter-
mini i treni avrebbero dovuto, infatti, per-
correre, interferendo con i relativi servizi, i
binari della Firenze/Ancona-Roma, asse
portante dei collegamenti nazionali sui
quali nelle ore di punta le tracce orarie
sono già impegnate al limite della disponi-
bilità; la maggior percorrenza avrebbe in-
fine richiesto un maggiore impegno di ma-
teriale rotabile ad oggi non disponibile.

Da sabato 23 febbraio 2002, pertanto,
tutti i treni hanno origine e termine corsa
a Tiburtina, come peraltro già da tempo
attuato per i 42 treni giornalieri della
relativa clientela. L’attestamento a Tibur-
tina garantisce sempre, infatti, la continuità
del collegamento con Roma (non sono
quindi necessari autoservizi sostitutivi), non
comporta aumenti dei tempi di percorso ed
assicura un interscambio con la linea B
della metropolitana di Roma e con nume-
rose linee urbane di superficie.
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Peraltro, da Tiburtina è possibile rag-
giungere Roma Termini anche con i treni
della relazione Firenze/Ancona-Roma. Al
fine di agevolare il trasbordo su questi treni
per i viaggiatori provenienti dall’Abruzzo,
dal 23 febbraio 2002, con opportuni prov-
vedimenti, i treni della Firenze/Ancona-
Roma vengono ricevuti in binari vicini
quanto più possibile a quelli utilizzati per
i treni della relazione Roma-Pescara; si è
realizzata, inoltre, una nuova opportunità
di coincidenze nella fascia pendolare del
mattino.

Per l’orario che andrà in vigore il 16
giugno 2002, infine, è programmata una
completa rivisitazione degli orari della linea
Roma-Avezzano-Pescara che, ferma re-
stando a Tiburtina l’origine ed il termine
corsa dei relativi servizi (permarranno in-
fatti tutte le condizioni ostative al ripristino
del capolinea a Termini), miglioreranno
sensibilmente il numero e la qualità delle
coincidenze.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere:

se sia al corrente del motivo per il
quale non siano ancora iniziati i lavori di
raddoppio dei binari lungo la linea ferro-
viaria Roma-Avezzano, nel tratto com-
preso tra Roma e Guidonia Montecelio;

quali iniziative urgenti intenda assu-
mere affinché sia accelerata l’esecuzione
di questo indispensabile intervento consi-
derato anche che il transito dei treni su un
solo binario pone delle perplessità rispetto
alla sicurezza del sistema di trasporto.

(4-01616)

RISPOSTA. — Ferrovie dello Stato s.p.a. ha
riferito che gli interventi relativi al raddop-
pio della linea Roma-Pescara sono in fase
di realizzazione tra Prenestina e Lunghezza
ed in fase di progettazione nella tratta
Lunghezza-Guidonia.

Nella tratta Prenestina-Salone è già
stata realizzata la sede del raddoppio ed è
stata indetta la gara per la realizzazione
dell’attrezzaggio tecnologico con regime di
blocco automatico banalizzato (BAB).

Nella tratta Salone-Lunghezza è in fase
di affidamento l’appalto per la realizzazione
del raddoppio con relativo attrezzaggio tec-
nologico.

Infine, per la tratta Lunghezza-Guido-
nia, sulla base del progetto preliminare già
disponibile, è previsto, a breve, un con-
fronto con tutti i soggetti interessati.

Ferrovie dello Stato S.p.a. ha, infine,
rappresentato di aver già avviata la proget-
tazione definitiva con l’obiettivo di indire,
entro il mese di luglio 2002, la conferenza
di servizi.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere quali
iniziative urgenti intenda assumere per
imporre agli enti ed alle società interessate
l’immediata installazione delle reti di pro-
tezione lungo i viadotti della rete auto-
stradale le cui carreggiate siano separate.

(4-01623)

RISPOSTA. — Si fa preliminarmente pre-
sente che la normativa vigente non prevede
particolari interventi per evitare lo scaval-
camento delle barriere di protezione dei
viadotti.

I viadotti sono evidenziati dalla relativa
segnaletica e, pertanto, gli utenti sono tenuti
ad utilizzare tutte le precauzioni del caso se,
per qualsiasi motivo, si trovano fermi su
tali strutture.

Tuttavia, si rappresenta che il « collegato
infrastrutture » alla legge finanziaria 2002,
ad oggi in fase di pubblicazione, prevede un
programma per il miglioramento della si-
curezza stradale sulla rete nazionale con
particolare attenzione alla installazione di
adeguate reti di protezione sui viadotti
autostradali e stradali. A tale fine, viene
autorizzato un impegno di 20 milioni di
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euro per l’anno 2002 quale concorso dello
Stato agli oneri derivanti da mutui o altre
operazioni finanziarie che l’ente nazionale
per le strade-Anas o gli enti destinatari delle
competenze trasferite, sono autorizzati ad
effettuare.

Nell’ambito del programma in questione,
si dovrà procedere all’obbligatoria installa-
zione nelle autostrade di reti di protezione
sui viadotti e sui cavalcavia. Tale disposi-
zione, tuttavia, non si applica ai lavori per
i quali l’individuazione del soggetto affida-
tario sia già intervenuta alla data di entrata
in vigore della legge.

Ad ulteriore informazione, l’ente nazio-
nale per le strade-Anas, interessato in me-
rito, ha fatto conoscere di avere già richie-
sto alle società autostradali concessionarie
di adottare con ogni urgenza le opportune
misure di sicurezza.

Attualmente, molte tratte della rete au-
tostradale italiana risultano dotate di idonei
dispositivi di protezione.

Circa la specifica situazione della rete
autostradale gestita dalla società autostrade
s.p.a., l’Anas fa conoscere che su un totale
di 385,5 chilometri di carreggiata su ponti
e viadotti, 112 chilometri sono dotati di
parapetto di altezza pari a 100 centimetri di
cui 37 chilometri con reti o dispositivi di
protezione. Altri 152 chilometri risultano
muniti di spartitraffico o barriera riquali-
ficata di tipo New Jersey alta dai 140 ai 160
centimetri di cui 60 chilometri dotati di reti
o dispositivi di protezione.

Da tempo, fa conoscere l’Anas, sono stati
programmati ed avviati gli interventi sui
viadotti con piattaforme separate contigue
dell’intera rete della società Autostrade a
partire dal tratto appenninico dell’auto-
strada A1 tra Rioveggio e Firenze.

La società autostradale ha inoltre in
esame un provvedimento particolareggiato
per installare dispositivi di protezione an-
ticaduta sullo spartitraffico centrale dei
viadotti e dei ponti con piattaforme sepa-
rate.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Paolo Mammola.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

dal 27 gennaio 2002 i treni della linea
Roma-Pescara saranno attestati alla sta-
zione tiburtina invece che a Roma-Ter-
mini;

il cambio della stazione di riferi-
mento, per gli arrivi e le partenze, com-
porterà evidenti disagi alle migliaia di
pendolari dell’area tiburtina, oltre che del-
l’abruzzo, che utilizzano la tratta ferro-
viaria in questione –:

quali iniziative intenda intraprendere
affinché i treni, una volta arrivati alla
stazione tiburtina, siano dirottati alla sta-
zione termini. (4-01881)

RISPOSTA. — Ferrovie dello Stato s.p.a. ha
riferito che l’inizio dei lavori per l’innesto
nel nodo di Roma della linea ad alta
capacità Roma-Napoli, nel tratto compreso
fra le stazioni di Roma Prenestina e Roma
Termini, ha reso necessaria l’interruzione
del collegamento a doppio binario fra le
due stazioni citate.

Gli interventi in programma sono rela-
tivi al raddoppio della linea Roma-Pescara
in fase di realizzazione tra Prenestina e
Lunghezza ed in fase di progettazione nella
tratta Lunghezza-Guidonia.

Nella tratta Prenestina-Salone è già
stata realizzata la sede del raddoppio ed è
stata indetta la gara per la realizzazione
dell’attrezzaggio tecnologico con regime di
blocco automatico banalizzato (BAB).

Nella tratta Salone-Lunghezza è in fase
di affidamento l’appalto per la realizzazione
del raddoppio con relativo attrezzaggio tec-
nologico.

Infine, per la tratta Lunghezza-Guido-
nia, sulla base del progetto preliminare già
disponibile, è previsto, a breve, un con-
fronto con tutti i soggetti interessati.

A guadagno di tempo, è già stata avviata
la progettazione definitiva con l’obiettivo di
indire, entro il prossimo mese di luglio, la
conferenza di servizi.

A lavori conclusi, previsti per la fine del
2004, sarà possibile ottenere il decongestio-
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namento della linea, l’aumento della capa-
cità di trasporto e la riduzione dei tempi di
percorrenza.

Il progetto prevede anche l’apertura di
nuove fermate della FM2 a Togliatti, La
Rustica, e Serenissima, oltre ad una serie di
interventi di mitigazione ambientale e di
riqualificazione urbanistica dell’area inte-
ressata.

Con l’interruzione del collegamento tra
Roma Prenestina e Roma Termini, l’unico
itinerario fisicamente possibile per i treni
provenienti da Pescara-Guidonia è stato
individuato nel collegamento fra Roma Pre-
nestina e Roma Tiburtina; conseguente-
mente, è stato programmato, a partire dal
23 febbraio 2002, l’attestamento a Roma
Tiburtina dei seguenti 23 treni che, prima
di tale data, venivano attestati a Roma
Termini: 4 intercity da/per Pescara; 7 re-
gionali da/per Pescara; 7 regionali da/per
Avezzano; 5 regionali da/per Tivoli/Guido-
nia.

Tale soluzione, comunque priva di al-
ternative e già da tempo attuata per i 42
treni giornalieri della relazione FM2 da
Tivoli/Guidonia, garantisce la continuità
del collegamento con Roma, non comporta
aumento dei tempi di percorso e assicura
un agevole interscambio con la linea B
della metropolitana di Roma e con nume-
rose linee urbane di superficie.

L’attestamento a Tiburtina di tutti i
servizi della relazione suddetta è, fra l’altro,
coerente con l’assetto a regime dei servizi
nel nodo di Roma, di cui costituisce una
sostanziale anticipazione e attraverso il
quale viene realizzato un complessivo mi-
glioramento del servizio a favore della mo-
bilità in ambito locale, in termini di fre-
quenze, fruibilità e qualità dei servizi fer-
roviari.

La soluzione di utilizzare da Prenestina
a Termini i binari interni al Parco Prene-
stino non è risultata praticabile, in quanto
l’operatività del Parco ne sarebbe stata
ridotta circa del 60 per cento, pregiudi-
cando l’effettuazione di numerosi servizi
passeggeri.

Ciò in quanto il transito avrebbe richie-
sto tempi lunghi, necessari a manovrare
manualmente gli scambi (che non sono

telecomandati) ed a percorrere l’itinerario a
10 km/h (sui binari plateali e poggianti su
blocchetti in calcestruzzo), durante i quali,
per motivi di sicurezza, si sarebbero dovuti
sospendere anche su numerosi binari adia-
centi, comunicanti e non dipendenti rispetto
a quelli che avrebbero percorso i treni, tutti
i movimenti di manovra e le operazioni
accessorie sui materiali in sosta (pulizie,
rifornimenti, manutenzione).

L’ipotesi di utilizzare la via Prenestina-
Tiburtina (inversione del senso di marcia)-
Termini, che avrebbe richiesto un aumento
medio dei tempi di percorrenza di circa 20
minuti, non è risultata invece praticabile
per motivi tecnici sia di circolazione che di
turno dei materiali. Fra Tiburtina e Ter-
mini i treni avrebbero dovuto, infatti, per-
correre, interferendo con i relativi servizi, i
binari della Firenze/Ancona-Roma, asse
portante dei collegamenti nazionali sui
quali nelle ore di punta le tracce orarie
sono già impegnate al limite della disponi-
bilità; la maggior percorrenza avrebbe in-
fine richiesto un maggiore impegno di ma-
teriale rotabile ad oggi non disponibile.

Da sabato 23 febbraio 2002, pertanto,
tutti i treni hanno origine e termine corsa
a Tiburtina, come peraltro già da tempo
attuato per i 42 treni giornalieri della
relativa clientela. L’attestamento a Tibur-
tina garantisce sempre, infatti, la continuità
del collegamento con Roma (non sono
quindi necessari autoservizi sostitutivi), non
comporta aumenti dei tempi di percorso ed
assicura un interscambio con la linea B
della metropolitana di Roma e con nume-
rose linee urbane di superficie.

Peraltro, da Tiburtina è possibile rag-
giungere Roma Termini anche con i treni
della relazione Firenze/Ancona-Roma. Al
fine di agevolare il trasbordo su questi treni
per i viaggiatori provenienti dall’Abruzzo,
dal 23 febbraio 2002, con opportuni prov-
vedimenti, i treni della Firenze/Ancona-
Roma vengono ricevuti in binari vicini
quanto più possibile a quelli utilizzati per
i treni della relazione Roma-Pescara; si è
realizzata, inoltre, una nuova opportunità
di coincidenze nella fascia pendolare del
mattino.

Atti Parlamentari — CXIII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 OTTOBRE 2002



Per l’orario che andrà in vigore il 16
giugno 2002, infine, è programmata una
completa rivisitazione degli orari della linea
Roma-Avezzano-Pescara che, fermi re-
stando a Tiburtina l’origine ed il termine
corsa dei relativi servizi (permarranno in-
fatti tutte le condizioni ostative al ripristino
del capolinea a Termini), miglioreranno
sensibilmente il numero e la qualità delle
coincidenze.

Infine, si fa presente che questa ammi-
nistrazione, nell’ambito delle proprie com-
petenze, ha richiesto a Ferrovie dello Stato
S.p.a. di fornire continui aggiornamenti
circa qualsiasi ipotesi di modifica dell’as-
setto dei collegamenti ferroviari Abruzzo-
Roma, giustificato dai lavori in corso per la
realizzazione della linea AV/AC Roma-Na-
poli.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

MESSA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere:

quante e quali siano, e per quale
importo, le opere stradali avviate dal-
l’Anas, nel corso degli ultimi dieci anni, ad
oggi incompiute;

quali siano i motivi che abbiano im-
pedito la loro regolare esecuzione;

quali iniziative urgenti siano state
poste in essere per determinare la con-
clusione dei lavori;

quali provvedimenti siano stati adot-
tati, o si intendano adottare, per accertare
le cause degli inadempimenti contrattuali
e le eventuali responsabilità interne al-
l’ente nazionale per le strade. (4-02833)

RISPOSTA. — Si comunicano i seguenti
elementi di risposta forniti dall’ente nazio-
nale per le strade-ANAS.

Al riguardo, l’ente stradale ritiene di
precisare che la locuzione « opere incom-
piute » debba intendersi come riferita ad
opere il cui iter di affidamento e di ese-
cuzione non ha avuto l’andamento previsto

per ragioni ostative varie, in dipendenza per
lo più di problematiche di contenzioso. Ma
anche le stesse procedure concorsuali scon-
tano spesso tempi lunghi, in dipendenza
delle operazioni di verifica delle offerte
anomale.

L’ANAS, nell’intento di imprimere la
massima correntezza e celerità alle proce-
dure in essere, ha costituito apposita com-
missione per la verifica delle offerte ano-
male delle gare di appalto, con l’obiettivo di
accelerare le procedure in funzione dei
rilevanti programmi realizzativi perseguiti.
Uguale impegno e attenzione sono stati
rivolti all’individuazione ed eliminazione
delle cause ingenerative di contenzioso, at-
traverso la revisione delle procedure interne
e l’emanazione di apposite disposizioni.

Da gennaio ad aprile 2002 l’ente stra-
dale, grazie alle procedure avviate per un
attento controllo dei cantieri e per l’acce-
lerazione dell’andamento dei lavori, ha rag-
giunto l’obiettivo di sbloccare 23 appalti
(definitivamente aggiudicati) e 30 cantieri in
precedenza bloccati o sospesi.

L’ente riferisce, inoltre, che l’importo dei
bandi di gara (544 bandi) è stato più che
triplicato rispetto allo stesso periodo del
2001, con un progressivo di oltre 962
milioni di Euro sui 298 milioni di Euro del
2001. Anche per gli appalti aggiudicati
l’ANAS ha quasi raddoppiato l’importo degli
stessi (649), con un progressivo di oltre 473
milioni di Euro sui 276 milioni di Euro del
primo trimestre 2001.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

MIGLIORI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

il torrente Vincio, a valle dell’abitato
di Stabbia (Cerreto Guidi), ha determinato
numerose inondazioni dal 1991 in poi;

tali inondazioni sarebbero determi-
nate da alcune gravi violazioni dell’assetto
idraulico dell’area del torrente, ancor più
gravi se si considera che tale area rap-
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presenta una importante oasi ambientale
del Padule di Fucecchio;

fino agli anni ottanta il torrente Vin-
cio dopo il centro abitato di Stabbia s’im-
metteva in una ampia cassa con un invaso
pari a metri cubi 2.000, salvaguardando
cosı̀ il territorio circostante;

senza alcun motivo il consorzio di
bonifica del Padule di Fucecchio ha de-
viato il torrente Vincio con il risultato che
i proprietari dell’area, già adibita a col-
mata, procedono a realizzare arginature
artificiali con ciò provocando una grave
alterazione ambientale con ovvi rischi al-
luvionali;

nonostante l’evidenza e ordinanze sin-
dacali, il consorzio di bonifica del Padule di
Fucecchio ha solo parzialmente ripristinato
lo stato precedente non modificando lo
stato di rischio per l’abitato di Stabbia con
consequenziali esigenze di allerta del si-
stema della protezione civile –:

quali iniziative urgenti si intendano
assumere al fine di tutelare la sicurezza
della frazione di Stabbia. (4-02054)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare di cui all’oggetto, si
informa che il consorzio di bonifica del
Padule di Fucecchio, interessato sul tema,
ha fatto presente che la rettifica del tratto
terminale del torrente Vincio allo sbocco
nella cassa di colmata venne realizzata in
base al progetto di « Sistemazione del tor-
rente Vincio dallo sbocco nel canale
Usciana al guado di Santa Lucia », appro-
vato e finanziato dall’allora Ministero del-
l’agricoltura e foreste, con decreto n. 8/
1791 del 19 dicembre 1974.

Tali lavori, nel loro complesso, furono
iniziati in data 24 febbraio 1975 ed ultimati
in data 23 febbraio 1976.

Non vi è alcuna relazione tra la cassa di
colmata e il rischio di esondazione del
torrente Vincio nell’abitato di Stabbia in
quanto la cassa di colmata, ubicata a circa
2,700 chilometri a valle di Stabbia, non
interferisce con il regime idraulico del tor-
rente nel tratto in cui questo attraversa il
centro abitato.

Il predetto rischio idraulico è da attri-
buire, invece, all’insufficienza portata della
sezione del ponte di Masino sulla statale
436 Francesca all’interno dell’abitato. In-
fatti, le esondazioni degli inizi anni ’90 sono
avvenute per tracimazione proprio imme-
diatamente a monte del ponte.

A seguito di detti eventi alluvionali sono
stati effettuati vari interventi, quali il rial-
zamento dei muri e delle spallette di monte
e di valle del ponte, in modo da far
funzionare la sezione a pressione e aumen-
tarne cosı̀, per quanto possibile, la portata.

A causa della particolare conformazione
urbanistica, la sezione del ponte di Masino
può essere solo parzialmente ampliata me-
diante un contenuto rialzamento della so-
letta superiore. Tale opera, pur apportando
un sicuro beneficio idraulico, non garan-
tisce la messa in sicurezza della zona.

Come più volte riferito, si ritiene che gli
interventi strutturali per la definitiva messa
in sicurezza dell’abitato di Stabbia possono
essere individuati nella realizzazione di una
cassa di espansione a monte che consenta,
in caso di piena, l’afflusso nel torrente di
una portata tale da essere smaltita dalla
sezione del ponte di Masino, oppure nella
costruzione di diversivo che aggiri l’abitato
di Stabbia.

In data 8 marzo 2002 è stata assunta al
protocollo dell’autorità di bacino dell’Arno
una nota del comune di Cerreto Guidi alla
quale era allegato, in vista della conferenza
di servizi, convocata dal comune medesimo
in data 20 marzo 2002, il progetto relativo
ad un intervento sul torrente Vincio, a valle
del centro abitato della frazione di Stabbia,
intervento finanziato con ordinanza del
ministero dell’interno delegato per il coor-
dinamento della protezione civile n. 3056
del 2000.

L’autorità di bacino del fiume Arno,
esaminata la documentazione tecnica tra-
smessa dal citato comune, nell’esprimere il
proprio parere al riguardo, ha ritenuto che:

a) gli interventi previsti per la ridu-
zione del rischio idraulico non tengono
conto di eventi di piena con tempo di
ritorno duecentennale;

Atti Parlamentari — CXV — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 OTTOBRE 2002



b) non è stato modellato il funziona-
mento dello sfioratore sul torrente Vincio,
in relazione anche alle condizioni idrauli-
che del canale terzo e della cassa di col-
mata. Molte delle considerazioni sull’effica-
cia delle opere hanno un carattere preva-
lentemente qualitativo, senza riscontri di
tipo quantitativo che dimostrino il reale
abbattimento del livello di rischio;

c) non è stata effettuata alcuna veri-
fica idraulica sul canale terzo al fine di
dimostrare che non sussiste incremento del
rischio di esondazione in seguito allo sver-
samento delle acque del torrente Vincio in
quest’ultimo;

d) alcuni degli elaborati, costituenti
parte integrante del progetto, sono di qua-
lità scadente tanto che, talvolta, ne è im-
possibile la lettura.

Pertanto, data l’estrema importanza, an-
che da un punto di vista ambientale, della
zona interessata dall’intervento e la com-
plessità della problematica relativa alla
cassa di colmata ed alla deviazione del
corso del torrente Vincio, l’autorità di ba-
cino, per poter esprimere un nuovo parere,
ha richiesto al comune di Cerreto Guidi
una integrazione del progetto che tenga
conto delle osservazioni fatte e precedente-
mente esposte.

Con verbale del 20 marzo 2002 la con-
ferenza di servizi concludeva con la presa
d’atto che, non essendoci parere positivo
dell’autorità di bacino e data l’assenza del-
l’ufficio regionale per la tutela del territorio
di Pisa, il progetto trasmesso e redatto dal
consorzio di bonifı̀ca del Padule di Fucec-
chio non poteva essere approvato in via
definitiva. Al tempo stesso, in tale sede,
veniva però concordato di procedere alla
messa in opera di due scatolari per miglio-
rare il deflusso delle acque della cassa di
colmata.

In riferimento a questo specifico inter-
vento l’autorità di bacino nella nota n. 883
del 14 marzo 2002, diretta al comune di
Cerreto Guidi, osservava come nel progetto
proposto, dove già esisteva la previsione
della sistemazione di due scatolari, non
fosse stata effettuata alcuna verifica idrau-

lica sul canale terzo per dimostrare il non
incremento del rischio idraulico di eson-
dazione a seguito dello sversamento delle
acque del torrente Vincio in tale canale.

L’autorità di bacino del fiume Arno,
riguardo alla messa in opera degli scatolari
al fine di migliorare il deflusso delle acque
della cassa di colmata del Vincio nel canale
terzo, è in attesa di un approfondimento
tecnico del progetto in modo da poter
esprimere un parere in merito.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

MILANESE, ANNUNZIATA, CAR-
DIELLO, FASANO e ORICCHIO. — Al
Ministro delle politiche agricole e forestali.
— Per sapere – premesso che:

nella riunione del 15 maggio 2002
presso il ministero delle politiche agricole
e forestali, avente per oggetto la consul-
tazione sullo schema di regolamento di
organizzazione dell’ispettorato centrale re-
pressione frodi e la proposta di regola-
mento prevede all’articolo 2 la soppres-
sione degli Uffici periferici di Salerno e
Modena, all’articolo 3 l’istituzione di cin-
que laboratori tra cui Salerno, e all’arti-
colo 4 si riserva, con provvedimenti suc-
cessivi, la determinazione delle dotazioni
organiche delle singole sedi;

dalla lettura della proposta di rego-
lamento, si evince che solo Salerno e
Modena, già sedi di uffici periferici, non
sono neanche sedi distaccate;

quanto sopra è causa di forte ten-
sione tra il personale amministrativo ed
ispettivo che non avrebbero più la certezza
della sede ed è motivo di forte preoccu-
pazione di questa struttura sia per le
« delicate » prospettive per i lavoratori in-
teressati sia per le importanti funzioni di
vigilanza delle quali questa provincia ver-
rebbe espropriata –:

se non ritenga di assumere le adeguate
iniziative affinché a Salerno venga istituita
almeno una sede distaccata dell’ispettorato
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centrale repressione frodi e vengano,
quindi, salvaguardate sia le legittime aspet-
tative dei lavoratori sia la sempre crescente
esigenza di ogni forma di tutela del territo-
rio di questa provincia. (4-02951)

RISPOSTA. — Si premette che la proposta
di razionalizzazione dell’ispettorato centrale
repressione frodi nasce dalla necessità di
rendere più efficiente ed efficace lo svolgi-
mento dell’attività istituzionale della strut-
tura.

I punti essenziali sui quali si fonda tale
razionalizzazione sono di seguito elencati:

a) necessità di assicurare una più
diffusa presenza dell’I.C.R.F. sul territorio a
livello ispettivo, contestualmente ad una
migliore collaborazione con le strutture
regionali, titolari delle competenze in agri-
coltura a livello di produzione, trasforma-
zione e commercializzazione dei prodotti
agricoli;

b) necessità di poter disporre all’in-
terno dell’ispettorato di laboratori, separati
funzionalmente dagli uffici ispettivi per ga-
rantirne la terzietà, con adeguate dotazioni
organiche e strumentali, qualificati scien-
tificamente e quindi capaci da un lato di
conseguire le necessarie specializzazioni nei
diversi settori merceologici e dall’altro lato
di mettere in atto studi volti alla messa a
punto di metodi di analisi utili per indivi-
duare le sempre più sofisticate frodi nel
settore agroalimentare e dei mezzi tecnici di
produzione;

c) necessità di garantire più efficaci
azioni di programmazione e di coordina-
mento delle attività ispettive e di laborato-
rio in concorso con le altre forze di polizia
operanti nel settore delle frodi agroalimen-
tari;

d) necessità di assicurare una più
incisiva gestione, formazione ed aggiorna-
mento del personale nonché più adeguate
relazioni sindacali.

Inoltre, la predetta legge n. 3 del 2001
obbliga il Ministro delle politiche agricole e
forestali ad effettuare la riorganizzazione
dell’ispettorato senza oneri aggiuntivi a ca-

rico del bilancio dello Stato, il che costi-
tuisce un grande limite soprattutto per
quanto riguarda la possibilità di adeguare
le dotazioni organiche del personale alle
effettive necessità del settore.

Su tali presupposti è stato originaria-
mente impostato lo schema di regolamento.

Tuttavia, anche a seguito delle osserva-
zioni formulate dalle organizzazioni sinda-
cali in sede di consultazione, l’amministra-
zione ha rivisto tale schema originario e ne
ha predisposto uno nuovo, che individua:

a) 11 uffici ispettivi di livello dirigen-
ziale con 16 sezioni distaccate, assicurando
in tal modo circoscrizioni omogenee e una
presenza dell’ispettorato in tutte le regioni;

b) 5 laboratori di livello dirigenziale
con 7 sezioni distaccate, distribuiti su tutto
l’arco della penisola con aree di servizio
pluriregionali, in considerazione del fatto
che le analisi di laboratorio possono essere
« delocalizzate » senza minimamente infi-
ciare la loro attendibilità;

c) 6 uffici centrali di livello dirigen-
ziale per la programmazione, il coordina-
mento delle attività ispettive e di laborato-
rio, la gestione e la formazione del perso-
nale, l’attività sanzionatoria.

Con tale proposta di riorganizzazione
vengono di fatto mantenute tutte le attuali
22 sedi periferiche dell’ispettorato, anche se
ne vengono diversificate le funzioni.

Infine, per quanto riguarda lo specifico
problema della sede di Salerno, nel rilevare
che l’assenza nella provincia di uffici ispet-
tivi non avrebbe affatto significato una
mancanza di copertura ispettiva in quanto
essa sarebbe stata comunque assicurata
dagli uffici dirigenziali di Napoli, si eviden-
zia che nel nuovo schema di regolamento
proposto è stata espressamente prevista a
Salerno una sede distaccata dell’ufficio di
Napoli con funzioni ispettive, attesa l’im-
portanza del territorio ed il consistente
numero di ispettori presenti in tale sede
(n. 18).

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.
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MOLINARI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

da 4 mesi la prefettura di Potenza è
senza prefetto a seguito dell’andata in
pensione del dottor Benedetto Fusco;

nonostante l’egregio lavoro svolto dal
vicario facente funzioni si avverte la ne-
cessità sempre più urgente della nomina
del prefetto in considerazione del ruolo
che riveste in una regione come la Basi-
licata la città capoluogo;

il ruolo ricoperto dalla figura del
prefetto alla luce anche della riforma delle
strutture prefettizie sul territorio rende
improcrastinabile la sua nomina –:

quali siano i tempi entro i quali il
Governo intende nominare il nuovo pre-
fetto di Potenza. (4-02846)

RISPOSTA. — Sul problema sollevato dal-
l’interrogante il 4 luglio 2002 scorso ho
ampiamente riferito all’Assemblea della Ca-
mera dei Deputati in occasione della rispo-
sta all’interpellanza urgente n. 2-00396 sul
medesimo argomento.

ALLEGATO

Svolgimento di
interpellanze urgenti (ore 9,40).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
lo svolgimento di interpellanze urgenti.

(Necessità di nominare il nuovo prefetto a
Potenza – n. 2-00396)

PRESIDENTE. L’onorevole Molinari ha
facoltà di illustrare la sua interpellanza
n. 2-00396 (vedi l’allegato A – Interpellanze
urgenti sezione 1).

GIUSEPPE MOLINARI. Signor Presi-
dente, ho presentato assieme ad altri col-
leghi parlamentari del gruppo della Mar-
gherita, DL-l’Ulivo e lucani questa inter-
pellanza, che fa seguito a un altro mio atto
presentato nel mese di aprile.

Da circa sei mesi vi è una situazione
insolita, che non si era mai verificata nel
passato (siamo andati anche a vedere
quanto è avvenuto in questi ultimi 45
anni): la prefettura di Potenza è senza
prefetto. Il prefetto dottor Fusco è andato
in pensione il 1o gennaio 2002 e il Mini-
stero dell’interno non ha ancora provve-
duto a nominare il nuovo prefetto. Fermi
restando gli attestati per il buon lavoro
che ha svolto non solo il vicario, ma anche
tutta la struttura prefettizia di Potenza,
ritengo un fatto molto grave aver lasciato
la prefettura senza il proprio titolare. Si
tratta di un capoluogo di regione, che ha
importanti compiti a livello regionale per
quanto riguarda l’ordine pubblico e che
svolge anche funzioni di controllo. Quindi,
ritengo che questa sia una lacuna da
colmare. Anche l’ex ministro dell’interno,
onorevole Scajola, intervistato qualche
tempo fa, disse che avrebbe provveduto a
nominarlo subito dopo le elezioni ammi-
nistrative del 26 maggio. È passato un
altro mese e questo non è avvenuto.

Credo che questo sia un ritardo molto
grave. Proprio ieri sera, l’ex ministro Enzo
Bianco mi diceva che quando si trovava di
fronte a casi di prefetti che andavano in
pensione, lui provvedeva addirittura con
un mese di anticipo a nominare il nuovo
prefetto. Tenga conto che il prefetto Fusco
è andato in pensione il 1o gennaio e
l’ultima nomina di prefetti è stata fatta a
metà dicembre: quindi, si poteva preve-
dere tutto questo con largo anticipo.

Non c’è dubbio che nella città di Po-
tenza, e in generale in Basilicata, tutto
questo viene visto come uno stato di
abbandono da parte del ministero rispetto
al capoluogo di regione. Ecco perché vor-
rei sapere dal sottosegretario quando que-
sta nomina avverrà – certamente l’entrata
in carica del nuovo ministro dell’interno
procrastinerà di qualche tempo anche
questa nomina – e quali iniziative intenda
porre in essere il Ministero dell’interno
per colmare questo vuoto.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per l’interno, senatore D’Alı̀, ha
facoltà di rispondere.
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ANTONIO D’ALÌ, Sottosegretario di
Stato per l’interno. Signor Presidente, ono-
revoli deputati, con l’interpellanza urgente
in svolgimento si sollecita la nomina del
prefetto della città di Potenza da sei mesi
priva di tale figura, anche se, come gli
stessi interpellanti riconoscono, l’attività di
quell’ufficio territoriale del Governo è pro-
seguita e prosegue in modo assolutamente
efficiente.

Il Governo pone particolare attenzione
alla nomina dei prefetti dei capoluoghi di
regione, altresı̀ futuri titolari delle compe-
tenze residuali incardinate nella disciolta
figura dei commissari del Governo, com-
petenza che il recente disegno di legge di
attuazione della riforma del titolo V della
Costituzione sta sensibilmente arricchendo
e sta loro affidando. A ciò va aggiunto che
la città di Potenza è tenuta nella dovuta
considerazione, sia per l’importanza nel
panorama economico e turistico del Mez-
zogiorno, sia per il delicato momento che
la città sta vivendo. Proprio per questi
motivi, la scelta del prefetto di Potenza,
come del resto quella relativa ad altre città
capoluogo di regione che si trovano nelle
medesime condizioni, quali Genova e
Campobasso, ricadrà naturalmente su fun-
zionari di elevate qualità e di attenta
sensibilità, nonché di spiccata consonanza
con le particolarità del territorio e con le
nuove competenze in corso di definizione
da parte del Parlamento.

Voglio quindi assicurare gli onorevoli
interpellanti che in tempi molto brevi si
procederà alla designazione delle alte per-
sonalità che dovranno ricoprire gli inca-
richi di vertice dei citati uffici territoriali
del Governo.

PRESIDENTE. L’onorevole Molinari ha
facoltà di replicare.

GIUSEPPE MOLINARI. Signor Presi-
dente, avrà sentito anche lei la risposta del
sottosegretario, che ringrazio. Si tratta
però di una risposta generica anche se mi
rendo conto che stamattina sparare contro
il Ministero dell’interno è come sparare
sulla Croce rossa della quale, da qui a
poco, si occuperà il mio collega, onorevole
Castagnetti.

Il ministero sta studiando la situazione,
ma ciò avviene da oltre sei mesi; si hanno
a disposizione tante figure, tanti prefetti di
indubbie qualità. D’altronde, la scelta di
ogni prefetto, anche della più piccola pro-
vincia, deve rispondere ad esigenze di
qualità e di professionalità. Ritengo,
quindi, che questo studio andava effet-
tuato in tempi molto ristretti. Noi, signor
sottosegretario, continueremo a seguire
questo problema e lo faremo entro la fine
del mese – prima dell’estate – anche
perché, per il ruolo svolto dalla regione
Basilicata, per la presenza di importanti
arterie e per il problema della protezione
civile, bisogna provvedere a questa no-
mina.

Indubbiamente la struttura è andata
avanti, ha funzionato – guai se non fosse
stato cosı̀ – però credo che un senso dello
Stato più forte imporrebbe in tempi ri-
strettissimi, da parte del ministero, la
soluzione del problema. Dico questo anche
se capisco che il nuovo ministro nel pren-
dere possesso della struttura del ministero
ha bisogno di un certo lasso di tempo.
Comunque, ritengo che entro questo mese,
improcrastinabilmente, debba essere no-
minato il prefetto della città di Potenza e
noi del gruppo della Margherita vigileremo
in questa direzione e presenteremo una
nuova interpellanza urgente se ciò non
avverrà.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca. —
Per sapere – premesso che:

nella scorsa legislatura l’interrogante
ed altri parlamentari, oggi esponenti del-
l’attuale Governo, hanno denunziato attra-
verso la presentazione di un adeguato atto
ispettivo, la sottoscrizione, da parte del
ministero dell’istruzione di un protocollo
d’intesa con la compagnia San Paolo-
Fondazione della Scuola;

il protocollo d’intesa presentata, ad
avviso dell’interrogante, aveva diversi lati
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oscuri ed appariva contrario ai principi di
decentramento e di autonomia;

l’attività della Compagnia San Paolo-
Fondazione della Scuola si avvaleva tra
l’altro, di consulenze di esperti scolastici
orientati politicamente verso l’area di si-
nistra;

nei giorni scorsi il ministero del-
l’istruzione ha promesso un seminario in-
ternazionale su « Esperienze europee di
valutazione del sistema scolastico » in col-
laborazione con l’Associazione Treelle, le
cui attività sono rese possibili dalle ero-
gazioni di alcune Fondazioni Bancarie, tra
queste proprio la Compagnia San Paolo –:

quali siano i motivi che hanno por-
tato l’attuale gestione del ministero del-
l’istruzione a mantenere il protocollo d’in-
tesa con la Compagnia San Paolo, sotto-
scritto dal precedente Ministro, pur in
presente permanenza degli stessi lati
oscuri a suo tempo denunziati dall’inter-
rogante. (4-00991)

RISPOSTA. — In relazione all’interroga-
zione, concernente il protocollo d’intesa a
suo tempo sottoscritto dal Ministero della
pubblica istruzione e dalla « Fondazione per
la scuola » della Compagnia di S. Paolo.

Si ritiene opportuno premettere il con-
testo in cui maturò il suddetto protocollo
d’intesa.

Come è noto, nelle more della defini-
zione del regolamento di organizzazione
dell’amministrazione scolastica, da adottare
ai sensi del decreto legislativo n. 300/1999
(poi perfezionato nel decreto del Presidente
della Repubblica n. 347/2000), furono av-
viati in varie regioni, con lo strumento del
decreto ministeriale, modelli sperimentali di
direzioni generali regionali. Tali modelli
organizzativi presentavano anche delle ar-
ticolazioni territoriali (centri di servizi am-
ministrativi e centri integrati intermedi di
servizio), che dovevano operare a supporto
del nuovo profilo e delle connesse nuove
esigenze degli istituti scolastici autonomi.

Con specifico riferimento ai centri inte-
grati intermedi di servizio, considerato che
nell’ambito della sperimentazione tali orga-

nismi si concretizzavano in strutture di
livello provinciale o subprovinciale, furono
previsti, nella prima fase di attuazione e di
funzionamento, una serie di interventi di
sostegno e di consulenza.

In tale ottica va inquadrata, per la parte
relativa all’attivazione dei centri integrati in-
termedi di esercizio, la collaborazione della
fondazione in argomento. A tal fine, venne
sottoscritto il protocollo d’intesa di cui trat-
tasi, in forza del quale la fondazione mede-
sima metteva a disposizione risorse tecnico-
scientifiche e di consulenza e sosteneva, con i
propri fondi, le spese per la formazione dei
dirigenti scolastici e dei docenti della scuola
dei territori interessati alla sperimentazione.

Tutta l’attività svolta in attuazione del
protocollo ha formato oggetto di monito-
raggio da parte di un apposito comitato di
coordinamento al tempo istituito presso il
ministero.

Per quanto concerne, in particolare, l’af-
fermazione secondo cui l’attuale gestione
del Ministero avrebbe mantenuto il proto-
collo d’intesa a suo tempo sottoscritto, si fa
presente che il protocollo stesso aveva du-
rata limitata all’anno scolastico 2000/2001;
non è stato rinnovato né contiene clausole
di rinnovo automatico.

Quanto al seminario internazionale su
« Esperienze europee di valutazione del si-
stema scolastico », si fa presente che, nel-
l’ambito delle iniziative di verifica della va-
lutazione del sistema scolastico, è stato orga-
nizzato un incontro di studio e di riflessione
sull’argomento, con la partecipazione di as-
sociazioni pubbliche e private, tra cui l’Asso-
ciazione Treelle citata nell’interrogazione,
allo scopo di acquisire elementi di valuta-
zione da parte di soggetti particolarmente
competenti ed impegnati nel settore.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca. —
Per sapere – premesso che:

in data 12 febbraio 2002 è stato
emanato il decreto ministeriale n. 11 re-
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lativo all’aggiornamento delle graduatorie
permanenti per il conferimento delle sup-
plenze annuali e per la stipula di contratti
a tempo indeterminato del personale do-
cente delle scuole italiane;

il citato decreto è stato accompagnato
dalla tabella di valutazione dei titoli per il
personale docente ed educativo, ai fini
dell’inserimento nelle graduatorie perma-
nenti di cui all’articolo 1, comma 6, della
legge 3 maggio 1999, n. 124;

la tabella di valutazione in questione
prevede, al punto A, l’attribuzione di un
punteggio aggiuntivo di punti 30 agli abi-
litati presso le scuole di specializzazione
all’insegnamento secondario (SSIS);

il citato punteggio aggiuntivo, non
previsto per i docenti abilitati con l’ultimo
concorso ordinario, comporterà gravi di-
scriminazioni per le immissioni in ruolo
ed il conferimento delle supplenze dei
precari storici abilitati, già inseriti nelle
graduatorie, ed anche per gli abilitati del-
l’ultimo concorso ordinario;

il contenuto dell’articolo 1 del de-
creto ministeriale 460 del 1998 ha stabilito
un regime transitorio a tutela dei docenti
che hanno conseguito l’abilitazione con
percorsi diversi prima del maggio 2002;

le scuole di specializzazione all’inse-
gnamento secondario sono state attivate
solo a partire dall’anno accademico 1999-
2000 e l’accesso ai relativi corsi sono stati
molto limitati, secondo le previsioni del
ministero circa la necessità dei docenti per
i singoli indirizzi, fabbisogno, invece, non
indicato per i concorsi ordinari;

ed ancora sempre in base alla tabella
A del decreto ministeriale n. 11 del 2002,
agli abilitati scuole di specializzazione al-
l’insegnamento secondario viene consen-
tito il cumulo del punteggio aggiuntivo con
quello del servizio svolto contemporanea-
mente alla frequenza delle scuole, nono-
stante il parere contrario espresso dal
CNPI;

non v’è dubbio che si debba tener
conto del sacrificio biennale da parte di

chi ha conseguito l’abilitazione frequen-
tando i corsi delle scuole di specializza-
zione all’insegnamento secondario, ma la
disparità di trattamento appare a parere
dell’interrogante, decisamente anticostitu-
zionale ed iniqua –:

se non ritenga necessario ed urgente,
pur senza pregiudicare le legittime aspet-
tative degli abilitati scuole di specializza-
zione all’insegnamento secondario, modi-
ficare i punteggi previsti nella tabella di
valutazione allegata al decreto ministeriale
n. 11 del 2002 al fine di individuare criteri
tali da stemperare l’iniquità nata per i
docenti precari storici. (4-02478)

RISPOSTA. — Relativamente all’attribu-
zione di un ulteriore punteggio di 30 punti
per l’abilitazione conseguita presso Scuole
di specializzazione all’insegnamento secon-
dario (S.S.I.S.), secondo quanto previsto
dalla tabella di valutazione dei titoli ap-
provata con decreto ministeriale n. 11 del
12 febbraio 2002, ai fini dell’inserimento
nelle graduatorie permanenti per l’immis-
sione in ruolo, di cui all’articolo 1, comma
6, della legge 3 maggio 1999, n. 124, si fa
presente quanto segue.

La legge 19 novembre 1990 n. 341,
recante riforma degli ordinamenti didattici
universitari, nell’istituire le scuole di spe-
cializzazione all’insegnamento secondario
finalizzate alla formazione degli insegnanti
di scuola secondaria ha anche previsto che
l’esame finale sostenuto al termine dei corsi
ha valore di esame di Stato ed abilita
all’insegnamento per le aree disciplinari cui
si riferiscono i relativi diplomi.

Il decreto intermisteriale 24 novembre
1998, recante norme transitorie per il pas-
saggio al sistema universitario di abilita-
zione all’insegnamento nelle scuole ed isti-
tuti di istruzione secondaria ed artistica, ha
successivamente specificato che nei con-
corsi a cattedre per titoli ed esami nella
scuola secondaria e in quelli per soli titoli,
a coloro che abbiano concluso positiva-
mente la specifica scuola di specializza-
zione, i bandi di concorso attribuiscono un
punteggio aggiuntivo rispetto a quello spet-
tante per l’abilitazione conseguita secondo
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le norme previgenti all’istituzione alle
scuole di specializzazione all’insegnamento
secondario e più elevato rispetto a quello
attribuito per la frequenza ad altre scuole
e corsi di specializzazione e perfeziona-
mento universitari.

Il decreto-legge 28 agosto 2000 n. 240
convertito nella legge 27 ottobre 2000
n. 306, recante disposizioni urgenti per
l’avvio dell’anno scolastico 2000/2001, ha
inoltre stabilito che l’esame di Stato che si
sostiene al termine del corso svolto da dette
scuole di specializzazione ha valore di prova
concorsuale ai fini dell’inserimento nelle
graduatorie permanenti previste dalla legge
124 del 1999 e ha demandato ad un decreto
interministeriale i criteri e le modalità di
costituzione delle commissioni, sia di am-
missione alla scuola di specializzazione sia
di esami finali, e il punteggio da attribuire
al risultato finale sia ai fini dell’inserimento
nelle graduatorie permanenti sia ai fini
dell’esito del concorso per esami e titoli,
precisando che detto punteggio fosse coe-
rente con quanto previsto dall’articolo 3 del
decreto del ministro della pubblica istru-
zione del 24 novembre 1998 suindicato.

Il regolamento adottato con decreto in-
terministeriale n. 268 del 4 giugno 2001 ha
quindi previsto, all’articolo 8, che ai fini
dell’inserimento nelle graduatorie perma-
nenti al candidato abilitato presso le scuole
di specializzazione all’insegnamento viene
attribuito un punteggio aggiuntivo rispetto
a quello spettante per l’abilitazione conse-
guita pari a 30 punti.

Tale punteggio è del tutto congruo in
relazione al livello del percorso seguito
dagli specializzati (2 anni di corso intensivo,
verifiche intermedie, tirocinio esami finali)
e la preparazione di alto profilo sia a livello
teorico che pratico che i corsisti acquisi-
scono.

Quanto poi alla decisione di consentire
agli abilitati SISS il cumulo dei 30 punti
predetti con il punteggio previsto per il
servizio di insegnamento prestato durante
la frequenza dei corsi, essa era motivata in
relazione al principio giuridico consolidato
per cui i servizi effettivamente prestati, a
prescindere dalle variabili legate alla na-

tura, alle caratteristiche ed alla durata del
rapporto di lavoro, debbano essere valuta-
bili.

Il TAR del Lazio sezione III-bis con
sentenza del 20 maggio 2002, pubblicata il
28 maggio 2000 ha ritenuto del tutto le-
gittima e congrua l’attribuzione del punteg-
gio aggiuntivo di 30 punti, rispetto a quello
dell’abilitazione, per gli specializzati.

Lo stesso TAR ha invece ritenuto ille-
gittima la tabella di valutazione dei titoli
approvata con decreto ministeriale n. 11
del 12 febbraio 2002, nella parte in cui
consente il cumulo, oltre al punteggio ag-
giuntivo predetto, anche dei punti per i
servizi di insegnamento prestati durante lo
svolgimento del corso di specializzazione
all’insegnamento secondario.

Va sottolineato che il TAR, con la sen-
tenza sopra richiamata, ha esaminato l’in-
tera materia dell’inserimento nelle gradua-
torie permanenti degli specializzati SSIS,
affermando la piena legittimità di tutti i
relativi provvedimenti del MIUR, con la
sola eccezione dell’aspetto relativo alla cu-
mulabilità del servizio prestato durante i
corsi.

Pertanto, l’Amministrazione non inter-
porrà appello, e sta provvedendo a modi-
ficare in senso conforme alla pronuncia le
graduatorie permanenti. A tal fine sono
state fornite istruzioni agli uffici scolastici
regionali con circolare n. 69 del 14 giugno
2002.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro delle
politiche agricole e forestali, al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

fin dalla passata legislatura l’interro-
gante ha provveduto a denunziare il caso
del signor Paolo Franco di Ardore (Reggio
Calabria);

dopo numerosi anni di vessazioni
varie, oggi il signor Paolo Franco si vede
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costretto a chiedere l’elemosina nella
piazza della città di Ardore a causa delle
inderogabili difficoltà finanziarie nelle
quali versa insieme all’intera famiglia;

il signor Franco ha svolto l’attività di
venditore ambulante fin dal 1966, ma nel
1980 è stato truffato da una banda di
malfattori per un danno di ben 300 mi-
lioni di lire;

dopo dieci anni dalla regolare denun-
zia da parte del signor Franco, la procura
di Catanzaro ne ha disposto l’archivia-
zione e la richiesta del fascicolo conte-
nente l’intera documentazione non è stata
evasa causa lo smarrimento dello stesso;

la regolare denunzia del signor
Franco contro i giudici di Catanzaro è
stata archiviata dalla competente procura
di Reggio Calabria;

da tutte queste vicende sono prose-
guite altre denunzie in varie procure ca-
labresi da parte del signor Franco, il quale
ha persino subito l’arresto per gravi ac-
cuse, ma poi è stato assolto con formula
ampia in sentenza di primo grado;

oltre quanto sopra descritto, il signor
Paolo Franco nel 1993 ha acquistato una
motobarca da pesca e dopo aver ottenuto,
in attesa della licenza, un’autorizzazione
temporanea, la stessa non gli è stata più
rinnovata a causa di un periodo di di-
sarmo inferiore ai tre anni previsti dalla
vigente normativa in materia;

nonostante la gravità della situazione
finanziaria del signor Paolo Franco, il
ministero per le risorse agricole, fin dal
1997, non ha dato la concessione lasciando
il cittadino in questione nell’assoluta pos-
sibilità di espletare un lavoro, anche a
sostentamento della famiglia;

del problema si è occupata, alcuni
giorni fa, la locale amministrazione comu-
nale con la discussione in un consiglio
comunale aperto, cosa già avvenuta circa
due anni fa, da parte dell’amministrazione
del tempo –:

quali urgenti iniziative intendano as-
sumere per una valutazione della situa-

zione ed una conseguente soluzione della
giusta rivendicazione del signor Paolo
Franco. (4-03084)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione relativa alle precarie condizioni in
cui versa il signor Paolo Franco ed, in
particolare, la vicenda legata al mancato
rilascio della licenza di pesca, si precisa
quanto segue:

l’ultima attestazione provvisoria
n. 18/94 che autorizzava l’esercizio dell’at-
tività di pesca con il sistema « reti a stra-
scico, reti a circuizione, parangali, reti da
posta circuizione » è stata rilasciata il 24
novembre 1994 con scadenza il 5 agosto
1995;

cessata la validità dell’attestazione
provvisoria di cui sopra, il signor Franco
Paolo ha presentato istanza di rinnovo solo
in data 27 giugno l997;

contestualmente il signor Franco ha
chiesto il riconoscimento dell’indennità di
riconversione ai sensi del decreto ministe-
riale 23 maggio 1997.

Premesso che la suddetta disciplina si
applica alle sole unità abilitate alla pesca
cosiddetta con reti da posta derivante co-
munemente denominate « spadare », si pre-
cisa che la relativa autorizzazione a tale
sistema di pesca non è stata mai formal-
mente concessa all’interessato a causa del-
l’incompletezza della documentazione tra-
smessa.

In merito, si precisa, altresı̀, che l’ori-
ginale autorizzazione temporanea non in-
cludeva il sistema della spadaia, che risulta,
invece, imprudentemente aggiunto a penna
dal signor Franco con tutte le conseguenze
previste dalla legge.

L’amministrazione, tuttavia, proprio in
considerazione del caso umano, ha richiesto
sulla vicenda un parere all’avvocatura di-
strettuale dello Stato di Reggio Calabria.

In data 7 ottobre 1998 l’avvocatura ha
espresso parere negativo relativamente alla
validità della licenza di pesca ed alla sus-
sistenza dei requisiti di legge per il ricono-
scimento dell’indennità di riconversione ai
sensi del decreto ministeriale 23 maggio
1997.
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Infatti, l’articolo 6 del decreto ministe-
riale 23 maggio 1997 è norma di carattere
perentorio non mitigata da disposizioni che
consentono di prendere in considerazione,
quale motivo del ritardo nella richiesta di
rinnovo, la giustificazione addotta e docu-
mentata dal signor Franco della malattia
che ha colpito la moglie.

Per quanto sopra, l’istanza datata 27
giugno 1997 era da considerarsi a tutti gli
effetti intesa ad ottenere una nuova licenza
ma non è stata accolta in quanto la di-
sponibilità del relativo plafond (in ottem-
peranza alle norme comunitarie) è stata
esaurita alla data del 31 marzo 1996.

Infine, si osserva che l’unità di pesca in
oggetto risulta essere stata posta « in disar-
mo » dal 1994 con conseguente inattività
per tutto il 1995.

L’articolo 2 del decreto ministeriale 23
maggio 1997 ritiene legittimante, ai fini del
percepimento dell’indennità di riconver-
sione, l’esercizio del tipo di pesca richiesto;
quindi, nel caso di specie la non attività del
M/p « Maria Grazia » per l’intero anno 1995
rappresenta un ostacolo insuperabile.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

OSVALDO NAPOLI. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

il consiglio delle comunità europee
ha emanato il 13 settembre 1993 la diret-
tiva 93/76/CEE intesa a limitare le emis-
sioni di biossido di carbonio migliorando
l’efficienza energetica (programma SAVE);

gli Stati membri sono chiamati a
realizzare tale obiettivo, particolarmente
mediante l’elaborazione e l’attuazione di
programmi nei seguenti settori:

certificazione energetica degli edi-
fici;

fatturazione delle spese di riscal-
damento, climatizzazione ed acqua calda
per usi igienici sulla base del consumo
effettivo;

isolamento termico degli edifici
nuovi;

controllo periodico delle caldaie;

diagnosi energetiche presso im-
prese ad elevato consumo di energia;

l’articolo 3 della direttiva 93/76/CEE
pone in capo agli Stati membri l’obbligo di
predisporre ed attuare programmi concer-
nenti la fatturazione delle spese di riscal-
damento, climatizzazione ed acqua calda
calcolata in proporzione appropriata sulla
base del consumo effettivo in modo da
permettere di ripartire i costi tra gli utenti
di un edificio o di una sua parte tenendo
conto dei consumi di calore, d’acqua calda
e fredda di ogni occupante. Le misure
adottate devono, altresı̀, permettere agli
occupanti di un edificio di poter regolare
essi stessi i loro consumi di energia in
materia di riscaldamento e d’acqua fredda
e calda;

la suddetta metodologia di calcolo dei
consumi e delle relative spese rappresenta
indubbiamente un sistema efficace di con-
trollo e contenimento dei consumi stessi e
in particolare è fattore di grande rilevanza
nel contenimento delle emissioni di bios-
sido di carbonio e quindi di tutela della
salute dell’ambiente in generale;

l’Italia è ben consapevole dell’impor-
tanza di ridurre le emissioni di gas nocivi
nell’atmosfera per la salvaguardia dell’am-
biente e ha sempre profuso un impegno
sensibile ed attento per il raggiungimento
di questo obiettivo come conferma l’azione
condotta per promuovere il protocollo di
Kyoto e la relativa ratifica;

tuttavia, i contenuti della direttiva
93/76/CEE ed in particolare dell’articolo 3
non risultano aver ricevuto un’applica-
zione effettiva e puntuale nel nostro paese
e nello specifico si continua a computare
il costo del riscaldamento non in rapporto
all’effettivo consumo di ogni utente bensı̀
in base ad altri criteri fra i quali il riparto
millesimale relativo alla superficie dell’al-
loggio;
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risulta, pertanto, urgente procedere
all’applicazione concreta di quanto dispo-
sto dalla direttiva 93/76/CEE al duplice
scopo di ottemperare agli obblighi posti
dalla normativa comunitaria e di portare
su di un piano di concretezza l’impegno
per la salvaguardia dell’ambiente –:

quale sia attualmente lo stato di
applicazione sul territorio nazionale della
direttiva 93/76/CEE in merito a misure
finalizzate a limitare l’emissione di bios-
sido di carbonio migliorando l’efficienza
energetica;

quando ed in che modo il Governo
intenda dare attuazione all’articolo 3 della
direttiva, in particolare per quanto ri-
guarda l’obbligo di fatturare le spese di
riscaldamento, climatizzazione ed acqua
calda in base al consumo effettivo di ogni
utente;

quali misure e quali tempi il Go-
verno propone per pervenire in termini
rapidi all’applicazione completa dei con-
tenuti della direttiva 93/76/CEE e quali
misure – inoltre – intenda predisporre
per avviare la realizzazione degli impegni
in materia di salvaguardia dell’ambiente
assunti con la sottoscrizione del proto-
collo di Kyoto. (4-02722)

RISPOSTA. — In merito a quanto richiesto
dall’interrogante si rappresenta che la di-
rettiva 93/76/CEE, intesa a limitare le
emissioni di biossido di carbonio miglio-
rando l’efficienza energetica, prevedeva che
gli Stati membri elaborassero programmi
nei seguenti settori:

a) fatturazione delle spese di riscalda-
mento, climatizzazione ed acqua calda per
usi igienici sulla base del consumo effettivo
per meglio ripartire i costi tra gli utenti di
un edificio;

b) finanziamento tramite terzi degli
investimenti di efficienza energetica; isola-
mento termico degli edifici nuovi;

c) controllo periodico delle caldaie di
potenza utile superiore a 15 Kilowatt;

d) diagnosi energetiche presso imprese
ad elevato consumo di energia.

La sua applicazione non è di compe-
tenza della scrivente amministrazione ma
del Ministero delle attività produttive e,
nell’ambito del decentramento legislativo e
amministrativo, degli enti autonomi terri-
toriali (comuni, province).

L’Italia, compatibilmente con la situa-
zione oggettiva del nostro ordinamento e
con il tipo di impianti utilizzati per il
riscaldamento e per l’approvvigionamento
di acqua calda per degli appartamenti, ha
recepito la direttiva 93/76/CEE.

Infatti, regolarmente il Governo italiano
ha adempiuto all’obbligo imposto dall’arti-
colo 9 della direttiva, trasmettendo alla
Commissione il pacchetto di misure di volta
in volta adottate per uniformarsi alle di-
sposizioni della stessa direttiva.

Appare comunque importante ricordare
che l’emanazione della direttiva 76/93/CEE
sia precedente non solo alla ratifica del
Protocollo di Kyoto, ma anche alla ratifica
della Convenzione UNFCCC. Essa rientrava
nel più ampio programma SAVE collegan-
dosi ai provvedimenti sulle caldaie (diret-
tiva 92/42/CEE) e sui prodotti per le co-
struzioni (direttiva 89/106/CEE). Con l’ap-
provazione dell’accordo di Kyoto, il contesto
internazionale è differente rispetto a
quando fu emanata la direttiva.

L’applicazione della direttiva presuppone
un impianto centralizzato, sia per il riscal-
damento che per la produzione di acqua
calda, circostanza che nei condomini ita-
liani si riscontra in pochissime abitazioni
in cui l’acqua calda dipende effettivamente
dal singolo impianto dell’alloggio. Per
quanto riguarda il consumo energetico del
singolo appartamento, si ricorda che, in
Italia, si basa sul riparto millesimale rela-
tivo alla superficie dell’alloggio. Tuttavia è
il caso di ricordare che la cubatura degli
appartamenti spesso si equivale e il calcolo
effettuato con questi criteri non dovrebbe
discostarsi sostanzialmente dal reale con-
sumo di energia per il riscaldamento di
ogni appartamento. Alla luce di quanto
appena esposto, si può affermare che la
direttiva 93/76/CEE non costituisce una
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norma particolarmente incisiva per limitare
le emissioni di biossido di carbonio dal
settore residenziale.

Viceversa, nel contesto della politica co-
munitaria, acquista una certa rilevanza per
il raggiungimento degli obiettivi del Proto-
collo di Kyoto, la proposta di direttiva del
Parlamento europeo e del Consiglio dell’11
maggio 2001 sul rendimento energetico del-
l’edilizia. Tale provvedimento affronta il
tema dell’efficienza energetica dell’edilizia,
proponendo interventi più concreti per col-
mare le lacune riscontrate nelle precedenti
disposizioni. Infatti la nuova proposta pre-
vede:

a) un metodo comune di calcolo in-
tegrato del rendimento energetico degli edi-
fici;

b) norme minime sul rendimento
energetico sugli edifici di nuova costru-
zione;

c) un sistema di certificazione sugli
edifici di nuova costruzione per valutare il
rendimento energetico;

d) l’ispezione regolare delle caldaie e
degli impianti di area condizionata negli
edifici che hanno caldaie con più di 15
anni.

Appare evidente come la nuova proposta
del Parlamento europeo e del Consiglio af-
fronti in modo più incisivo il problema del-
l’efficienza degli edifici rispetto alla direttiva
93/76/CEE, inserendosi, tra l’altro in un va-
sto programma di adempimento degli impe-
gni fissati dal Protocollo di Kyoto. Pertanto,
si ritiene di dare tempestiva attuazione alle
disposizioni delle nuove proposte e non con-
centrarsi per implementare direttive inade-
guate e ormai superate dal contesto interna-
zionale e comunitario.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio: Altero
Matteoli.

NARO, GAZZARA, BRIGUGLIO, CAR-
RARA, CRIMI, D’ALIA, GERMANÀ e STA-
GNO D’ALCONTRES. — Al Presidente del

Consiglio dei ministri, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

il 20 luglio 2002 nella tratta Messina-
Palermo, a circa 200 metri dalla stazione
di Rometta (Messina), un disastro ferro-
viario ha causato otto morti e quaranta
feriti e l’interruzione totale della circola-
zione ferroviaria tra Messina e Milazzo,
tuttora in atto;

è stato registrato grande allarme an-
che per la generale inquietudine che av-
venimenti come quello occorso, producono
in una grande regione del Sud;

nell’isola si rafforza il convincimento,
per nulla infondato, che il settore dei
trasporti ferroviari, come altri di fonda-
mentale importanza per la Sicilia, sia
stato, negli anni, relegato negli ultimi com-
parti degli investimenti sociali;

gli interventi per risolvere i problemi
sopra menzionati sono stati e sono ancora
peraltro marginalmente contenuti in pro-
grammi di Governo, ma la loro realizza-
zione, fino ad oggi, ha subito incompren-
sibili sospensioni, pause, discontinuità, in
particolar modo per quanto attiene il
comparto ferroviario;

oggi si prospetta una agenda di in-
frastrutture nel settore dei lavori pubblici
e l’aggiornamento del piano generale dei
trasporti sulla scorta delle innovative di-
sposizioni di legge contenute nel collegato
Infrastrutture alla finanziaria 2002;

il Coordinamento dei sindaci dei co-
muni della fascia tirrenica siciliana, costi-
tuito da anni proprio per sollecitare il
raddoppio della linea ferroviaria che col-
lega il capoluogo dell’isola a Messina ed al
futuro ponte sullo stretto ha chiesto alla
regione e allo Stato di assumere impegni
precisi, soprattutto finanziari, per realiz-
zare il secondo binario sulla tratta –:

se il Ministro interrogato non ritenga
di approfondire il tema delle infrastrut-
ture stesse programmate nell’isola, verifi-
care le disponibilità finanziarie, stabilire
come prioritario il raddoppio ferroviario
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dell’intera tratta Messina-Palermo e dif-
fondere le risultanze al fine di rasserenare
le ansie e le preoccupazioni dei siciliani;

se non convenga, con la maggioranza
del cittadini isolani, che le grandi opere
debbano essere contestuali a quelle più
modeste, ma non meno essenziali, dell’am-
modernamento delle infrastrutture varie,
ferroviarie e marittime al servizio di una
grande comunità e, conseguentemente,
non ritenga di fare conoscere quali pro-
poste conteranno i progetti per la solu-
zione dei problemi nuovi e antichi appena
prospettati e la relativa agenda di realiz-
zazione;

se, in rapporto alle opere program-
mate o da programmare, si sia tenuto
conto o si terrà conto di quelle sinergie
politiche, sociali ed economiche che ren-
deranno tollerabili i cantieri, tenuto conto
che la realizzazione comporterà per l’isola
innegabili futuri vantaggi, ma altrettanti
prolungati disagi, soprattutto per le aree
interessate;

se, infine, non ritenga opportuno di
attivare una commissione tecnica che ve-
rifichi se una rete ferroviaria antiquata,
come la Messina-Palermo, abbia potuto
sopportare e possa continuare a soppor-
tare adeguamenti manutentivi e tempi di
percorrenza uguali a quelli applicati o
applicabili al resto della rete nazionale,
predisponendo conseguentemente ogni ne-
cessario intervento. (4-03614)

RISPOSTA. — Si rappresenta che le pro-
blematiche poste dagli interroganti sono
state illustrate il 24 luglio 2002 davanti
l’Assemblea del Senato della Repubblica e il
25 luglio presso l’Aula della Camera dei
deputati in occasione dell’informativa resa
al Parlamento sull’incidente ferroviario ac-
caduto in Sicilia.

Si rinvia pertanto a quanto pubblicato
nel resoconto stenografico del 24 luglio
2002 dei lavori delle Aule del Parlamento.

(Vedi allegato n. 3 in calce)

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Paolo Mammola.

OLIVERIO, MEDURI. — Al Ministro
delle comunicazioni. — Per sapere – pre-
messo che:

il servizio postale nella regione Ca-
labria presenta un quadro di gravi carenze
che determinano disagi notevoli per
l’utenza;

in particolare, in provincia di Co-
senza la filiale di Castrovillari, che com-
prende i territori del Pollino, della costa
ionica, della Sibaride e dell’alto Tirreno,
registra una carenza del 50 per cento del
personale impiegatizio previsto in orga-
nico, mentre la filiale di Cosenza, che
comprende il resto del territorio, registra
carenze altrettanto gravi, con circa 200
unità impiegatizie in meno rispetto a
quelle previste in organico e con oltre 50
zone di recapito prive di portalettere;

numerosi sono gli uffici che giornal-
mente rimangono chiusi per assenza di
personale, come è successo all’ufficio po-
stale dell’università della Calabria, che,
ammalatosi il responsabile, è rimasto
chiuso, o come è successo nel comune di
Trebisacce dove è stato soppresso il turno
pomeridiano per carenza di personale;

numerosi sono i piccoli comuni o
frazioni popolose, centri turistici, rurali e
montani, dove sono stati soppressi o è
stata annunciata la soppressione degli uf-
fici postali;

nei grossi centri urbani i pensionati
sono costretti ad ore di fila davanti agli
sportelli, in molti casi dimezzati nel nu-
mero per carenza di personale;

infatti da un anno, in Calabria, non
si procede all’assunzione di personale
straordinario, mentre non vengono rim-
piazzate le centinaia di dipendenti che
sono andati in pensione, in molti casi
privando l’azienda di competenze e di
professionalità indispensabili all’organiz-
zazione ed alla funzionalità di un servizio
adeguato ed efficiente;

tale situazione grave ha raggiunto, in
alcuni casi, uno stato di intollerabilità e
forti tensioni sociali –:

se non ritenga di dover assumere
iniziative urgenti per far fronte alla grave
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situazione che si è determinata nei nume-
rosi uffici postali della Calabria ed in
particolare della provincia di Cosenza.

(4-02097)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno riba-
dire che a seguito della trasformazione
dell’ente Poste italiane in società per azioni,
il Governo non ha il potere di sindacarne
l’operato per la parte riguardante la ge-
stione aziendale che, com’è noto, rientra
nella competenza propria degli organi sta-
tutari della società.

Ciò premesso, si fa presente che Poste
Italiane spa – interessata in merito a
quanto rappresentato dall’interrogante – ha
confermato che da tempo, su tutto il ter-
ritorio nazionale, l’assegnazione delle unità
da applicare nei diversi settori operativi
non avviene secondo il criterio degli orga-
nici prefissati, ma sulla base della valuta-
zione delle effettive esigenze di ogni singola
struttura, allo scopo sia di offrire un livello
di prestazioni commisurato alle esigenze
della clientela locale, sia di ricondurre i
costi del personale entro livelli compatibili
con gli obiettivi aziendali.

Un eventuale incremento delle unità
applicate nei diversi uffici, in modo da
attuare un miglior presidio dei servizi nella
regione in esame che, comunque, stando a
quanto comunicato dalla società Poste, pre-
sentano esigenze notevolmente inferiori ri-
spetto alla percentuale indicata nell’atto
parlamentare in esame, potrà essere valu-
tato e attuato a seguito dell’esito della
procedura di mobilità prevista dall’accordo
stipulato con le organizzazioni sindacali di
categoria nell’ottobre 2001.

In merito alla chiusura degli uffici ci-
tati, Poste italiane ha precisato che l’ufficio
di Arcavata – università, appartenente al-
l’ambito della filiale di Cosenza, è rimasto
chiuso per il breve periodo necessario a
reperire l’unità che avrebbe sostituito l’ope-
ratore ivi applicato che si era dovuto im-
provvisamente assentare.

Nell’ufficio di Trebisacce – rientrante
nell’area della filiale di Castrovillari – è
stata disposta la chiusura del turno pome-
ridiano nei periodi dal 14 al 30 gennaio
2002 e dal 14 al 30 marzo dell’anno in

corso, per motivi tecnici; dal 1o aprile 2002
è stato ripristinato il consueto orario di
apertura modulato su due turni: antimeri-
diano e pomeridiano.

Quanto, infine, alla paventata chiusura
di uffici postali ubicati in piccoli comuni o
frazioni rurali e montane, la ripetuta so-
cietà ha significato che, al momento non
sono stati approvati interventi di chiusura
relativamente all’anno in corso.

Poste italiane ha, tuttavia, voluto sotto-
lineare che, nonostante il 43 per cento degli
uffici presenti nella provincia di Cosenza
(pari a 115 uffici) faccia registrare un
volume inidoneo a coprire i relativi costi di
gestione, si è fatto ricorso al provvedimento
di chiusura solo in 16 casi.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

PAPPATERRA. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

le modifiche apportate dal decreto
direttoriale « Moratti » n. 12 del 12 feb-
braio 2002 sul rinnovo delle graduatorie
permanenti degli insegnanti, suscitano pa-
recchi dubbi;

sono stati presentati ricorsi al Tar del
Lazio, sponsorizzati da Cgil e Uil contro
tale decreto;

il Ministero ha deciso unilateral-
mente di consentire il cumulo tra il pun-
teggio di 30 punti, attribuito all’abilita-
zione conseguita presso le Ssis (Scuole di
specializzazione all’insegnamento seconda-
rio) e la contemporanea prestazione di
servizio come supplenti nel corso del bien-
nio di frequenza delle stesse;

in pratica vi è la fondata preoccupa-
zione che alcuni insegnanti vengano sca-
valcati nelle graduatorie permanenti da
chi possiede meno titoli sia di studio che
di servizio e di vedere allontanarsi il
momento dell’immissione in ruolo o ad-
dirittura di un incarico a tempo indeter-
minato;
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inoltre verrebbero attribuiti 12 punti
in più nelle graduatorie per coloro che
prestano servizio nelle scuole paritarie,
ottenendo cosı̀ la parificazione del pun-
teggio tra scuola pubblica e privata;

il Ministro ha rifiutato la proposta
formulata dal consiglio nazionale della
pubblica istruzione e condivisa da tutte le
organizzazioni sindacali, di non cumulare
il punteggio aggiuntivo con quello spet-
tante per il servizio scolastico prestato
durante i due anni di frequenza della
scuola di specializzazione –:

se il Ministro non ritenga opportuno
estendere l’equiparazione anche alle
scuole legalmente riconosciute;

se il Ministro intenda far sı̀ che gli
insegnanti che hanno lavorato in istituti
privati non vengano penalizzati ingiusta-
mente dal decreto suddetto;

se il Ministro intenda quindi conge-
lare l’aggiornamento delle graduatorie
chiarendo nel contempo gli aspetti di tale
decreto che, ad avviso dell’interrogante,
risultano illegittimi. (4-03564)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione, concernente la tabella di valuta-
zione dei titoli allegata al decreto diretto-
riale n. 12 del 12 febbraio 2002, approvata
con decreto ministeriale n. 11 emanato
nella stessa data, ai fini dell’inserimento
nelle graduatorie permanenti per l’immis-
sione in ruolo, di cui all’articolo 1, comma
6, della legge 3 maggio 1999, n. 124, la
prima questione sollevata è quella relativa
all’ulteriore punteggio di trenta punti pre-
visto dalla suddetta tabella per l’abilitazione
conseguita presso le Scuole di specializza-
zione all’insegnamento secondario (S.S.I.S.).

In proposito si fa presente quanto segue.
La legge 19 novembre 1990 n. 341,

recante riforma degli ordinamenti didattici
universitari, nell’istituire le scuole di spe-
cializzazione all’insegnamento secondario
finalizzate alla formazione degli insegnanti
di scuola secondaria ha anche previsto che
l’esame finale sostenuto al termine dei corsi
ha valore di esame di Stato ed abilita

all’insegnamento per le aree disciplinari cui
si riferiscono i relativi diplomi.

Il decreto interministeriale 24 novembre
1998, recante norme transitorie per il pas-
saggio al sistema universitario di abilita-
zione all’insegnamento nelle scuole ed isti-
tuti di istruzione secondaria ed artistica, ha
successivamente specificato che nei con-
corsi a cattedre per titoli ed esami nella
scuola secondaria e in quelli per soli titoli,
a coloro che abbiano concluso positiva-
mente la specifica scuola di specializza-
zione, i bandi di concorso attribuiscono un
punteggio aggiuntivo rispetto a quello spet-
tante per l’abilitazione conseguita secondo
le norme previgenti all’istituzione delle
scuole di specializzazione all’insegnamento
secondario e più elevato rispetto a quello
attribuito per la frequenza ad altre scuole
e corsi di specializzazione e perfeziona-
mento universitari.

Il decreto-legge 28 agosto 2000 n. 240,
convertito nella legge 27 ottobre 2000
n. 306, recante disposizioni urgenti per
l’avvio dell’anno scolastico 2000/2001, ha
inoltre stabilito che l’esame di Stato che si
sostiene al termine del corso svolto da dette
scuole di specializzazione ha valore di prova
concorsuale ai fini dell’inserimento nelle
graduatorie permanenti previste dalla legge
124 del 1999 e ha demandato ad un decreto
interministeriale i criteri e le modalità di
costituzione delle commissioni, sia di am-
missione alla scuola di specializzazione sia
di esami finali, e il punteggio da attribuire
al risultato finale sia ai fini dell’inserimento
nelle graduatorie permanenti sia ai fini
dell’esito del concorso per esami e titoli,
precisando che detto punteggio fosse coe-
rente con quanto previsto dall’articolo 3 del
decreto del ministro della pubblica istru-
zione del 24 novembre 1998 suindicato.

Il regolamento adottato con decreto in-
terministeriale n. 268 del 4 giugno 2001 ha
quindi previsto, all’articolo 8, che ai fini
dell’inserimento nelle graduatorie perma-
nenti al candidato abilitato presso le scuole
di specializzazione all’insegnamento viene
attribuito un punteggio aggiuntivo rispetto
a quello spettante per l’abilitazione conse-
guita pari a 30 punti.
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Tale punteggio è del tutto congruo in
relazione al livello del percorso seguito
dagli specializzati (2 anni di corso intensivo,
verifiche intermedie, tirocinio esami finali)
e alla preparazione di alto profilo sia a
livello teorico che pratico che i corsisti
acquisiscono.

Quanto poi alla decisione di consentire
agli abilitati SSIS il cumulo dei 30 punti
predetti con il punteggio previsto per il
servizio di insegnamento prestato durante
la frequenza dei corsi, essa era motivata in
relazione al principio giuridico consolidato
per cui i servizi effettivamente prestati, a
prescindere dalle variabili legate alla na-
tura, alle caratteristiche ed alla durata del
rapporto di lavoro, debbano essere valuta-
bili.

Il TAR del Lazio sezione III-bis con
sentenza del 20 maggio ultimo scorso
pubblicata il 28 maggio ha ritenuto del
tutto legittima e congrua l’attribuzione del
punteggio aggiuntivo di 30 punti, rispetto
a quello dell’abilitazione, per gli specia-
lizzati.

Lo stesso TAR ha invece ritenuto ille-
gittima la tabella di valutazione dei titoli,
approvata con decreto ministeriale n. 11
del 12 febbraio 2002, nella parte in cui
consente il suddetto cumulo.

Va sottolineato che il TAR, con la
sentenza sopra richiamata, ha esaminato
l’intera materia dell’inserimento nelle gra-
duatorie permanenti degli specializzati
SSIS, affermando la piena legittimità di
tutti i relativi provvedimenti del Ministro
dell’istruzione, università e ricerca, con la
sola eccezione dell’aspetto relativo alla cu-
mulabilità del servizio prestato durante i
corsi.

Pertanto, l’amministrazione non inter-
porrà appello, e sta provvedendo a modi-
ficare in senso conforme alla pronuncia le
graduatorie permanenti. A tal fine sono
state fornite istruzioni agli uffici scolastici
periferici con circolare n. 69 in data
14 giugno 2002 e con nota Protocollo
n. 317/RM/2002 del 1o luglio 2002 ultimo
scorso.

In merito alla seconda questione solle-
vata, concernente la richiesta di equipara-
zione del punteggio a favore dei servizi

prestati presso le scuole legalmente ricono-
sciute, si fa presente che l’equiparazione,
dal 1o settembre 2000, tra servizi prestati
nelle scuole statali e quelli prestati nelle
scuole paritarie è prevista esplicitamente
dall’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 3
luglio 2001, n. 255, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 20 agosto 2001, n. 333,
ed è logicamente agganciata agli effetti del
riconoscimento della parità scolastica di-
sposto ai sensi della legge n. 62 del 10
marzo 2000.

L’equiparazione del punteggio stabilita
dalla suddetta legge n. 333 del 2001 costi-
tuisce la naturale conseguenza della parità
con le scuole statali riconosciuta alle isti-
tuzioni scolastiche non statali che abbiano
i requisiti di qualità ed efficacia previsti
dalla legge n. 62 del 2000.

Al di fuori dell’ambito previsionale della
legge non è possibile valutare il servizio
prestato nelle scuole private legalmente ri-
conosciute che non abbiano lo status di
scuole paritarie.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

PASETTO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

da quanto si apprende dagli organi di
stampa e da fonti sindacali l’incidente
ferroviario avvenuto in data 20 luglio 2002
sulla linea Palermo-Messina risulterebbe,
con molta probabilità, causato da quelle
gravi carenze strutturali della linea che da
tempo e da più parti erano state denun-
ciate e segnalate;

la politica dei trasporti non può es-
sere limitata al lungo periodo e alle nuove
infrastrutture, ma deve, al contrario, tener
conto delle esigenze presenti e del fatto
che in attesa di investimenti di ammoder-
namento della rete ferroviaria, nel mez-
zogiorno cosı̀ come in tutto il territorio
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nazionale, gli interventi di manutenzione
della rete esistente risultano di prioritaria
necessità –:

quali impegni di spesa siano stati presi
da parte del Governo per far fronte ad una
adeguata manutenzione delle linee ferro-
viarie, specialmente le più vecchie e quelle
situate nel Mezzogiorno italiano, e per ga-
rantire che la sicurezza diventi la caratteri-
stica comune a tutti i comparti del sistema
nazionale di trasporti. (4-03599)

RISPOSTA. — Si rappresenta che le pro-
blematiche poste dagli interroganti sono
state illustrate il 24 luglio 2002 davanti
l’Assemblea del Senato della Repubblica e il
25 luglio presso l’Aula della Camera dei
Deputati in occasione dell’informativa resa
al Parlamento sull’incidente ferroviario ac-
caduto in Sicilia.

Si rinvia pertanto a quanto pubblicato
nei resoconti stenografici dei lavori delle
Aule del Parlamento relativi alle date citate.

(Vedi allegato n. 4 in calce).

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Paolo Mammola.

PECORARO SCANIO, LION e ZA-
NELLA. — Al Ministro delle politiche agri-
cole e forestali. — Per sapere – premesso
che:

il regolamento CE n. 2081/92 del 14
luglio 1992 (Gazzetta Ufficiale n. L 163 del
2 luglio 1996 pagine 0019-0021) prevede la
protezione delle indicazioni geografiche e
delle denominazioni di origine dei prodotti
agricoli e alimentari;

i prodotti « radicchio rosso di Chiog-
gia » e « radicchio rosso di Chioggia pre-
coce » godono di una vasta territorialità di
produzione comprendente le tre province
venete di Venezia, Padova e Rovigo,
avendo quindi un valore molto alto in
termini economici e occupazionali;

il 2 marzo 1999 è stata formalmente
presentata la Domanda di Registrazione
per il riconoscimento dell’indicazione geo-

grafica protetta (IGP) del « radicchio rosso
di Chioggia » e del « radicchio rosso di
Chioggia precoce », presso il ministero
delle politiche agricole e forestali –:

quali iniziative il Governo intenda
adottare a sostegno del riconoscimento del
« radicchio rosso di Chioggia » e del « ra-
dicchio rosso di Chioggia precoce » quali
prodotti di indicazione geografica protetta
(IGP) e quindi tutelati dalla Comunità
Europea. (4-02981)

RISPOSTA. — Inizialmente, la domanda di
registrazione per i prodotti « Radicchio
Rosso di Chioggia » e « Radicchio di Chiog-
gia precoce » era stata presentata da soggetti
non legittimati ai sensi del regolamento
(CE) n. 2081 del 1992.

Successivamente, con rogito notarile del
15 giugno 2001, si è costituito un comitato
avente lo scopo di presentare l’istanza di
registrazione per il prodotto recante la deno-
minazione « Radicchio Rosso di Chioggia ».

Tale comitato promotore, una volta pre-
disposto il disciplinare di produzione, ha
inoltrato la relativa documentazione tra-
mite la regione Veneto con nota di trasmis-
sione del 6 marzo 2002.

Con nota del 18 marzo 2002, il mini-
stero, ritenendo giustificata la domanda e
completa la documentazione probatoria, ha
fissato per il 18 aprile 2002 la data per lo
svolgimento dei lavori di pubblico accerta-
mento; lavori che si sono svolti puntual-
mente in tale data.

Nel corso della riunione è emersa la
necessità di adeguare la disciplina di pro-
duzione cosı̀ come proposta; pertanto, il
comitato promotore si è impegnato ad in-
tegrare il disciplinare di produzione ed a
trasmetterlo in via definitiva.

Una volta soddisfatto tale adempimento,
sarà cura dell’amministrazione provvedere
alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale
della Repubblica italiana della domanda di
riconoscimento, operazione che conclude la
fase istruttoria nazionale, propedeutica a
quella concernente la notifica alla Com-
missione europea.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.
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PECORARO SCANIO. — Al Ministro
delle attività produttive, al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

è cronaca di questi giorni, riportata
abbondantemente dai principali mezzi di
comunicazione, l’inchiesta giudiziaria con-
dotta dal pubblico ministero Henry John
Woodcock, per una presunta costituzione
di fondi neri e il pagamento di tangenti, e
che vede coinvolti a diverso titolo varie
personalità, tra cui imprenditori e uomini
politici;

l’inchiesta riguarda i rapporti tra
questi soggetti e l’Eni-Agip, che in Basili-
cata sta estraendo milioni di barili di
petrolio, sta già realizzando un centro oli
e un oleodotto per trasferire greggio a
Taranto, e deve costruire altre importanti
strutture;

in questa regione dette attività estrat-
tive mettono evidentemente a serio rischio
la valenza ambientale e naturalistica pro-
pria di questa regione, pregiudicando for-
temente tutte quelle potenzialità di svi-
luppo che sono invece legate ad una ri-
spettosa utilizzazione e valorizzazione del
territorio stesso;

le estrazioni petrolifere in Val D’Agri
sono inscindibilmente connesse al poten-
ziale verificarsi di incidenti rilevanti, ed è
sempre più diffusa la sensazione che i
rischi, tutti già attuali, siano ben superiori
ai guadagni, per la maggior parte futuri;

il 50 per cento del territorio regionale
della Basilicata è coinvolto dal progetto di
estrazione che vede l’Agip/Eni come part-
ner principale. Una trentina le concessioni
ottenute dal Ministro per l’ambiente per le
estrazioni, una sessantina i pozzi dichia-
rati dall’Agip per un totale di 622 milioni
di barili di petrolio all’anno;

il T.A.R. (Tribunale amministrativo
regionale) della Basilicata con la sentenza
n. 144 del 13 maggio 1998 aveva già rite-
nuto le « ricerche geofisiche » dell’E.N.I.
incompatibili con l’esistenza del Parco na-
zionale del Pollino, per ragioni legate al
rischio di danneggiamento e/o di disturbo

della flora, della fauna e dell’ambiente
naturale esistenti –:

se, alla luce di quanto esposto in pre-
messa, non si ritenga opportuno sospendere
cautelativamente le attività di estrazione
del petrolio in Basilicata. (4-03086)

RISPOSTA. — Nella Val d’Agri sono at-
tualmente ubicate n. 2 concessioni di col-
tivazione di olio greggio e gas metano
associato, conferite a partire dai primi anni
’90 dal soppresso Ministero dell’industria,
del commercio e dell’artigianato (ora mi-
nistero delle attività produttive), dove è
operatore l’ENI, in associazione con la
Società Enterprise oil italiana (filiale ita-
liana della Enterprise inglese). In esse sono
in corso di accertamento e sviluppo alcuni
giacimenti di olio leggero scoperti fin dalla
seconda metà degli anni ’80, di ragguarde-
vole entità dai quali, una volta completato
lo sviluppo, dovrebbe, secondo stime cau-
telative, ed in assenza di limitazioni al
progetto, provenire una produzione di circa
5 milioni di tonnellate/anno di olio greggio,
superiore all’attuale produzione del resto
d’Italia.

Nelle concessioni sono stati perforati
sinora numerosi pozzi, di cui, fino al set-
tembre 2001, è stato possibile metterne in
produzione soltanto 4 mediante collega-
mento all’esistente centro olio di Viggiano,
date le sue limitate potenzialità di tratta-
mento e la necessità di completare l’oleo-
dotto per il trasporto dell’olio greggio fino
alla raffineria di Taranto, la cui realizza-
zione ha subı̀to notevoli ritardi a causa, fra
l’altro, delle opposizioni sollevate in sede
locale per il tratto pugliese. Tale oleodotto
è indispensabile per ridurre al minimo il
trasporto mediante autobotti che, fino ad
oggi è stato possibile solo per limitati
quantitativi e non senza qualche difficoltà
connessa alla limitata disponibilità della
rete viaria.

I lavori di ampliamento del predetto
centro olio, resisi necessari per i motivi
sopra esposti, sono iniziati nel 1999 utiliz-
zando l’area industriale esistente ad esso
adiacente e in parte dismessa e saranno
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terminati successivamente al 2003, mentre
nell’ottobre 2002 è stata ultimata la rea-
lizzazione dell’oleodotto, per cui, nel corso
dell’ultimo trimestre del corrente anno la
produzione è potuta aumentare dai 9000
barili/giorno fino a circa 45.000 barili/
giorno. Con il procedere dei lavori in pro-
gramma la produzione potrà progressiva-
mente aumentare, con una produzione a
regime prevista di circa 104.000 barili/
giorno, pari a circa il 6 per cento dell’at-
tuale fabbisogno nazionale.

È dunque non esatto il dato riportato
nell’interrogazione in oggetto sulla entità
delle estrazioni petrolifere laddove si legge,
in particolare, che « i pozzi dichiarati dal-
l’Agip per un totale di 622 milioni di barili
di petrolio all’anno ». Basti osservare in
proposito che se questo ultimo dato fosse
rispondente al vero l’Italia potrebbe consi-
derarsi praticamente autosufficiente per
quanto concerne il fabbisogno nazionale di
greggio, mentre invece, purtroppo, lo è sol-
tanto per una quota piuttosto modesta, di
circa il 5 per cento, che potrà essere
mantenuta o anche leggermente incremen-
tata proprio con l’entrata a regime delle
produzioni della Val d’Agri per realizzare le
quali è prevista una intensa attività di
perforazione.

Dei 42 pozzi previsti complessivamente,
24 sono stati già completati e 18 lo saranno
entro il 2005. Sono inoltre in fase di posa,
con interramento di almeno 2 metri, circa
200 km di condotte necessarie per il col-
legamento di detti pozzi al centro olio.

L’investimento totale previsto per il
« progetto Val d’Agri », ammonta a circa
1.600 milioni di Euro, di cui circa 1.050 già
spesi, mentre i rimanenti 550 milioni di
Euro saranno spesi entro i prossimi quat-
tro anni.

Il personale direttamente impiegato dal-
l’ENI in ruoli permanenti ammonta a 90
unità, mentre la ricaduta occupazionale in
Basilicata, connessa all’indotto dell’attività
petrolifera, ha già superato le 1.500 unità,
di cui oltre il 60 per cento lucane.

Oltre ai vantaggi per l’economia nazio-
nale derivanti dalla riduzione dell’import
petrolifero, sia economici che ambientali
(minore import via navi petroliere), ver-

ranno versate dalle compagnie interessate
royalties per un ammontare totale, nell’arco
dei 20 anni della vita produttiva, di circa
700 milioni di euro che, in base alle norme
emanate dall’ex Ministero dell’industria,
andranno per l’85 per cento alla Basilicata
e per il restante 15 per cento ai Comuni nel
cui ambito territoriale ricadono il centro di
trattamento e raccolta ed i pozzi di colti-
vazione.

Lo sviluppo delle risorse petrolifere del-
l’area costituisce una occasione di sviluppo
economico non solo della Val d’Agri, ma
dell’intera Basilicata, fungendo da volano
per la crescita soprattutto dell’indotto e
dell’imprenditoria locale, utilizzando a tale
scopo le entrate di regione e comuni deri-
vanti dalle royalties, unitamente a finan-
ziamenti statali e comunitari.

Per consentire lo svolgimento delle at-
tività petrolifere la regione Basilicata ha, a
suo tempo, richiesto una serie di precisi
impegni sia al Governo che all’ENI, rite-
nendo di dover utilizzare lo sviluppo di tali
risorse ubicate sul suo territorio per rilan-
ciare la propria economia locale. Gli ac-
cordi hanno avuto un lungo e complesso
iter di trattative, vedendo da una parte il
Governo interessato all’aspetto strategico ed
economico della coltivazione (i giacimenti
appartengono allo Stato, che li dà in con-
cessione di coltivazione nell’interesse pub-
blico), dall’altra l’ENI, interessato al rientro
degli ingenti investimenti effettuati in ri-
cerche, e dall’altro ancora il Ministero
dell’ambiente, impegnato nella perimetra-
zione del Parco nazionale della Val d’Agri e
nelle pronunce di compatibilità ambientale
delle attività stesse, che all’epoca rientra-
vano nella competenza di quel Ministero.

L’ENI, a seguito di un accordo quadro
del giugno 1998, ha sottoscritto una serie di
accordi diretti con la regione Basilicata, con
i quali, oltre ovviamente al versamento
delle royalties secondo modalità concordate
con la regione, si è impegnata a contribuire
all’occupazione locale, alla formazione del
personale, alla messa a disposizione nel-
l’area industriale del gas associato all’olio a
condizioni vantaggiose, a sostenere l’utilizzo
del gas per la produzione di energia elet-
trica, ad interventi di compensazione am-
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bientale oltre ai ripristini già previsti per
legge, a piani e programmi per il monito-
raggio ambientale, la costituzione di un
osservatorio ambientale.

Il Governo, nell’ottobre 1998, ha sotto-
scritto uno specifico protocollo d’intesa con
la Regione con il quale è stata prevista una
serie di impegni consistenti nella realizza-
zione di infrastrutture viarie e di una
aviosuperficie a Grumento Nova, con com-
piti di protezione civile ed antincendio per
i parchi naturali nel sostenere l’attribuzione
della residua quota del 30 per cento di
royalties di spettanza statale alle regioni del
Mezzogiorno (impegno già attuato con la
legge n. 140 dell’11 maggio 1999 e nell’in-
centivazione degli strumenti della program-
mazione negoziata.

Infine, nel dicembre 1999 il CIPE ha
approvato una intesa istituzionale di pro-
gramma tra il Governo e la giunta regio-
nale della Basilicata che ha lo scopo di
rilanciare lo sviluppo economico e sociale
dell’intera regione attraverso accordi di pro-
gramma quadro in tutta una serie di aree
di intervento (viabilità stradale, rete ferro-
viaria, sistemi di mobilità e di scambio,
sanità, risorse idriche, difesa del suolo
eccetera).

Per l’attuazione del progetto Val d’Agri si
illustrano, di seguito, gli iter procedurali
seguiti precisando, tuttavia, che tutte le
attività, progettuali e di approvvigiona-
mento, sono state rallentate (con sensibile
aggravio di costi) in attesa della conclusione
degli iter autorizzativi del Ministero del-
l’ambiente e della regione Basilicata.

In particolare, è stata completata la
pronuncia di compatibilità ambientale, in
base alle specifiche norme sulla attività di
ricerca e produzione idrocarburi (decreto
del Presidente della Repubblica n. 526 del
1994), da parte del ministero dell’ambiente
per la perforazione dei pozzi di sviluppo e
per l’ampliamento del centro olio di Vig-
giano.

Per quanto concerne l’oleodotto è stato
espresso giudizio favorevole di compatibilità
ambientale da parte della regione Basilicata
(con delibera del luglio 1999), mentre la
regione Puglia, solo nell’ottobre 2000, ha
deliberato l’esclusione del relativo tratto di

oleodotto dalla applicazione della procedura
di VIA. Infine, per quanto concerne la
compatibilità urbanistica dell’oleodotto,
soltanto nel dicembre 2000 il Ministero dei
lavori pubblici ha autorizzato la realizza-
zione dell’opera, al termine di una lunga e
complessa Conferenza di servizi.

Nel febbraio 2001 il ministero dell’in-
dustria ha, quindi, potuto autorizzare, per
la parte di propria competenza, la realiz-
zazione dell’oleodotto quale opera accesso-
ria dell’impianto di raffinazione di Taranto
ed emanare il decreto di approvazione del-
l’intero programma dei lavori da eseguire
nell’ambito delle concessioni minerarie
della Val d’Agri che nel contempo, con lo
stesso decreto, sono state più razionalmente
accorpate e riperimetrate.

Per quanto riguarda il protocollo d’in-
tesa Governo-Regione Basilicata per lo svi-
luppo delle risorse petrolifere della Val
d’Agri, il ministero dell’industria ha assolto
gli impegni sottoscritti, promuovendo nella
legge n. 140 del 1999 l’integrale assegna-
zione delle royalties statali a tutte le regioni
del Mezzogiorno e ottenendo nella legge
finanziaria 2001 l’assegnazione dei fondi
per il completamento del programma di
metanizzazione del Mezzogiorno.

Il Ministero delle attività produttive,
comunque, segue tuttora costantemente e
con grande attenzione l’evolversi della si-
tuazione autorizzativa e lo stato di avan-
zamento del progetto Val d’Agri, al fine di
consentire nel più breve tempo possibile il
pieno sviluppo delle attività petrolifere nel-
l’area, nel più scrupoloso rispetto delle
garanzie relative alla sicurezza delle lavo-
razioni ed alla tutela ambientale.

A tale riguardo si ha motivo di ritenere
che le Compagnie impegnate e, in partico-
lare, l’ENI che è operatore del progetto,
offrano sufficienti garanzie, anche perché
detengono ed utilizzano da tempo, in Italia
ed in varie altre aree geografiche a livello
mondiale, tecnologie di avanguardia per la
protezione ambientale. Nella realizzazione
dei pozzi della Val d’Agri sono state infatti
utilizzate le più avanzate tecniche di per-
forazione del know-how internazionale, al-
cune delle quali sviluppate proprio da ENI-
Div. AGIP.
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A tutela, poi, dei siti di interesse archeo-
logico che avrebbero potuto dar luogo ad
importanti ritrovamenti, i lavori di scavo,
necessari per la posa sia delle condotte di
collegamento che dello stesso oleodotto,
sono stati effettuati secondo rigide modalità
di conduzione preventivamente concordate
con la competente Soprintendenza e tra-
sfuse in un apposito « protocollo operati-
vo ».

Occorre inoltre considerare che le ap-
posite valutazioni di impatto ambientale, a
suo tempo effettuate dal Ministero dell’am-
biente e dalla Regione Basilicata sulla base
della vigente normativa, nel dar luogo a
pronunciamenti favorevoli, hanno previsto
l’imposizione di tutta una serie di condi-
zioni, vincoli operativi, controlli e monito-
raggi che l’operatore è tenuto a rispettare. Il
sistema di monitoraggio ambientale previsto
dall’accordo tra ENI e Regione Basilicata
interesserà l’intero territorio oggetto delle
attività petrolifere e sarà integrato con le
reti di rilevamento esistenti ed il supporto
logistico ed organizzativo di un Osservato-
rio Ambientale istituito dalla Regione.

Inoltre, sotto l’aspetto più generale della
sicurezza delle operazioni, le attività in
questione sono tenute sotto assidua e scru-
polosa vigilanza da parte degli ingegneri e
dei tecnici del competente Ufficio minerario
per gli idrocarburi di Napoli che, per com-
pito istituzionale, effettua controlli ispettivi
sul rispetto delle specifiche norme di polizia
mineraria.

Per quanto riguarda la sentenza del
T.A.R. della Basilicata n. 144 del 13 maggio
1998 citata nell’interrogazione in esame, si
deve fare presente che, a seguito di ricorsi
in appello proposti dalla Soc. ENI Spa e
dalla Società Enterprise oil italiana Spa,
con l’intervento ad opponendum dell’Asso-
ciazione italiana per il Word Wide Found of
Nature - Onlus, il Consiglio di Stato in sede
giurisdizionale (sezione Sesta) ha accolto in
via definitiva i ricorsi stessi e, conseguen-
temente, ha totalmente riformato la pre-
detta sentenza ed ha annullato i provvedi-
menti impugnati dalle predette Società, con
i quali l’Ente Parco del Pollino aveva
negato l’autorizzazione allo svolgimento di

attività di ricerca geofisica di idrocarburi
nei Parco stesso.

Infine, per quanto concerne il riferi-
mento all’inchiesta giudiziaria in corso
presso la Procura della Repubblica di Po-
tenza ed al coinvolgimento dell’ENI in
connessione con le attività petrolifere in Val
d’Agri, tenuto peraltro conto che l’Ammini-
strazione non ha alcuna competenza di
legge per quanto riguarda gli appalti dei
lavori conferiti dalle Società titolari delle
concessioni minerarie alle imprese di ser-
vizi, si osserva che in situazioni del genere
deve essere pienamente garantito il rispetto
delle indagini in corso.

Alla luce degli elementi e delle conside-
razioni sopra esposti non si possono con-
dividere le preoccupazioni espresse nell’atto
in argomento relativamente al fatto che le
attività petrolifere in Val d’Agri mettereb-
bero a serio rischio la valenza ambientale
e naturalistica propria della regione Basi-
licata, pregiudicando fortemente tutte le
potenzialità di sviluppo del territorio.

Conseguentemente non si ritiene neces-
sario né opportuno sospendere cautelativa-
mente le attività estrattive tenuto conto –
oltre a quanto già esposto – che a seguito
dei lunghi e onerosi iter procedurali previsti
dalla vigente legislazione mineraria e am-
bientale in materia, la Società ENI Spa e la
contitolare Società inglese Enterprise oil
hanno già dispiegato sia ingenti investi-
menti che notevole impegno tecnico.

Si osserva, in proposito, che l’attuale
connotazione societaria dell’ENI impone
alla stessa, come a tutte le Società petro-
lifere operanti su base azionaria e su mer-
cati ormai globalizzati, di conseguire ade-
guate remunerazioni dei capitali messi in
campo sia per effettuare le ricerche mine-
rarie che portano alla scoperta dei giaci-
menti petroliferi, sia per lo sviluppo e la
messa in produzione degli stessi, tenuto
conto che trattasi di capitali di rischio e che
la percentuale di ritrovamento di grossi
giacimenti è sempre più bassa.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.
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ANTONIO PEPE. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca. —
Per sapere – premesso che:

il decreto ministeriale n. 11 del 12
febbraio 2002, diversamente da come pre-
visto dall’articolo 8 del precedente decreto
ministeriale 10 marzo 2001, non prevede
più l’assegnazione di punteggio aggiuntivo
di trenta punti per il superamento di
concorso per titoli ed esami, nella forma-
zione delle graduatorie permanenti previ-
ste dalla legge n. 333 del 20 agosto 2001 di
conversione del decreto-legge n. 255 del 3
luglio 2001;

tale disposizione penalizza gli idonei
ai concorsi rispetto ai corsisti delle S.s.i.s.
per i quali tale punteggio aggiuntivo è
riconosciuto –:

se non ritenga opportuno porre ri-
medio alla situazione sopra descritta, e se
a tal fine non pensi di ripristinare inte-
gralmente il precedente sistema di forma-
zione delle graduatorie o in subordine se
non prenda in considerazione, alla luce
del parere espresso dal C.n.p.i. il 14 gen-
naio 2002, la possibilità di esplicitare che
il punteggio aggiuntivo, previsto nel de-
creto n. 11 del 12 febbraio 2002 per i
corsisti Ssis, spetti solo per classi di con-
corso relative al titolo Ssis, il tutto in
analogia con il servizio scolastico che viene
valutato per la sola classe di servizio.

(4-02634)

RISPOSTA. — Relativamente all’ulteriore
punteggio di 30 punti attribuito per l’abi-
litazione conseguita presso scuole di spe-
cializzazione all’insegnamento secondario
(S.S.I.S.), secondo quanto previsto dalla
tabella di valutazione dei titoli approvata
con Decreto Ministeriale n. 11 del 12 feb-
braio 2002, ai fini dell’inserimento nelle
graduatorie permanenti per l’immissione in
ruolo, di cui all’articolo 1, comma 6, della
legge 3 maggio 1999, n. 124 e alla legge 20
agosto 2001 n. 333, si fa presente quanto
segue.

La legge 19 novembre 1990, n. 341,
recante riforma degli ordinamenti didattici
universitari, nell’istituire le scuole di spe-

cializzazione all’insegnamento secondario
finalizzate alla formazione degli insegnanti
di scuola secondaria ha anche previsto che
l’esame finale sostenuto al termine dei corsi
ha valore di esame di Stato ed abilita
all’insegnamento per le aree disciplinari cui
si riferiscono i relativi diplomi.

Il decreto interministeriale 24 novembre
1998, recante norme transitorie per il pas-
saggio al sistema universitario di abilita-
zione all’insegnamento nelle scuole ed isti-
tuti di istruzione secondaria ed artistica, ha
successivamente specificato che nei con-
corsi a cattedre per titoli ed esami nella
scuola secondaria e in quelli per soli titoli,
a coloro che abbiano concluso positiva-
mente la specifica scuola di specializza-
zione, i bandi di concorso attribuiscono un
punteggio aggiuntivo rispetto a quello spet-
tante per l’abilitazione conseguita secondo
le norme previgenti all’istituzione alle
scuole di specializzazione all’insegnamento
secondario e più elevato rispetto a quello
attribuito per la frequenza ad altre scuole
e corsi di specializzazione e perfeziona-
mento universitari.

Il decreto legge 28 agosto 2000, n. 240
convertito nella legge 27 ottobre 2000
n. 306, recante disposizioni urgenti per
l’avvio dell’anno scolastico 2000/2001, ha
inoltre stabilito che l’esame di Stato che si
sostiene al termine del corso svolto da dette
scuole di specializzazione ha valore di prova
concorsuale ai fini dell’inserimento nelle
graduatorie permanenti previste dalla legge
124 del 1999 e ha demandato ad un decreto
interministeriale i criteri e le modalità di
costituzione delle commissioni, sia di am-
missione alla scuola di specializzazione sia
di esami finali, e il punteggio da attribuire
al risultato finale sia ai fini dell’inserimento
nelle graduatorie permanenti sia ai fini
dell’esito del concorso per esami e titoli,
precisando che detto punteggio fosse coe-
rente con quanto previsto dall’articolo 3 del
decreto del Ministro della Pubblica Istru-
zione del 24 novembre 1998 suindicato.

Il regolamento adottato con decreto in-
terministeriale n. 268 del 4 giugno 2001 ha
quindi previsto, all’articolo 8, che ai fini
dell’inserimento nelle graduatorie perma-
nenti al candidato abilitato presso le scuole
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di specializzazione all’insegnamento viene
attribuito un punteggio aggiuntivo rispetto
a quello spettante per l’abilitazione conse-
guita pari a 30 punti.

Tale punteggio è del tutto congruo in
relazione al livello del percorso seguito dagli
specializzati (2 anni di corso intensivo, veri-
fiche intermedie, tirocinio esami finali) e la
preparazione di alto profilo sia a livello teo-
rico che pratico che i corsisti acquisiscono.

Il TAR del Lazio sezione III-bis con
sentenza del 20 maggio 2002 pubblicata il
28 maggio ha ritenuto del tutto legittima e
congrua l’attribuzione del punteggio ag-
giuntivo di 30 punti, rispetto a quello
dell’abilitazione, per gli specializzati.

Lo stesso TAR ha invece ritenuto ille-
gittima la tabella di valutazione dei titoli,
approvata con decreto ministeriale n. 11
del 12 febbraio 2002, nella parte in cui
consente il cumulo, oltre al punteggio ag-
giuntivo predetto, anche dei punti per i
servizi di insegnamento prestati durante lo
svolgimento del corso di specializzazione
all’insegnamento secondario.

Va sottolineato che il TAR, con la sen-
tenza sopra richiamata, ha esaminato l’in-
tera materia dell’inserimento nelle graduato-
rie permanenti degli specializzati SSIS, affer-
mando la piena legittimità di tutti i relativi
provvedimenti del MIUR, con la sola ecce-
zione dell’aspetto relativo alla cumulabilità
del servizio prestato durante i corsi.

Pertanto, l’Amministrazione non inter-
porrà appello, e sta provvedendo a modi-
ficare in senso conforme alla pronuncia le
graduatorie permanenti. Al fine sono state
fornite istruzioni agli uffici scolastici regio-
nali con circolare n. 69 del 14 giugno 2002.

Relativamente alla richiesta di « ripri-
stinare integralmente il precedente sistema
di formazione delle graduatorie » che, se-
condo quanto scritto nell’interrogazione,
prevedeva « l’assegnazione di punteggio ag-
giuntivo di trenta punti per il superamento
di concorso per titoli ed esami, nella for-
mazione delle graduatorie permanenti... », si
precisa che l’attribuzione del punteggio ag-
giuntivo di 30 punti per il superamento di
concorso per esami e titoli, come pure per
l’abilitazione conseguita presso le S.S.I.S., è
prevista nella tabella di valutazione dei

titoli allegata al decreto ministeriale 25
maggio 2000, n. 201, con il quale è stato
adottato il Regolamento recante norme
sulle modalità di conferimento delle sup-
plenze al personale docente ed educativo ai
sensi dell’articolo 4 della Legge n. 124 del
3 maggio 1999.

Trattasi, quindi, di provvedimento che di-
sciplina procedure (conferimento supplenze)
distinte da quelle disciplinate dal decreto
ministeriale n. 11 del 2002 che riguarda,
invece, la valutazione dei titoli ai fini dell’in-
serimento nelle graduatorie permanenti da
utilizzare per le immissioni in ruolo.

Infine, relativamente alla richiesta di
esplicitare che il punteggio aggiuntivo, previ-
sto dal decreto n. 11 del 2002 per i corsisti
S.S.I.S., spetti solo per classi di concorso
relative al titolo S.S.I.S., si fa presente che
nella nota (2) della tabella di valutazione dei
titoli allegata allo stesso decreto è precisato
che « Il punteggio aggiuntivo va assegnato
solo alla/e abilitazione/i conseguita/e e certi-
ficata/e dalla S.S.I.S. e non alle abilitazioni
dichiarate corrispondenti, ai sensi della ta-
bella allegata al decreto ministeriale n. 39
del 30 gennaio 1998 ».

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

PEZZELLA. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

nei giorni scorsi come riportato da
numerosi organi di stampa, il liceo classico
Umberto I di Napoli, è balzato agli onori
della cronaca per l’arresto di due studenti
acciuffati dopo lo scippo di un telefonino
strappato dalle mani di una ragazzina nei
pressi dell’istituto;

un fatto gravissimo che ha leso gra-
vemente l’immagine dell’antico istituto, il
più ambito della città ove, come si è
appreso da numerose testimonianze rila-
sciate dagli studenti, agiscono indisturbati
insospettabili « piccoli boss », dediti ai furti
di telefonini, giacconi, occhiali da sole,
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sottratti con destrezza ai compagni, e
utilizzati in cambio di due stecche di
hashish;

un vero e proprio accordo sancito, da
alcuni studenti dell’istituto e giovani ma-
lavitosi, che si aggirano nei pressi della
scuola;

tali episodi si sono verificati in un
edificio scolastico, ove i ragazzi dovreb-
bero recarsi per apprendere nozioni e per
formarsi sotto il profilo umano;

come confermato dagli studenti, tale
stato di fatto era stato segnalato dagli
alunni stessi, al Preside e ai docenti che,
riguardo all’episodio, hanno preferito trin-
cerarsi dietro il silenzio –:

quali iniziative i signori Ministri in-
tendano intraprendere per evitare il veri-
ficarsi di fatti del genere, che si distin-
guono per loro gravità, in quanto com-
messi da adolescenti, nel corso dell’attività
studentesca;

in che modo si intenda garantire il
rispetto della legalità, nell’ambito delle
strutture scolastiche dove i predetti valori
dovrebbero essere insegnati e non trasgre-
diti. (4-01880)

RISPOSTA. — Le azioni di violenza in al-
cuni istituti scolastici di Napoli, ed in parti-
colare quelle nei pressi del Liceo « Umberto
I », sono state poste in essere durante le
agitazioni studentesche di contestazione
della riforma presentata dal Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
che si sono concretizzate anche in « autoge-
stioni » e occupazioni delle scuole stesse.

A tale periodo risalgono sia l’esplosione
della « bomba carta » avvenuta all’ingresso
del citato Liceo la sera del 18 dicembre 2001,
che non ha causato danni a persone o a cose,
sia l’accoltellamento, all’esterno della strut-
tura, di uno studente minorenne durante
l’ultima notte di occupazione del liceo mede-
simo, il 23 dicembre 2001, a seguito di una
lite con un giovane pregiudicato.

La questura di Napoli ha intensificato i
servizi di vigilanza e l’attività investigativa

ha portato all’arresto di due studenti resisi
responsabili di rapina impropria ai danni
di un minore.

Per il caso in questione l’ispezione appo-
sitamente disposta dal centro servizi ammi-
nistrativi di Napoli del ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca non ha
evidenziato comportamenti omissivi o situa-
zioni di responsabilità a carico degli organi
competenti per gli atti vandalici compiuti.

Non è neppure emersa la denuncia di
una situazione logistica difficile da gestire,
né alcun accenno è stato riservato ad un
clima intimidatorio o di complicità crimi-
nosa all’interno dell’istituto scolastico, tale
da far pensare al persistere di una situa-
zione di illegalità diffusa, attuata con la
complicità degli organi interni all’edificio
scolastico medesimo.

È, invece, stata pienamente manifestata
dalle autorità scolastiche la volontà di
intervenire per ridurre il disagio rappresen-
tato dagli studenti.

Dalla vicenda sopracitata e da altre simili
verificatesi nei pressi di istituti scolastici si-
tuati nel territorio napoletano, risulta co-
munque la necessità di tutelare gli studenti e
gli edifici scolastici contro ogni atto vanda-
lico e violento, anche provvedendo a comple-
tare e perfezionare il sistema elettronico d’al-
larme delle scuole, per garantire altresı̀ la
custodia notturna degli edifici scolastici.

A tal proposito, a seguito di una riu-
nione del comitato provinciale per l’ordine
e la sicurezza pubblica appositamente con-
vocata, cui hanno partecipato rappresen-
tanti del ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca e il procuratore della
Repubblica presso tribunale dei Minori,
oltre a definire le misure per la messa in
sicurezza degli edifici anche con sistemi
antintrusione direttamente collegati con la
questura, è stato deciso di intensificare i
servizi di vigilanza preventiva da parte delle
forze di polizia per la protezione degli
istituti scolastici ritenuti più a rischio,
intendendo come tali quelli ove comunque
si è verificato un episodio riprovevole.

È stata infine promossa l’attività di
« sinergia istituzionale » fra gli organi pe-
riferici del ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, gli enti locali e
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le forze dell’ordine, tramite incontri e intese
fra i dirigenti scolastici, gli assessori alla
cultura e le locali forze di polizia, tesi a
promuovere un clima di reciproca integra-
zione culturale e umana fra gli studenti e
a garantire il perdurare di una politica di
fattiva collaborazione con le istituzioni sco-
lastiche. Ciò come presupposto per evitare,
all’origine, il possibile svilupparsi di feno-
meni contrari alla missione educativa che
la scuola deve svolgere.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

PEZZELLA, RONCHI, MALGIERI, MA-
GNOLFI e BRIGUGLIO. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

il decreto ministeriale n. 103 del 4
giugno 2001, riguardante la formazione di
circolo e di istituto per le attribuzioni
delle supplenze nei casi previsti degli
articoli 1 e 7 dello stesso decreto, all’ar-
ticolo 5, comma 3, recita testualmente « in
deroga al termine di cui al precedente
comma 2 (fissato al 31 luglio), gli aspiranti
che hanno in corso procedure per il con-
seguimento dell’abilitazione o idoneità an-
che a seguito del superamento dell’esame
finale sostenuto nelle SISS, hanno a titolo
a richiedere per i corrispondenti insegna-
menti l’inclusione in graduatoria di circolo
e d’istituto di seconda fascia e tale indi-
cazione sarà ritenuta valida purché entro
il 31 agosto 2001 la relativa procedura sia
completata e l’aspirante abbia conseguito
l’abilitazione o idoneità »;

il decreto direttoriale del 12 febbraio
2002, riguardante l’integrazione e aggior-
namento delle graduatorie permanenti per
il personale docente recita testualmente
(articolo 5, comma 7) « per coloro, riferito
esclusivamente all’insegnamento di soste-
gno che conseguono il titolo successiva-
mente al 31 maggio 2002 sarà consentita,
entro quest’ultima data e comunque entro
il 20 luglio 2002, sarà consentita entro
quest’ultima data, l’iscrizione di coda agli
elenchi di sostegno tratti dalle rispettive
graduatorie »;

il predetto decreto direttoriale all’ar-
ticolo 3, comma 2, afferma « possono pre-
sentare domanda di inserimento anche
coloro che alla data di scadenza dei ter-
mini previsti dall’articolo 10 del presente
decreto stiano frequentando orsi per il
conseguimento dell’abilitazione all’inse-
gnamento o presso le SISS o le sessioni
riservate di abilitazione di cui all’ordi-
nanza ministeriale 1/2001, purché i corsi
si concludano con lo svolgimento degli
esami finali entro il 31 maggio 2002 »;

nell’anno 2001 per gli specializzandi
SISS del primo ciclo è stata concessa una
proroga al 31 agosto per il conseguimento
del titolo e l’inserimento nelle graduatorie;

lo stesso decreto che fissa al 31
maggio 2002 il termine per il consegui-
mento del titolo SISS per l’inserimento in
graduatoria permanente per l’anno scola-
stico 2002/2003, consente agli insegnanti di
sostegno di potersi inserire nelle predette
graduatorie entro il 20 luglio 2002 –:

quali iniziative intenda intraprendere
il Ministro interrogato per sanare la palese
disparità di trattamento tra gli insegnanti
di sostegno a cui è permesso di inserirsi in
graduatoria entro il 20 luglio 2002 e gli
specializzandi SISS per i quali è previsto
l’inserimento in graduatoria entro il 31
maggio 2002. (4-02292)

RISPOSTA. — Con decreto direttoriale in
data 29 maggio 2002, a coloro che stavano
ancora frequentando i corsi per il conse-
guimento dell’abilitazione all’insegnamento
presso la scuola di specializzazione all’in-
segnamento secondario (S.S.I.S) è stato
consentito di presentare, entro il 20 giugno
2002, domanda di inserimento in coda alla
terza fascia delle graduatorie permanenti
costituite in applicazione del decreto diret-
toriale 12 febbraio 2002, purché i corsi
stessi si siano conclusi con lo svolgimento
degli esami finali tra il 1o giugno 2002 e il
20 luglio 2002.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.
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PEZZELLA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il 7 marzo 2002, a Frattamaggiore, la
signora Matilde Franco, è stata brutal-
mente aggredita, da dei balordi, che
l’hanno sbattuta in terra, nel tentativo di
strapparle la borsa;

a seguito della grave aggressione, la
donna, soccorsa da dei passanti, è stata
ricoverata d’urgenza in gravissime condi-
zioni nella sala di rianimazione dell’ospe-
dale Lorcio Mare di Napoli, dove i medici
hanno dovuto eseguire un doppio inter-
vento chirurgico al cranio;

un fatto gravissimo, avvenuto nel
tardo pomeriggio in una delle zone più
centrali della cittadina;

l’ennesima testimonianza dello stato
di barbarie con cui attualmente si è co-
stretti a convivere in quelle zone;

l’interrogante, in più occasioni, ha
sottolineato al Ministro la necessità di
adottare misure urgenti atte a salvaguar-
dare l’incolumità ed il benessere di quanti
vivono nel territorio in cui si è verificato
il citato episodio –:

quali iniziative urgenti intenda adot-
tare il Ministro per garantire l’ordine
pubblico e cosı̀ porre fine al verificarsi di
episodi come quello descritti che pregiu-
dicano gravemente la vivibilità delle zone
interessate da tali fenomeni. (4-02556)

RISPOSTA. — Si fa presente che a Frat-
tamaggiore (Napoli), nella serata del 7
marzo 2002, due giovani, a bordo di un
ciclomotore, hanno aggredito una donna
del posto e, nel tentativo di strapparle la
borsa, l’hanno fatta cadere strattonandola,
procurandole delle lesioni.

Immediatamente soccorsa da una pat-
tuglia di vigili urbani, la donna è stata
trasportata presso il locale ospedale e suc-
cessivamente trasferita presso quello di Na-
poli, dove veniva dimessa dopo due giorni.

Migliorate le condizioni di salute, per-
sonale della polizia di Stato ha raccolto la
formale denuncia dell’accaduto ed ogni ele-
mento utile per le indagini, tuttora in corso.

La problematica della diffusione della
microcriminalità sul territorio del comune
in parola è stata approfondita in sede di
comitato provinciale per l’ordine e la sicu-
rezza pubblica di Napoli.

In tale contesto, oltre all’intensificazione
delle misure di controllo, si è proceduto
anche a sensibilizzare l’amministrazione co-
munale per gli interventi di propria com-
petenza, volti ad arginare condizioni di
degrado di alcune zone ove sono carenti
l’illuminazione stradale ed i servizi di vi-
gilanza da parte della locale polizia urbana.

L’intensificazione delle attività di preven-
zione e di controllo dell’area ha reso possi-
bile, dall’inizio del corrente anno, l’arresto di
sette persone responsabili di « scippi ».

Per quanto concerne il potenziamento
degli organici delle Forze dell’ordine ope-
ranti sull’area comunale in argomento, si
rappresenta che presso il ministero dell’in-
terno è in corso di elaborazione un piano
di razionalizzazione dei presidi della polizia
di Stato e dell’arma dei carabinieri su tutto
il territorio nazionale, al fine di ottimizzare
la distribuzione del personale e dei presidi
territoriali, per la prima volta anche a
livello dei piccoli comuni, nonché di recu-
perare operatori da destinare al controllo
del territorio.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

PISTELLI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

nella giornata di domenica 10 feb-
braio 2002, il giovane Emanuele Cicchetti
di 22 anni, ha perso la vita, precipitando
da un viadotto autostradale fra Arezzo e
Valdarno dopo aver scavalcato un guard
rail non protetto dalle necessarie recin-
zioni;

si tratta dell’ennesima vittima di una
catena di oltre una ventina di morti negli
ultimi anni che potrebbero essere stati
evitati con opportuni dispositivi di sicu-
rezza;

Atti Parlamentari — CXL — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 OTTOBRE 2002



l’interrogante aveva già sollecitato il
governo nella precedente legislatura, a se-
guito di un caso analogo, ricevendo una
ponderosa risposta sui programmi predi-
sposti dalla società autostrade in merito
alla messa in sicurezza dei guard rail di
viadotti, sia della carreggiata esterna che
dello spazio vuoto che sovente separa le
diverse corsie di marcia –:

quali iniziative abbia intrapreso e stia
realizzando la società autostrade per ri-
solvere questo drammatico problema;

quale iniziativa intenda adottare il
Governo per evitare il ripetersi di simili
sciagure. (4-02098)

RISPOSTA. — Si fa preliminarmente pre-
sente che la normativa vigente non prevede
particolari interventi per evitare lo scaval-
camento delle barriere di protezione dei
viadotti.

I viadotti sono evidenziati dalla relativa
segnaletica e, pertanto, gli utenti sono tenuti
ad utilizzare tutte le precauzioni del caso se,
per qualsiasi motivo, si trovano fermi su
tali strutture.

Tuttavia, si rappresenta che il « collegato
infrastrutture » alla legge finanziaria 2002,
ad oggi in fase di pubblicazione, prevede un
programma per il miglioramento della si-
curezza stradale sulla rete nazionale con
particolare attenzione alla installazione di
adeguate reti di protezione sui viadotti
autostradali e stradali. A tale fine, viene
autorizzato un impegno di 20 milioni di
euro per l’anno 2002 quale concorso dello
Stato agli oneri derivanti da mutui o altre
operazioni finanziarie che l’Ente nazionale
per le strade – ANAS o gli enti destinatari
delle competenze trasferite, sono autorizzati
ad effettuare.

Nell’ambito del programma in questione,
si dovrà procedere all’obbligatoria installa-
zione nelle autostrade di reti di protezione
sui viadotti e sui cavalcavia. Tale disposi-
zione, tuttavia, non si applica ai lavori per
i quali l’individuazione del soggetto affida-
tario sia già intervenuta alla data di entrata
in vigore della legge.

Ad ulteriore informazione, l’ente nazio-
nale per le strade – ANAS, interessato in

merito, ha fatto conoscere di avere già
richiesto alle società autostradali conces-
sionarie di adottare con ogni urgenza le
opportune misure di sicurezza.

Attualmente, molte tratte della rete au-
tostradale italiana risultano dotate di idonei
dispositivi di protezione.

Circa la specifica situazione della rete
autostradale gestita dalla società autostrade
s.p.a., l’ANAS fa conoscere che su un totale
di 385,5 chilometri di carreggiata su ponti
e viadotti, 112 chilometri sono dotati di
parapetto di altezza pari a 100 cm. di cui
37 Km con reti o dispositivi di protezione.
Altri 152 chilometri risultano muniti di
spartitraffico o barriera riqualificata di tipo
New Jersey alta dai 140 ai 160 centimetri
di cui 60 chilometri dotati di reti o dispo-
sitivi di protezione.

Da tempo, fa conoscere l’ANAS, sono
stati programmati ed avviati gli interventi
sui viadotti con piattaforme separate con-
tigue dell’intera rete della società autostrade
a partire dal tratto appenninico dell’auto-
strada A1 tra Rioveggio e Firenze.

La società autostradale ha inoltre in
esame un provvedimento particolareggiato
per installare dispositivi di protezione an-
ticaduta sullo spartitraffico centrale dei
viadotti e dei ponti con piattaforme sepa-
rate.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Paolo Mammola.

PISTELLI. — Al Ministro degli affari
esteri, al Ministro per gli italiani nel
mondo, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

negli anni quaranta, centinaia di mi-
gliaia di italiani emigrarono fuori dal no-
stro Paese in cerca di migliori condizioni
di vita per sé e per le proprie famiglie;

negli anni novanta è iniziato un con-
sistente flusso migratorio di ritorno di
coloro che si erano costruiti un percorso
di vita alternativo, ma che non avevano
mai abbandonato la speranza di tornare
nel nostro Paese; una porzione consistente
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dei rientri riguarda nostri connazionali a
suo tempo espatriati in Argentina;

la drammatica crisi economica di
quel Paese e la fluttuazione del pesos
rispetto al dollaro ha annientato il valore
dei trattamenti pensionistici di coloro che,
rientrati in Italia, si mantengono solo con
quella fonte di reddito;

l’istituto di previdenza argentina
« Anses » si dichiara irresponsabile rispetto
a questa situazione di nuova povertà;

l’Inps ha dichiarato la propria in-
competenza a subentrare nel pagamento
delle pensioni suddette o nella integra-
zione di quanto mancante a seguito della
crisi argentina;

i nostri connazionali si sono rivolti,
per segnalare la loro situazione, alle rap-
presentanze diplomatiche argentine, alla
Commissione europea, al Governo italiano
e, da ultimo, al Presidente della Repub-
blica del nostro Paese –:

quali iniziative intenda adottare il
Governo per rimediare ad una situazione
che vedrebbe, altrimenti, i nostri conna-
zionali pagare, due volte nella loro vita, il
prezzo di una emigrazione dovuta alla
miseria del passato e quello causato dalla
crisi dell’Argentina e dalla « irrilevanza »
della loro posizione per l’ordinamento ita-
liano. (4-02768)

RISPOSTA. — La questione dei connazio-
nali italiani percettori di pensione argen-
tina, rientrati in Patria in questi ultimi
tempi a seguito della crisi sviluppatasi nel
Paese latinoamericano, è stata oggetto di
particolare attenzione da parte del Governo.

Oltre agli interventi di assistenza con-
solare programmati in occasione del rien-
tro, i pensionati, potranno usufruire in
Italia delle iniziative di assistenza predispo-
ste dalle singole regioni e delle prestazioni
erogate dal servizio sanitario nazionale alle
stesse condizioni previste per i cittadini
residenti.

Tenuto conto delle precarie condizioni
economiche dei soggetti in questione, a
causa degli esigui importi delle pensioni

argentine pagate in pesos, e quindi oggetto
di forte svalutazione, gli interessati hanno
facoltà in presenza dei requisiti di legge, di
richiedere all’Inps un assegno sociale ai
sensi della legge 335 del 1995 articolo 3,
comma 6.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Mario Baccini.

PISTONE. — Al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

nella frazione di San Fantino e Lan-
zena nel comune di San Lorenzo (Reggio
Calabria) l’avvenuta chiusura del locale
ufficio postale sta creando diversi e nu-
merosi problemi ai cittadini della zona
che, adesso, per usufruire del servizio
devono spostarsi nel paesino di Chorio;

l’ufficio postale di San Fantino e
Lanzena serviva circa 30 attività commer-
ciali, 20 attività agricole, pagava 123 tra
mandati pensione e stipendi, custodiva 110
libretti di risparmio e 40 banco posta, più
tanti depositi fruttiferi;

l’Ente poste s.p.a., con una logica
tutta improntata al risparmio aziendale,
ha provveduto alla chiusura dell’ufficio,
che risultava essere sempre in attivo, per
di più calato in una realtà socio-culturale
in cui il risparmio postale rappresenta
ancora la forma più usata per impiegare i
risparmi e dove la situazione territoriale,
geografica e dei servizi non aiuta certo lo
scambio con i centri vicini;

l’ufficio di Chorio risulta del tutto
inadeguato, non capiente per accogliere i
cittadini di San Fantino e Lanzena e non
rispondente a nessuna garanzia di privacy
e di riservatezza, come stabilisce la legge
n. 675 del 1996 –:

se non ritenga opportuno intervenire
presso l’Ente poste s.p.a. al fine di rivedere
la decisione assunta, nell’interesse dei cit-
tadini coinvolti, soprattutto anziani e ma-
lati, privati di un punto di riferimento
importante per la loro vita quotidiana e se
non ritenga inopportuna la politica adot-
tata dall’Ente poste s.p.a. che, in nome di
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un sempre più abusato concetto di rispar-
mio, scarica sui cittadini proprie incom-
prensibili decisioni gestionali. (4-02078)

RISPOSTA. — Nel premettere che a seguito
della trasformazione dell’ente Poste Italiane
in società per azioni, il Governo non ha il
potere di sindacarne l’operato per la parte
riguardante la gestione aziendale, che rien-
tra nella competenza propria degli organi
statutari della società, si significa che non
si è mancato di richiedere specifiche infor-
mazioni alla stessa, in merito a quanto
rappresentato dall’interrogante nell’atto
parlamentare in esame.

In proposito Poste Italiane ha riferito di
avere attuato – in ottemperanza a quanto
stabilito con il piano di impresa, che im-
pegnava la società al raggiungimento di
livelli di efficienza e affidabilità paragona-
bili a quelli degli altri paesi europei, nonché
al conseguimento di un sostanziale equili-
brio economico-finanziario – un processo
di complessa riorganizzazione che ha com-
portato una diversa distribuzione delle ri-
sorse sul territorio e la chiusura di alcuni
uffici postali, provvedimenti che, in consi-
derazione dei bassissimi livelli di traffico
che tali uffici facevano registrare, la società
ha ritenuto non particolarmente penaliz-
zanti per l’utenza.

Ciò chiarito in linea generale, per
quanto riguarda la situazione rappresentata
dall’interrogante, la ripetuta società ha pre-
cisato che l’ufficio sito nella frazione di San
Fantino e Lanzena, nel comune di S. Lo-
renzo (RC) presentava, da tempo, volumi di
traffico esigui, con circa 6 operazioni quo-
tidiane e, pertanto, il provvedimento di
chiusura è apparso come l’unica soluzione
praticabile.

L’ufficio postale di Chiorio – sito an-
ch’esso nell’ambito del comune di San
Lorenzo – invece, è in grado di soddisfare
le esigenze della locale clientela ed è
ubicato in locali ritenuti adeguati; allo
scopo, tuttavia, di ottimizzare l’utilizza-
zione degli spazi a disposizione e di ren-
dere le sale destinate al pubblico più
funzionali, la società sta procedendo alla
sostituzione degli arredi esistenti, in at-
tuazione del noto programma « lay out »

che è in corso di realizzazione su tutto il
territorio nazionale.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

QUARTIANI, POLLASTRINI, FUMA-
GALLI, RAFFALDINI, CAPITELLI e TO-
LOTTI. — Al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

giovedı̀ 13 dicembre 2001 nell’area
metropolitana milanese, in particolare
nelle vicinanze e nel territorio della città
di Milano si è manifestato un fenomeno
atmosferico, largamente previsto con do-
vuto anticipo, che ha prodotto precipita-
zioni nevose accompagnate da un forte
vento e da temperature abbondantemente
al di sotto dello zero;

nonostante le previsioni fossero note
da tempo, gravi manchevolezze si sono
verificate relativamente alla capacità di
fare fronte adeguatamente all’emergenza
con precise misure da parte di strutture
pubbliche ed enti gestori di servizi di
pubblica utilità e di trasporto;

l’impreparazione e il ritardo nell’in-
tervento di numerosi soggetti preposti alla
gestione dell’emergenza hanno causato
gravi disagi per i cittadini ed i lavoratori
pendolari, costringendoli a lunghissime at-
tese nelle stazioni ferroviarie (sono state
chiuse quelle di Lambrate e la stazione
centrale di Milano) senza alcuna adeguata
informazione sui disservizi, senza alcuna
assistenza da parte delle FS e dei gestori
dei servizi di stazione medesimi, senza
sufficienti misure di accoglienza (data la
limitata capienza delle sale d’aspetto), pro-
vocando l’esposizione all’addiaccio di mi-
gliaia di cittadini in balia della disorga-
nizzazione e delle avversità atmosferiche;

contemporaneamente al blocco fer-
roviario, anche il sistema autostradale e
delle tangenziali ha costretto gli automo-
bilisti a code e blocchi durati oltre le
cinque ore;

alle 20.30 di giovedı̀ sera è stato
chiuso anche l’aeroporto di Linate, co-
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stringendo i passeggeri a lunghe attese
notturne, dato l’isolamento dell’aerosta-
zione dalla città dovuto all’assenza di
mezzi pubblici e di taxi;

è entrata in saturazione l’intera rete
dei gestori telefonici, dovuta all’eccesso di
utilizzo di telefoni cellulari, unico mezzo
per informare e informarsi nella disponi-
bilità dei cittadini, comportando un black
out che ha interessato Milano ed altri
tredici comuni della provincia;

un evento atmosferico di questo tipo,
non annoverandosi tra quelli relativi a
calamità naturali quali alluvioni, terre-
moti, smottamenti e frane, ha pur tuttavia
comportato la totale paralisi di Milano,
mettendo in ginocchio la più importante
area metropolitana del paese, patendo ri-
tardi di ore ed errori grossolani, nonché
omissioni di misure precauzionali e pre-
ventive (spargimento di sale nelle strade e
sui marciapiedi, presenza di personale di
vigilanza urbana e di polizia in misura
adeguata alla portata dell’evento) tutte
finalizzabili al superamento dell’emer-
genza;

la stessa amministrazione civica della
città di Milano, nonostante il sollecito
interessamento della prefettura non è ap-
parsa all’altezza della situazione, con ciò
aggravando lo stato generale di stress del
sistema trasportistico, del traffico e delle
comunicazioni registratosi a causa dei già
citati disservizi –:

se i Ministri e le competenti autorità
di governo non ritengano di verificare
quali provvedimenti e piani siano stati
adottati per evitare che si ripetano nei
prossimi giorni e nei mesi invernali situa-
zioni simili di paralisi che creerebbero
gravi danni ai singoli cittadini e all’eco-
nomia del nostro paese;

quali disposizioni siano state, a ri-
guardo, impartite alle prefetture, alle au-
torità regionali e comunali per realizzare
il più ampio coordinamento nell’inter-
vento;

quali modalità di coordinamento
delle autorità statali, regionali e locali con

i gestori delle società e reti ferroviarie,
aeroportuali e autostradali, siano state
attivate al fine di una adeguata preven-
zione di interventi coordinati con le au-
torità ed il sistema diffuso di Protezione
civile. (4-01716)

RISPOSTA. — Relativamente alla circola-
zione ferroviaria, Trenitalia SpA si è atti-
vata per consentire ai viaggiatori a bordo
dei treni del trasporto regionale di arrivare
a destinazione. In particolare sono stati
istituiti, come previsto dalle norme orga-
nizzative del gruppo FS, un comitato di
crisi territoriale ed un centro operativo
presso gli uffici del palazzo B di Milano
Porta Garibaldi con le seguenti iniziative:

a) programmazione di servizi sostitu-
tivi con bus, ove possibile per le difficoltà
registrate anche nella viabilità stradale ed
autostradale;

b) autorizzazione all’utilizzo di altri
mezzi (taxi) che, nell’eventualità di treni
bloccati sulla linea, potessero portare a casa
i viaggiatori rimasti a bordo degli stessi;

c) disponibilità, nella sera del 13 di-
cembre 2001 a Milano centrale, di un treno
riscaldato per tutti i viaggiatori forzata-
mente in sosta in detta stazione;

d) richiesta ad alcuni titolari di bar
ubicati in stazioni medio-piccole di prolun-
gare l’orario di apertura per poter ospitare
al caldo ed eventualmente rifocillare i viag-
giatori momentaneamente rimasti bloccati
sui treni;

e) invito e continua sollecitazione al
personale di bordo dipendente (munito di
telefono cellulare di servizio) per trasmet-
tere le informazioni necessarie ai viaggiatori
sui treni;

f) verifica, a notte fonda, delle dispo-
nibilità di personale e di materiale rotabile
soprattutto di quelli utilizzati in prima
mattinata dai pendolari;

g) rapporto costante con l’ATM (Azien-
da trasporto municipale) e le FNME (Fer-
rovie nord Milano) per avere il quadro della
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mobilità nell’area metropolitana nella se-
rata e nella nottata critica del 13 dicembre
2001.

Per quanto riguarda i disagi alla viabi-
lità stradale, l’ente nazionale per le strade,
sentita la competente Società concessiona-
ria, riferisce che il blocco autostradale
milanese, nonostante fosse interessato dal-
l’evento nevoso, è rimasto sempre sgombro
dalle neve poiché la Società concessionaria
aveva provveduto ai necessari interventi per
la transitabilità del traffico. Il disagio la-
mentato va ricondotto a problemi di de-
flusso del traffico verso la viabilità ordi-
naria.

La stessa società riferisce di aver allo
studio possibili soluzioni per limitare i
disagi per la circolazione in simili frangenti.

Per gli aspetti relativi al sistema aero-
portuale, l’ente nazionale dell’aviazione ci-
vile conferma che, effettivamente, nel giorno
13 dicembre l’aerostazione dell’aeroporto di
Milano Linate è rimasta a lungo isolata a
causa delle avverse condizioni meteorolo-
giche che impedivano ai mezzi pubblici e ai
taxi di raggiungere da Milano, totalmente
bloccata, l’aeroporto stesso.

Le medesime ragioni, peraltro contin-
genti ed eccezionali, hanno determinato
numerosi ritardi e cancellazione dei voli,
penalizzando l’operatività dello scalo nel
suo complesso ed ostacolando la sollecita
riapertura della pista.

Il dipartimento della protezione civile da
parte sua ha riferito quanto segue.

Gran parte del territorio nazionale, fin
dal 12 dicembre 2001, è stato investito da
una corrente di aria fredda proveniente
dalla penisola balcanica che ha generato
una diminuzione della temperatura, con
venti forti e precipitazioni, anche a carattere
nevoso. Il dipartimento della protezione
civile, a seguito di contatti con il servizio
meteorologico dell’aeronautica militare e
con i servizi meteo delle regioni, ha emesso
un primo avviso meteo che segnalava il
verificarsi di nevicate, anche a basse quote,
a partire dalla giornata di giovedı̀ 13 di-
cembre 2001, soprattutto nelle regioni Emi-
lia Romagma, Toscana, Marche, Umbria,
Abruzzo e Molise e nelle ore immediata-

mente seguenti con presumibile estensione
alle regioni Campania, Basilicata e Cala-
bria.

Per quanto attiene in particolare al
disagio vissuto nella giornata del 13 dicem-
bre 2001 dai cittadini dell’area metropoli-
tana milanese, il dipartimento della prote-
zione civile fa presente di aver seguito il
fenomeno nevoso fornendo indicazioni e
suggerendo iniziative da adottare alle au-
torità territoriali di protezione civile.

Infatti, poiché la precipitazioni nevose
hanno causato il rallentamento e la relativa
congestione di trasporto ferroviario, circa 30
convogli sono rimasti in attesa di entrare in
stazione, il dipartimento della protezione ci-
vile ha suggerito agli enti territoriali, tra cui
la prefettura e il comune, di mantenere
aperta per tutto l’arco della nottata la metro-
politana. La misura adottata, seguita costan-
temente dalla sala operativa della protezione
civile, ha permesso cosı̀ di agevolare il rien-
tro dei viaggiatori che via via affollavano le
stazioni ferroviarie.

Il dipartimento precisa, infine, che
l’evento nevoso, nonostante abbia creato
gravi disagi alla città, non ha assunto
proporzioni tali da poter essere classificato
tra quelli (di cui all’articolo 2, comma 1,
lettera c), della legge 225 del 1992) che per
intensità ed estensione devono essere fron-
teggiati con mezzi e poteri straordinari.

Il dipartimento della protezione civile
riferisce, inoltre, di aver operato in sinergia
con le regioni e nessuna responsabilità può
essere ad esso attribuita, poiché, trattavasi
di situazioni di emergenza da ricompren-
dere all’alveo previsionale, di cui all’articolo
2, comma 1, lettere a) e b) della legge
n. 225 del 1992.

Tuttavia, il dipartimento comunica di
aver dato tempestiva informazione del-
l’evolversi degli eventi, fornito suggerimenti
sulle attività da intraprendere ed affiancato
gli enti territoriali competenti in via ordi-
naria sulla valutazione delle possibili stra-
tegie da adottare, attuando cosı̀ il disposto
dell’articolo 5, comma 4, della legge n. 401/
2001.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.
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RAFFALDINI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

venerdı̀ 23 novembre tre malviventi, a
viso scoperto, hanno rapinato una gioiel-
leria a Viadana, in provincia di Mantova;

i malviventi hanno minacciato con un
coltello e con la pistola la moglie del titolare.
Poi l’hanno picchiata e costretta ad aprire la
cassaforte. Quindi l’hanno legata alle mani e
ai piedi. La stessa violenza è stata rivolta al
marito titolare della gioielleria;

i malviventi hanno inoltre derubato
la gioielleria per un valore di 300 milioni;

i commercianti e i cittadini di Via-
dana e della provincia sono rimasti im-
pauriti e scossi e temono il ripetersi di tali
atti violenti –:

come intenda intervenire perché
siano rafforzate le forze dell’ordine sul
territorio, perché siano ben coordinate,
per individuare e punire i colpevoli e per
prevenire il ripetersi di atti violenti contro
i commercianti, i cittadini di Viadana e del
Mantovano. (4-01497)

RISPOSTA. — Sono tuttora in corso le
indagini sulla rapina perpetrata il 23 no-
vembre 2001, ai danni di un gioielliere di
Viadana secondo le modalità riferite nel-
l’atto di sindacato ispettivo parlamentare.

Quanto alle condizioni della sicurezza
pubblica nel predetto comune, negli ultimi
anni si è registrata una tendenziale stabilità
degli indici di delittuosità.

L’attività di contrasto ha consentito di
ottenere risultati apprezzabili: nel gennaio-
marzo del 2002 è stato scoperto il 18,29 per
cento dei delitti denunciati (11,11 per cento
nel 2001) e sono state deferite all’autorità
giudiziaria nove persone in stato di arresto
(3 nel 2001) ed undici in stato di libertà (6
nel 2001).

A Viadana hanno sede una compagnia
dell’Arma dei Carabinieri e la dipendente
stazione; tale presidio è ritenuto adeguato
dal prefetto.

Quanto alle condizioni della sicurezza
pubblica nella provincia di Mantova, la
delittuosità, sostanzialmente stabile nel

biennio 1999-2000, ha fatto registrare, alla
luce degli ultimi dati disponibili, relativi al
2001, una flessione del 15,79 per cento
rispetto all’anno precedente; in particolare
le rapine sono diminuite del 33,62 per cento
e i furti del 25,28 per cento.

Nel 2001, inoltre, le forze di polizia
hanno deferito all’autorità giudiziaria com-
plessivamente 1695 persone, di cui 247 in
stato di arresto.

È stata potenziata l’attività di prevenzione
anche attraverso posti di controllo su tutto il
territorio provinciale, intensificando altresı̀ i
contatti con gli operatori economici ed i
commercianti per una più efficace tutela di
tali categorie dalle specifiche fenomenologie
delittuose perpetrate in loro danno.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

RAISI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

nel 1999 il tribunale di Rimini ade-
riva ad un progetto pilota del Ministero
della giustizia per la sperimentazione di
innovazioni informatiche nel settore dei
servizi di cancelleria;

dall’adesione a tale progetto pilota di
informatizzazione dei servizi, si ipotizzava
una destinazione di maggiori risorse per lo
stesso tribunale di Rimini;

nonostante gli impegni del Ministero,
il tribunale di Rimini continua a risentire
di vari problemi strutturali ed organizza-
tivi, in quanto non è mai stata ampliata la
pianta organica dei magistrati e del per-
sonale ausiliario, ma che anzi la stessa è
in parte diminuita;

tale mancanza di intervento ha pro-
dotto notevoli disagi a tutti gli operatori
del settore, in quanto l’introduzione stessa
dello « sportello unico » di cancelleria pro-
voca, causa il ridotto numero di personale,
oltre a lunghi tempi d’attesa e alla scarsa
funzionalità del sistema di accesso, un
rischio di limitazione delle garanzie pro-
cessuali, quali ritardi, nonché riduzioni di
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fatto dei termini di presentazione e sca-
denza degli atti processuali;

lo stesso Consiglio dell’ordine degli
avvocati di Rimini ha sollevato presso tutti
gli organi competenti tale situazione di
disagio –:

se il Ministro della giustizia sia a
conoscenza della situazione in cui versa
il tribunale di Rimini e quali provvedi-
menti vorrà assumere per risolvere tale
questione. (4-01294)

RISPOSTA. — Il tribunale di Rimini, come
gli altri uffici del territorio del distretto
dell’Emilia Romagna, è stato collegato alla
rete unitaria della pubblica amministra-
zione. La connessione dell’edificio giudizia-
rio alla R.U.P.A. che, com’è noto, costituisce
la struttura portante per l’utilizzazione delle
diverse applicazioni, consente a detto Tri-
bunale di fruire delle nuove tecnologie
dell’informazione in modo più efficiente
allo scopo di soddisfare le esigenze degli
utenti del servizio giustizia.

A seguito del sopra richiamato collega-
mento, il tribunale di Rimini fruisce at-
tualmente dei servizi d’interoperabilità che
consentono il trasferimento di documenti e
dati informatici su una rete interna riser-
vata per far pervenire e ricevere in tempo
reale comunicazioni tra uffici, personale e
soggetti, anche esterni alla amministra-
zione. In particolare, sono stati attivati i
servizi di posta elettronica e di accesso ai
siti www, tutti i magistrati addetti sono
dotati di una casella di posta elettronica e
possono utilizzare la casella di posta elet-
tronica attivata per l’ufficio.

Inoltre, tutti i magistrati sono dotati
della possibilità di accedere dalle singole
postazioni di lavoro fisse, loro individual-
mente assegnate, ad Internet sia relativa-
mente ai siti istituzionali, sia relativamente
ai siti pubblici.

Anche alcuni dipendenti, scelti dal capo
dell’ufficio, sono stati dotati di un indirizzo
di posta elettronica, di accesso alla Intranet
e ad Internet, mentre altri, sempre scelti dal
capo dell’ufficio, possono utilizzare la ca-
sella di posta elettronica dell’ufficio e tutti

possono accedere alla casella di posta at-
tivata per il proprio settore di competenza.

Nell’ambito del contratto di integrazione
della rete giustizia nella rete unitaria della
pubblica amministrazione tutto il personale
togato e non togato che ne ha fatto richiesta
è stato avviato ai corsi di addestramento sui
servizi di interoperabilità che si sono svolti
presso la vicina sede di Forlı̀.

Il palazzo di giustizia di Rimini, attuale
sede del tribunale e della procura di Ri-
mini, è stato dotato di un impianto di
trasmissione fonia/dati e rete lan. In par-
ticolare, nell’edificio (dotato di Router per il
collegamento con la R.U.P.A. e di Firewall)
è stata installata una unica infrastruttura
di trasmissione dati per un totale di 141
punti rete, ampliati nel corso dell’anno
2001, per far fronte alle sopravvenute esi-
genze informatiche, a 170 punti rete.

Inoltre, recentemente, sono state effet-
tuate alcune migliorie sull’infrastruttura,
adeguando le potenzialità dei server di rete
ai computer degli utenti, ed aumentando
l’affidabilità e la velocità della rete locale.

L’avvio dei lavori di costruzione del
nuovo palazzo di giustizia, con la conse-
guente necessità di dotare anche la nuova
sede di un adeguato impianto di cablaggio,
ha comportato la necessità di progettazione
di un nuovo impianto di trasmissione fo-
nia-dati. Pertanto, si è predisposto il pro-
getto ed il relativo capitolato e successiva-
mente, dopo l’esplorativa di mercato ed
attraverso il parere dell’autorità per l’in-
formatica nella pubblica amministrazione,
si è individuata l’offerta tecnicamente ed
economicamente più conveniente.

Il tribunale di Rimini ha recentemente
reso noto che, in attesa di approvazione di
un accordo bonario tra l’amministrazione
comunale e la Società appaltatrice dei la-
vori di costruzione, si rende necessario
soprassedere alla realizzazione dell’impianto
di cablaggio al fine di evitare l’installazione
di attrezzature costose, delicate e di rapida
obsolescenza tecnica in un edificio ancora
in fase di ultimazione e privo di custodia.

Al tribunale di Rimini, nel corso del-
l’anno 2001, sono state assegnati n. 39
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nuovi personal computer che si sono ag-
giunti a quelli presenti portando il numero
delle postazioni di lavoro fisse ad un valore
che rasenta le cento unità, pari ad una
postazione per ciascun dipendente.

Inoltre, tutti i magistrati che hanno fatto
richiesta di essere dotati di un personal
computer portatile lo hanno ricevuto.

Nel tribunale di Rimini sono stati in-
stallati e risultano regolarmente utilizzati
alcuni programmi presenti anche in altri
uffici giudiziari, che hanno consentito la
quasi totale informatizzazione di molti set-
tori.

In particolare, per il settore penale, è
stato adottato e risulta ben funzionante il
programma Re.Ge., (che consiste nella ge-
stione del registro generale penale, giudice
per le indagini preliminari e dibattimento)
nella versione 2.2. che è stato installato in
66 postazioni di lavoro.

Per il settore civile è stato installato ed
avviato in esercizio il sistema contenzioso
civile (SICC applicativo standard nazionale)
che, allo stato, risulta funzionante e a
regime.

Attualmente l’applicativo, che gestisce il
registro generale ed il ruolo delle udienze,
risulta installato e ben funzionante su 28
postazioni di lavoro (comprese le 2 asse-
gnate al personale tecnico).

Inoltre, poiché il tribunale di cui trattasi
utilizzava da tempo un applicativo svilup-
pato « artigianalmente » al suo interno, si è
reso necessario procedere ad una attività di
migrazione dei dati da detti applicativi
« artigianali » al SICC. Per lo svolgimento di
tale ultima attività nel febbraio scorso sono
stati richiesti i relativi fondi.

È stato reso operativo negli uffici che
possiedono il SICC e quindi anche al
tribunale di Rimini dopo essere stato col-
laudato, installato, configurato e posto sotto
test il prodotto Polis, inteso come sistema
di redazione dei provvedimenti.

Il numero delle postazioni di lavoro ove
è stato installato tale prodotto Polis è pari
a 15 unità (di cui 4 per il personale
tecnico); su altre 17 postazioni (di cui n. 3
per i tecnici) è stato installato il prodotto
Polis per la consultazione delle sentenze
emesse nell’ufficio.

Il sistema Polis Web, inteso come con-
sultazione dei dati di fascicolo e ricerca
giurisprudenziale via Web è in corso di
installazione presso il citato tribunale dopo
essere stato collaudato, installato, configu-
rato e posto sotto test presso alcune sedi
sperimentali.

Per quanto riguarda il settore del diritto
del lavoro, il software dell’amministrazione
– denominato MAC III DL –, che gestisce
il registro generale ed i ruoli delle udienze,
è stato installato in 9 postazioni di lavoro
(di cui 2 destinate al personale tecnico)
realizzando in tal modo la completa infor-
matizzazione dei servizi relativi alla sezione
lavoro.

Per la volontaria giurisdizione, il sof-
tware del ministero – denominato MAC III
VL – che gestisce il registro generale, i ruoli
di udienza ed il registro delle tutele è stato
installato in 6 postazioni di lavoro (di cui
2 destinate al personale tecnico) raggiun-
gendo in tal modo la completa informatiz-
zazione dei servizi relativi alla sezione.

Tutti i programmi sopra indicati, sono
attualmente a regime e funzionanti e, a
mezzo di qualche piccolo accorgimento ri-
lasciato dalle rispettive case di sviluppo
software, vengono perfezionati, risolvendo i
problemi di adattamento alle diverse casi-
stiche che si presentano. Inoltre, gli utenti
vengono costantemente seguiti al fine di
raccogliere le difficoltà di funzionamento
registrate, che, raccolte, vengono poi sotto-
poste, unitamente alle criticità riscontrate
in altri uffici, alla valutazione della com-
petente direzione generale per i sistemi
informativi automatizzati del ministero per
richiedere eventuali modifiche dei pro-
grammi.

Inoltre, il tribunale di Rimini è stato
scelto come sede del collaudo del software
denominato MAC III statistiche, relativo
alla produzione di statistiche periodiche del
settore volontaria giurisdizione. Dette ope-
razioni verranno compiute da una com-
missione composta da personale togato e
non togato appartenente al tribunale di
Rimini supportato da personale dell’area
tecnico-informatica di questa Amministra-
zione.
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Per quanto concerne la situazione degli
organici del personale amministrativo del
tribunale di Rimini, si fa presente che la
relativa dotazione organica è stata fissata,
da ultimo, con il decreto ministeriale 6
aprile 2000, pubblicato sul bollettino uf-

ficiale n. 15 del 15 agosto 2001 e preve-
de, complessivamente, 77 unità di perso-
nale.

La situazione dettagliata delle varie fi-
gure professionali è illustrata nella tabella
seguente.

CANCELLERIE E SEGRETERIE GIUDIZIARIE

QUALIFICA
—

DOTAZIONE ORGANICA
—

PERSONALE PRESENTE
—

Dirigente 1 1
Direttore di cancelleria 3 2 (di cui part-time 1)
Cancelliere C2 10 5
Cancelliere C1 20 19 (di cui part-time1)
Cancelliere B3 14 14 (di cui part-time 1)
Operatore giudiziario B3 1 0
Operatore giudiziario B2 16 19 (di cui part-time 1)
Operatore B1 3 6 (di cui part-time 1)
Ausiliario B1 (autista) 2 4 (di cui part-time 1)
Ausiliario B1 3 0
Ausiliario A1 4 5
TOTALE 77 75

La percentuale di « scopertura » rispetto
al personale previsto nelle dotazioni orga-
niche è, complessivamente, del 5,19 per
cento, inferiore a quella media del distretto
di Bologna, pari al 12,43 per cento.

Quanto alla possibilità di un amplia-
mento dell’organico, si rappresenta che è tra
gli obiettivi di questo ministero la revisione,
nel più breve tempo possibile, delle dotazioni
organiche degli uffici giudiziari. Tale revi-
sione, tuttavia, dovrà essere condotta attra-
verso un esame complessivo e sistematico
della situazione di tutti gli uffici e non può
procedere attraverso singoli interventi at-
tuati al di fuori di una organica strategia.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

REALACCI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

è stato proposto dalla giunta comu-
nale del comune di Pietrasanta, diretta dal
sindaco Massimo Mallegni, un atto diretto
a modificare l’assetto toponomastico della

città modificando il nome di una strada
oggi chiamata via delle Brigate partigiane;

tale decisione, voluta dal gruppo con-
siliare di Alleanza nazionale e dallo stesso
sindaco, viene ad essere presa da un co-
mune sito a pochi chilometri dal paese di
Sant’Anna di Stazzema, luogo dove durante
la Seconda Guerra mondiale si realizzò uno
degli episodi più bui della nostra storia,
l’eccidio di centinaia di persone, uomini,
donne e bambini, per mano dei nazifascisti;

inoltre è stato rinvenuto nei magaz-
zini comunali un busto di Benito Musso-
lini che il sindaco, seppure provvisoria-
mente, ha collocato nel suo ufficio in
municipio;

tale decisione si configura come un
tentativo di azzeramento della memoria
collettiva, delle nostre radici antifasciste e
democratiche –:

quali valutazioni il Ministro interro-
gato esprima in ordine a tale paventata
iniziativa che all’interrogante appare come
una inutile ed inaccettabile provocazione.

(4-02370)
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RISPOSTA. — Occorre innanzitutto preci-
sare che le questioni prospettate investono
materie che sfuggono, per la loro natura, a
un sindacato di legittimità, potendo essere
valutate esclusivamente sotto il profilo del
sindacato politico.

L’autonomia costituzionalmente ricono-
sciuta agli enti locali rende, infatti, gli stessi
liberi di formulare il proprio indirizzo
politico ed amministrativo attraverso gli
atti del governo locale.

I comportamenti posti in essere dal
sindaco e dall’amministrazione comunale di
Pietrasanta costituiscono espressione di
quella spiccata forma di autonomia che,
tutelata in modo specifico dalla Costitu-
zione, finisce per assumere aspetti signifi-
cativi proprio e soprattutto nel settore del
confronto e del dibattito politico locale.

Eventuali censure nei confronti dei rap-
presentanti democraticamente eletti devono
essere adottate con estrema cautela e, in ogni
caso, tali iniziative sono oggetto di successivo
giudizio politico da parte dei cittadini.

Ciò premesso, dagli accertamenti effet-
tuati tramite l’autorità di Governo è emerso
che nei magazzini del comune di Pietra-
santa sono stati rinvenuti un busto di
Benito Mussolini ed uno di Vittorio Ema-
nuale II che, solo per alcune ore, sono
rimasti coperti, a terra, nell’ufficio del sin-
daco, in attesa di essere trasportati in un
laboratorio per le operazioni di pulizia e la
successiva sistemazione degli stessi nel mu-
seo dei Bozzetti di quel centro, ove sono
stati raccolti i pezzi storici di proprietà del
comune di Pietrasanta.

Risulta invece confermata la rimozione
della statua « I pugni » di Carlo Alberto
Cortina. Tale iniziativa ha suscitato vive
polemiche anche in ragione dell’evidente e
forte rappresentatività dell’opera.

In merito poi alla supposta intenzione
dell’amministrazione comunale di cambiare
la denominazione di alcune strade cittadine
che fanno riferimento ai caduti della resi-
stenza, il sindaco ha, più volte, escluso tale
ipotesi. Il problema è sorto perché un espo-
nente politico locale, che non ricopre alcun
incarico in seno all’amministrazione comu-
nale, aveva, a titolo esclusivamente perso-
nale, lanciato tale idea, subito negativamente

commentata dai mezzi di informazione sol-
lecitati da opposto schieramento politico.

Per completezza d’informazione occorre
tuttavia precisare che le iniziative in ma-
teria di toponomastica, si muovono nell’al-
veo delle competenze attribuite al comune.

Ne deriva che la disposizione, stabilita
dalla legge 23 giugno 1927, n. 1188, che
prevede l’autorizzazione del Prefetto per il
cambio di denominazione di vie e di piazze
pubbliche, è da considerarsi ormai larga-
mente superata dalla piena attuazione del-
l’ordinamento regionale, del decentramento
amministrativo e dalla modifica del titolo V
della Costituzione, disposta dalla legge co-
stituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

La normativa in materia di toponoma-
stica stradale deve essere quindi interpretata
non nell’ordinamento in cui è nata ma in
quello in cui vive, nel senso che spetterà
sempre allo Stato intervenire, nei modi e
nelle forme ritenuti più opportuni, qualora
le iniziative delle amministrazioni comunali
possano danneggiare i valori nei quali si
riconosce la Repubblica e che si riassumono
nell’identità e nell’unitarietà dello Stato.

Nel caso specifico, ove eventuali com-
portamenti dell’amministrazione comunale
– al momento peraltro solo paventati –
dovessero realizzarsi spetterà all’autorità
giudiziaria verificare la sussistenza di ipo-
tesi di reato sulla base di denunce che
possono essere sempre presentate da qual-
siasi appartenente al consiglio comunale,
oltre che da semplici cittadini.

In conclusione, le situazioni riferite dal-
l’onorevole interrogante e che negli ultimi
tempi hanno trovato ampio e ripetuto ri-
salto sugli organi di stampa sono da ri-
condurre all’acceso scontro politico che
esiste nel comune di Pietrasanta, a seguito
del risultato elettorale delle ultime elezioni
amministrative.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

RICCIOTTI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il condominio di Via Richelmy n. 30
in Roma ha subito gravi danni e lesioni
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alle proprie strutture a causa delle vibra-
zioni prodotte dal passaggio dei treni nella
galleria sotterranea nel tratto tra le sta-
zioni di Roma San Pietro e Roma Aurelia;

i danni causati non possono conside-
rarsi limitati alle strutture del palazzo, ma
vanno altresı̀ ad incidere sulla sfera per-
sonale dei condomini stessi a causa dei
rumori e degli scuotimenti continuamente
causati dalle vibrazioni;

i sopralluoghi compiuti dagli addetti
tecnici delle ferrovie non hanno ancora
portato ad una soluzione dei problemi –:

quali iniziative il Ministro intenda
assumere affinché sia eliminata la situa-
zione di disagio causata dai rumori pro-
dotti dal continuo transito dei treni
nonché per accertare in maniera definitiva
le responsabilità delle Ferrovie sui danni
cagionati al palazzo, ed, eventualmente, le
misure da porre in essere per un soddi-
sfacente ripristino della situazione.

(4-01851)

RISPOSTA. — Le Ferrovie dello Stato
S.p.a. ha riferito che rete ferroviaria ita-
liana (RFI) ha concordato con il municipio
XVIII di Roma di acquisire l’elenco dei
condomini che lamentano danni o lesioni
attribuibili a vibrazioni da traffico ferro-
viario, al fine di attivare a mezzo dell’isti-
tuto sperimentale della società una idonea
campagna di rilievi, analoga a quella gia
eseguita nella zona di via dei Quattro Venti,
onde determinare le caratteristiche del fe-
nomeno e le eventuali misure da adottare.

Al momento la società ferroviaria è in
attesa di ricevere l’elenco sopra cennato.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Paolo Mammola.

RICCIOTTI. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

la direzione di Rebibbia N.C. – Nu-
cleo traduzioni e piantonamenti non ha
pagato al personale di polizia penitenzia-
ria ivi operante le competenze di cui

all’articolo 11 del decreto del Presidente
della Repubblica 254 del 1999 riguardante
il lavoro straordinario svolto dallo stesso
personale sopra citato;

la stessa direzione dal mese di otto-
bre 2001 non provvede alla liquidazione
delle competenze di cui all’articolo 6,
comma 6, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 254;

la stessa direzione di Rebibbia N.C.
anche per il corrente mese non effettuerà
il pagamento del lavoro straordinario e
delle indennità accessorie, e che le com-
petenze relative ai mesi di novembre e
dicembre 2001 e di gennaio e febbraio
2002 non si sa quando saranno pagate al
personale di polizia penitenziaria;

tra l’altro che gli inserimenti debitori
del mese corrente, saranno effettuati pre-
sumibilmente nel mese di marzo 2002 cosı̀
che il personale di polizia penitenziaria ivi
operante si troverà a pagare debiti doppi
in una sola volta –:

se sia a conoscenza dei fatti riportati
in premessa e se non riscontri l’esistenza
di forme di responsabilità in relazione alla
mancata corresponsione degli emolumenti
a vario titolo spettanti al personale di
polizia penitenziaria. (4-02427)

RISPOSTA. — La mancanza di disponibi-
lità di risorse economiche sui capitoli di
bilancio per la corresponsione del com-
penso spettante in ordine alle prestazioni di
lavoro straordinario e delle indennità ac-
cessorie, ed il conseguente mancato paga-
mento di tali compensi al personale di
polizia penitenziaria ha determinato nume-
rose proteste sindacali.

In proposito è stato riferito che, eccet-
tuate circoscritte realtà locali, sono stati li-
quidati tutti i compensi dovuti al personale
per il lavoro straordinario. Per quanto ri-
guarda le indennità accessorie è stato comu-
nicato che risulta esaurito l’intero stanzia-
mento di cassa sul pertinente capitolo di
bilancio per il pagamento di dette indennità
fino alla data del 31 dicembre 2002.

Detta deficienza di cassa è stata deter-
minata dalla impellente necessità di proce-
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dere al pagamento dei residui relativi al
decorso esercizio finanziario, nonché per
consentire il pagamento delle indennità ac-
cessorie relative al primo semestre del cor-
rente anno.

Si è quindi provveduto a richiedere al
competente ministero dell’economia e delle
finanze una integrazione del pertinente ca-
pitolo di bilancio, per corrispondere alle
esigenze fino al 31 dicembre 2002.

Per quanto concerne in particolare la
situazione della casa circondariale di Roma
Rebibbia N.C., si comunica che il paga-
mento delle spettanze dovute al personale di
polizia penitenziaria è stato effettuato in
concomitanza a quello degli stipendi del
mese di marzo 2002.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

RIZZO. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere − pre-
messo che:

dal dopoguerra ad oggi sono morti in
Italia circa 400.000 persone a causa di
incidenti stradali. È come se fossero scom-
parsi gli abitanti di Varese, Mantova, Reg-
gio Emilia, Siena e Cosenza messi insieme;

in Italia ogni anno gli incidenti stra-
dali causano 9.000 morti, 20.000 disabili
gravi, 300.000 feriti e 42.000 miliardi
vanno in fumo. Un costo umano e sociale
troppo alto;

gli incidenti sono la prima causa di
morte per i giovani compresi tra i 15 ed
i 29 anni. Nei centri abitati avvengono il
70 per cento degli incidenti e si contano il
40 per cento dei morti;

ogni anno sulle strade del Paese per-
dono la vita 2.200 donne, 100 bambini
sotto i 10 anni, 1000 pedoni, 2.700 sono i
morti per infortuni sul lavoro « in itinera »
(sulle strade da e per il lavoro);

la velocità è la prima causa di morte
(circa il 24 per cento) come rilevato dai
dati Aci-Istat;

da indiscrezioni apparse sulla stampa
dei giorni si evince che il Governo è
intenzionato ad elevare i limiti di velocità
a 150 km/h e di voler cancellare dal nuovo
codice della strada la dotazione per le
auto di nuova costruzione, a partire dal 1°
luglio 2002, di Abs e doppio Air bag di
serie. Ciò sarebbe, se corrispondesse a
volontà politica, un fatto gravissimo vista
anche la poca sicurezza delle nostre strade
urbane, extraurbane, superstrade e auto-
strade;

la difesa del diritto alla salute, pre-
visto dall’articolo 32 della Carta Costitu-
zionale, e il rispetto della persona come
valore essenziale sono principi minacciati
da provvedimenti come quelli annunciati
dal Governo se confermati –:

se non intenda smentire le indiscre-
zioni apparse sulla stampa nei giorni
scorsi;

se non ritenga giunto il momento di
cercare di ridurre in maniera drastica il
numero dei morti per incidente stradale
attraverso la sensibilizzazione sulla sicu-
rezza stradale e il rafforzamento delle
campagne pubblicitarie nelle scuole ele-
mentari, medie e superiori;

se non ritenga necessario l’utilizzo di
sistemi elettronici che siano di supporto
alla guida nei casi di nebbia, di incidente,
di traffico elevato e/o di velocità superiori
ai limiti previsti dal codice della strada.

(4-01115)

RISPOSTA. — In merito alle problematiche
evidenziate dall’interrogante, si fa presente
che l’elevatissimo numero di incidenti stra-
dali e quindi di morti e di feriti che si
registra annualmente nel nostro Paese è un
argomento sul quale questa amministra-
zione intende intervenire attraverso un’ar-
ticolata gamma di iniziative al fine anche di
essere in linea con gli indirizzi comunitari
tendenti a ridurre l’attuale livello di inci-
dentalità del 40 per cento entro il 2010.

Un fenomeno intenso e complesso quale
è la circolazione stradale nel nostro Paese
(un veicolo ogni 1,7 abitante, circa 40
milioni di veicoli ed altrettanti conducenti)
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richiede una serie di azioni mirate, volte ad
incidere sui tre componenti la circolazione:
uomo, strada, veicolo.

Un’attenta analisi sia delle statistiche,
sia dei rapporti redatti degli incidenti dagli
addetti al controllo dimostra che nel 90 per
cento degli stessi, pur spesso congiunta-
mente ad altre cause, il « fattore umano »
cioè il comportamento dell’utente della
strada ha una rilevanza determinante.

Tali dati statistici trovano del resto
ampia conferma nel quotidiano ripetersi
sulle strade di condotte di guida improntate
ad arroganza, prepotenza, superficialità, dif-
fusa noncuranza delle regole di comporta-
menti esistenti.

In questo quadro pur non escludendo
che norme più incisive quali quelle già
adottate o in corso di adozione nell’ambito
della rivisitazione del codice della strada (ad
es. « la patente a punti ») possano – purché
supportate da un’attività di controllo e
repressione più intensa – ottenere effetti
apprezzabili, è da considerare che risultati
davvero decisivi potranno ottenersi, come
del resto sottolineato dall’interrogante, so-
prattutto attraverso un’intensa opera di
educazione stradale.

Un’educazione stradale deve essere im-
partita sin dai primissimi anni di scuola e
deve proseguire – con programmi mirati e
con ore dedicate – nello sviluppo degli
studi scolastici.

Ciò al fine di ottenere il risultato che il
ragazzo che si appresta a conseguire il
patentino per il ciclomotore (14 anni) o la
patente per motoveicoli (16 anni) o per
autoveicoli (18 anni), sia persona consape-
vole dei rischi della circolazione e quindi
persuaso che la strada sia un bene di tutti
che deve essere usato con rispetto per sé e
per gli altri.

Pertanto, con la modifica dell’articolo
208 dell’attuale codice della strada è stato
disposto di destinare il 7,5 per cento del
totale annuo dei proventi contravvenzionali
al ministero dell’istruzione per una più
incisiva attività di educazione.

Non v’è dubbio che la velocità sia un
fattore cui il conducente di un veicolo deve
porre la massima attenzione. Però ciò che
determina gli incidenti non è la velocità in

sé per sé ma il tenere una velocità non
adeguata alle circostanze, quali le condi-
zioni del fondo stradale, quelle meteorolo-
giche, le caratteristiche del tracciato che si
percorre, l’intensità del traffico, lo stato di
stanchezza del conducente, l’assunzione di
bevande alcoliche ecc.

Ne deriva che un elevato numero di inci-
denti può verificarsi pur nel pieno rispetto
da parte del conducente dei limiti massimi
consentiti, che vengono, infatti, fissati te-
nendo conto di condizioni che, al momento
dell’incidente, possono non essere presenti.

Il consentire la velocità massima di 150
chilometri orari, su tracciato a tre corsie
più corsia di emergenza, con curve a largo
raggio e minime pendenze, non può essere
considerata un’iniziativa in controtendenza
con la tutela della sicurezza, in quanto
l’attuale tecnica costruttiva dei veicoli pre-
vede oggi dispositivi di sicurezza in pres-
soché generale dotazione. È evidente che,
anche in questo caso, il conducente dovrà
valutare con il suo buon senso se sussi-
stano le condizioni complessive per rag-
giungere tale velocità.

La circostanza che il 50 per cento circa
degli incidenti stradali nonché dei morti e dei
feriti avvenga nella viabilità urbana, dimo-
stra che quella fatale imprudenza, che spinge
il conducente a non tener conto o a sottova-
lutare le condizioni esistenti, si realizza pur-
troppo anche in ambiti ove, sia i limiti fissati
per legge sia il contesto viario, non consen-
tono velocità particolarmente elevate.

Quanto all’utilizzo di supporti elettronici
e di dispositivi che assistano il conducente
in particolari condizioni si precisa che
questa amministrazione – nel rispetto delle
norme e degli indirizzi comunitari – è
senz’altro favorevole alla loro introduzione.

A tale riguardo si segnala che le stesse
case costruttrici, dimostrandosi sensibili ad
un incremento della tutela della sicurezza,
hanno presentato in sede comunitaria una
proposta con la quale si impegnano entro il
2010 ad un pacchetto di misure compren-
denti:

la fornitura di serie dell’ABS;

la fornitura di serie dell’airbag;
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a ridisegnare il frontale dei veicoli per
rendere meno letali le conseguenze dell’in-
vestimento di pedoni e ciclisti.

Tale proposta giudicata positivamente
dal Consiglio Europeo sarà quanto prima
sottoposta al Parlamento della Comunità.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

ROCCHI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio. — Per
sapere – premesso che:

con ordinanza ministeriale n. 3035
del 7 febbraio 2000, attingendo a fondi
della Protezione Civile, il commissario no-
minato Giambattista Bufardeci, sindaco di
Siracusa, ha proceduto al consolidamento
e restauro del cosiddetto Ponte Umbertino,
principale collegamento fra Ortigia e la
terraferma;

con ordinanza ministeriale n. 3082
del 15 settembre 2000, in revoca di una
precedente ordinanza n. 2561 del 21 mag-
gio 1997, relativa al completamento delle
opere di collegamento fra l’isola di Ortigia
in Siracusa e la terraferma ugualmente
iniziate e finanziate con fondi della pro-
tezione civile, la quale prevedeva un ponte
lungo l’asse Riva Nazario Sauro-Calafatari,
è stato individuato quale nuovo sito per il
suddetto collegamento il tratto Via Malta-
Via Chindemi e nuovamente nominato
commissario il sindaco;

dopo un periodo di sospensione del
procedimento durato diversi mesi, con
nota del 17 ottobre 2001, il dipartimento
della protezione civile ha autorizzato il
commissario a tenere la conferenza dei
servizi per la realizzazione dell’opera, la
quale ultimamente è stata appaltata;

nessun parere tecnico o studio di
protezione civile è richiamato a supporto
della predetta ordinanza n. 3082, ma due
soli pareri di merito: uno della locale
Soprintendenza, la quale respinge un de-

terminato progetto di attraversamento
lungo l’asse Riva Nazario Sauro-Calafatari,
dichiarando però la disponibilità dell’uffi-
cio ad approvare altre soluzioni nella
medesima area, e l’altro del Consiglio
regionale per l’urbanistica, il quale prende
atto del parere della Soprintendenza e,
attesa la particolare incidenza sull’am-
biente del progetto presentato, suggerisce
una localizzazione alternativa;

a sua volta, in coerenza con prece-
denti suoi voti, il Consiglio regionale per i
beni culturali, nella sua seduta del 12
febbraio 2001, ha espresso la necessità di
non accrescere l’attuale numero di vie di
accesso ad Ortigia, ed ha condizionato la
sua approvazione del progetto di attraver-
samento lungo la direttrice, via Malta-via
Chindemi alla comprovata impossibilità di
utilizzare in via alternativa « dopo appro-
fondito studio (...) il percorso del ponte
esistente in zona Calafatari ristrutturan-
done e razionalizzandone la direzione in
modo da renderlo idoneo a soddisfare
anche le esigenze e finalità della prote-
zione civile »;

successivamente, nella sua seduta del
22 febbraio 2001, in seguito ad apposito
sopralluogo e con voto unanime, il Con-
siglio regionale per l’urbanistica ha
espresso parere contrario alla costruzione
del ponte sull’asse via Malta-via Chindemi
e ha ritenuto che « l’intervento di demo-
lizione e ricostruzione dell’attraversa-
mento in zona “Calafatari” debba avvenire
tenendo conto delle esigenze di tutela
urbanistica ed ambientale attraverso un
progetto di alto profilo di riqualificazione
urbana »;

su richiesta dell’allora Capo del di-
partimento della protezione civile, profes-
sor Franco Barberi, il Servizio sismico
nazionale, nel marzo 2001, in data quindi
posteriore a quella dell’ordinanza n. 3082,
ha redatto una lunga e articolata relazione
(« valutazioni in ordine alle condizioni di
rischio e agli scenari di evento sismico
nell’isola di Ortigia »), nella quale, alle
domande: « a) se dal punto di vista della
Protezione civile due ponti sono sufficienti
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o ne occorrono tre; b) se l’ubicazione del
nuovo ponte è ottimale », si risponde,
quanto al primo punto, che un solo ponte,
purché affidabile, sarebbe sufficiente (pa-
gine 10-11), e, quanto al secondo punto,
essere « assolutamente riduttiva » una trat-
tazione del problema al di fuori « della
strutturazione di un piano di emergenza di
nuova concezione » (di cui il comune di
Siracusa non dispone) (pagina 10); e an-
cora che « la eventuale necessità della
realizzazione di un nuovo ponte dovrebbe,
quindi, scaturire da una valutazione glo-
bale di scenario inserita nel contesto di un
Piano di emergenza comunale (...). Il con-
fronto, poi, di tale piano con altri momenti
di pianificazione, urbanistica, di settore o
territoriale e con le esigenze che tali piani
esprimono non può che essere demandata
agli istituti direttamente presenti sul ter-
ritorio » (pagina 12);

i massimi organi consultivi di tali
istituti hanno espresso, come si è detto,
parere negativo in merito all’ubicazione
proposta, con la precisazione:

a) che il voto con cui il Consiglio
regionale per l’urbanistica, in data 8 no-
vembre 2001, ha revocato tale negativo
parere, è stato emesso non sulla base di
valutazioni di merito attinenti alla materia
urbanistica di propria competenza, ma
bensı̀ di un’asserita impellente emergenza
di protezione civile e facendo esclusivo
riferimento proprio alla suddetta relazione
del Servizio sismico, la quale, come sopra
esposto, ben diversamente si esprime, e
della quale il Consiglio non era in possesso
al momento del voto, conoscendola esclu-
sivamente sulla base di quanto riferito dal
commissario e, forse, di altri documenti da
lui prodotti;

lo stesso Servizio sismico, con sua
nota del 19 novembre 2001, è intervenuto
a rettifica di tale erronea interpretazione;

riguardo ad eventuali affermazioni
fuorvianti, o non veritiere, contenute nei
documenti prodotti dal commissario – se
pure questi esistono – è stato presentato
dettagliato esposto-denuncia alla procura
della Repubblica di Siracusa;

il Consiglio, successivamente, è stato
convocato più volte per riesaminare la
questione, e che tale riesame, per ragioni
non ancora note, è stato da ultimo rinviato
sine die;

per quanto riguarda il voto del Con-
siglio regionale dei beni culturali e am-
bientali, le condizioni da questo poste, e
prima fra tutte l’« approfondito studio »
che provasse l’inidoneità ai fini della pro-
tezione civile di un collegamento nell’area
dei Calafatari, non sono state rispettate;

nessuno studio al riguardo esiste o è
mai stato prodotto e che il voto con cui il
soprintendente di Siracusa nella confe-
renza dei servizi dell’11 novembre 2001 ha
approvato il progetto è stato oggetto di
ricorso gerarchico presso l’Assessorato
competente, sul quale lo stesso Consiglio
dovrà pronunciarsi fra breve;

sulla scelta del nuovo sito autorevoli
esponenti della cultura, ed in particolare
urbanisti (ivi incluso l’autore del primo
piano regolatore cittadino), nonché esperti
di protezione civile, hanno espresso for-
tissime perplessità e riserve, quando non
esplicito dissenso, con riferimento non
solo alle incongruenze urbanistiche del
progetto, ma anche e soprattutto alla sua
inutilità ai fini della stessa protezione
civile;

un congresso organizzato dall’Istituto
nazionale di urbanistica sul tema « Urba-
nistica e rischio sismico a Ortigia » (19
gennaio 2002), al quale sono intervenuti
alcuni fra i maggiori specialisti nel campo
e i cui atti sono in stampa, ha ribadito tali
preoccupazioni e ha inoltre evidenziato
l’assurdità e, su un piano generale, la
pericolosità, di concentrare le pochissime
risorse disponibili in materia di protezione
civile per il centro storico sul problema del
collegamento, restaurando due ponti e
costruendone uno nuovo (quando un solo
collegamento sarebbe sufficiente), e tra-
scurando contestualmente del tutto gli al-
tri punti di gravissima criticità che sono
stati messi in luce (diversi dei quali sana-
bili con poca spesa);
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il rilievo contenuto (pagina 10) nella
citata relazione secondo cui l’esigenza di
un affidabile collegamento « non appare
assolta dai due ponti esistenti nelle attuali
condizioni di esercizio », capziosamente
addotto dal Commissario a giustificazione
del nuovo progetto, non prova affatto tale
necessità, non implicando in nessun modo
che il nuovo collegamento debba essere
aggiuntivo e non piuttosto sostitutivo di
uno dei due esistenti; e che esso, al
contrario, da un lato pone gravi interro-
gativi in merito ai criteri seguiti in occa-
sione del recentissimo consolidamento del
Ponte Umbertino, costato – commissario
lo stesso sindaco – 4 miliardi di lire
(stornati da fondi già stanziati per l’ur-
gentissima opera di restauro dei lungoma-
re), e dall’altro lato solleva interrogativi
circa la reale utilità del nuovo collega-
mento, posto che per il rifacimento del
secondo ponte dei Calafatari è pronto il
progetto definitivo, presentato dal com-
missario quale « opera complementare » al
nuovo collegamento, all’interno del mede-
simo capitolo di spesa, e solo momenta-
neamente stralciato in sede di conferenza
dei servizi;

il progetto di massima di P.r.g., ap-
provato dal consiglio comunale di Siracusa
il 29 gennaio 2001, e quindi in data
successiva all’emissione dell’ordinanza e
con implicita valutazione di diniego, ha
escluso tale tipo di collegamento indican-
done espressamente altri;

lo stesso progetto è in variante allo
strumento urbanistico vigente ed in con-
trasto con le prescrizioni del Piano par-
ticolareggiato per Ortigia, le quali devono
dirsi, ai sensi dell’articolo 17 della Legge
urbanistica, valide ed efficaci nonostante
la decadenza dello strumento esecutivo;

la predetta ordinanza n. 3082 del 15
settembre 2000, a differenza della prece-
dente ordinanza n. 2561 del 21 maggio
1997, non è in deroga alle disposizioni in
materia urbanistica previste dall’ordina-
mento, e quindi vanno osservate tutte le
procedure previste in caso di variante
(approvazione in Consiglio comunale, pub-

blicazione, esame da parte degli organi
regionali), e che il voto del Consiglio
regionale per l’urbanistica dell’8 novembre
ora ricordato (per altro, come detto, non
attinente la materia urbanistica), non può
considerarsi surrogatorio di tali adempi-
menti;

la mancata pubblicazione del pro-
getto, ai sensi della legislazione urbani-
stica, l’opacità dell’intero procedimento e
il conseguente venir meno dell’indispensa-
bile momento partecipativo, nonché i
tempi ristretti previsti dall’ordinanza,
hanno avuto conseguenze assai serie, fra le
quali si ricorda:

a) la mancata predisposizione di
approfonditi studi di carattere geologico,
raccomandati pressantemente (pagine 11-
12) nella citata relazione del Servizio si-
smico e indicati quale condizione prelimi-
nare ad ogni nuovo intervento nell’area,
considerata di particolare criticità;

b) l’altrettanto carente approfondi-
mento, in sede progettuale, della situa-
zione strutturale delle banchine, ugual-
mente raccomandata dalla citata rela-
zione, con la prevedibile conseguenza,
quanto al progetto presentato, di modifi-
che in corso d’opera e di consistenti lie-
vitazioni dei costi;

c) il mancato approfondimento de-
gli effetti negativi, sulla dinamica delle
correnti, della struttura a due piloni del
ponte previsto, con conseguente progres-
sivo interramento dell’intera area por-
tuale: problema sul quale adesso, ad ini-
ziativa di un’associazione locale, è in corso
di redazione una perizia;

di quanto esposto, contestualmente
alla presente interrogazione, risulta essere
stata inviata documentata relazione alla
Corte dei conti perché accerti le eventuali
responsabilità sotto il profilo di sua com-
petenza;

lo stesso sindaco, nell’esercitare la
funzione di commissario della quale è
stato investito ha del tutto omesso di
scindere la propria posizione amministra-
tiva e politica da quella esclusivamente
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esecutiva che il dettato dell’ordinanza gli
imponeva, mancando della serenità, obiet-
tività e indipendenza necessarie –:

in base a quali elementi si giustifichi
ancora una scelta per un’eventuale via di
accesso dei soccorsi quale quella di via
Malta-via Chindemi indicata nella predetta
ordinanza n. 3082, tenuto conto che a suo
tempo un solo parere negativo espresso
dalla locale Soprintendenza su di un par-
ticolare progetto presentato fu ritenuto
sufficiente a giustificare la revoca della
precedente ordinanza n. 2561;

se sia giustificato, sul piano della
legittimità, oltre che su quello della coe-
renza, presentare il rifacimento del Ponte
dei Calafatari (il cui progetto definitivo è
già pronto), perché venga eseguito quale
« opera complementare » rispetto al terzo
ponte di cui all’ordinanza n. 3082 del 15
settembre 2001 e se il suo rifacimento non
sia sufficiente ad ottemperare alle esigenze
di protezione civile, considerato che tale
veniva considerato dalla precedente ordi-
nanza n. 2561 del 21 maggio 1997 e che
gli istituti che avevano espresso parere
negativo in merito al progetto si sono
rideterminati, atteso inoltre che, anche sul
piano economico, la realizzazione di tale
collegamento appare nettamente più van-
taggiosa;

se presso i competenti uffici della
Protezione Civile esistano documentati pa-
reri attestanti e motivanti l’impossibilità di
rendere compiutamente affidabile sul
piano della protezione civile il ponte Um-
bertino in occasione dei recentissimi lavori
di consolidamento svoltisi, sotto la respon-
sabilità del medesimo Commissario, giusta
la ricordata ordinanza n. 3035 del 7 feb-
braio 2000;

se sia possibile che l’ordinanza sopra
ricordata n. 3082 venga revocata in auto-
tutela e che venga avviata, come racco-
mandato dal Servizio sismico, una fase di
studi la quale individui e precisi, col
dovuto rigore, tutti i punti di criticità
esistenti dal punto di vista della protezione
civile, predisponendo, secondo la loro gra-
vità e alla luce del redigendo piano di

emergenza, una precisa scala di priorità
che guidi ogni futuro intervento dell’am-
ministrazione;

se i fondi destinati alla copertura
finanziaria del progetto possano essere nel
frattempo impiegati in interventi urgenti
per la messa in sicurezza del patrimonio
abitativo dell’isola, come suggerito da au-
torevoli esperti di protezione civile e come
del resto disponeva la legge n. 433 del 31
dicembre 1991, in base alla quale detti
fondi erano stati originariamente erogati;

se sia possibile che ogni intervento
che verrà effettuato sul problema del col-
legamento fra Ortigia e la terraferma non
prescinda da tutti gli indispensabili studi
preliminari, nel quadro di un organico
piano di protezione civile e, contestual-
mente, delle esigenze della coerenza ur-
banistica e della tutela paesistica e monu-
mentale;

attesa l’ormai provata inadeguatezza
dello strumento amministrativo dell’ordi-
nanza ex articolo 5 della legge n. 225 ad
operare efficacemente in un contesto della
delicatezza di quello in questione, e senza
che i suoi termini temporali ristretti e
perentori portino a trascurare questioni
anche essenziali sul piano tecnico-proget-
tuale (termini, per altro, che sono stati
ampiamente disattesi), se si possa proce-
dere per i futuri interventi, eventualmente
sotto il coordinamento di un commissario,
ai sensi degli strumenti legislativi ordinari;

quali provvedimenti il Governo in-
tenda adottare per consentire il totale
rispetto del patrimonio paesaggistico e
monumentale. (4-03018)

RISPOSTA. — L’ente nazionale per le
strade - ANAS ha fatto conoscere che il
consolidamento ed il restauro del ponte
Umbertino in territorio comunale di Ortigia
non rientra tra la viabilità di competenza
statale.

Eventuali informazioni dovranno, per-
tanto, essere richieste agli enti locali.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.
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ROTUNDO, SASSO, FOLENA e LUMIA.
— Al Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

il 9 maggio 2002 sulle cronache pu-
gliesi del quotidiano La Repubblica è ap-
parsa la notizia che il preside del liceo
classico « Palmieri » di Lecce abbia vietato
lo svolgimento di un’assemblea studente-
sca pomeridiana, dedicata alla lotta alla
criminalità organizzata in occasione del-
l’anniversario dell’uccisione di Peppino
Impastato;

« i rappresentanti dell’unione degli
studenti avevano – sempre secondo le
notizie di stampa – chiesto il 30 aprile
2002 la possibilità di utilizzare l’aula ma-
gna dell’istituto scolastico per poter svol-
gere l’iniziativa a cui gli studenti avreb-
bero invitato dei magistrati impegnati
nella lotta alla mafia, un professore uni-
versitario di sociologia, per analizzare le
ripercussioni della criminalità nella vita di
ogni giorno. L’incontro si sarebbe concluso
con un dibattito »;

« quando siamo tornati dal preside
Umberto Mazzotta – continuano i rappre-
sentanti dell’associazione studentesca –
per concordare la data dell’assemblea ed
illustrargli il programma ci ha detto: La
nostra scuola non c’entra con queste cose.
Voi come studenti del liceo Palmieri non
siete autorizzati ad organizzare questa
iniziativa. Come liberi cittadini italiani fate
quello che volete. Negandoci di fatto la
possibilità di utilizzare gli spazi della
scuola »;

in questi giorni, in tutta Italia, si
stanno svolgendo manifestazioni, convegni
e dibattiti a ventiquattro anni dall’ucci-
sione del giovane Impastato, ucciso dalla
mafia il 9 maggio 1978 e per il cui
assassinio un mese fa il boss Gaetano
Badalamenti è stato condannato all’erga-
stolo;

per gli interroganti la decisione del
preside – se confermata – appare gravis-
sima: la lotta contro la criminalità orga-
nizzata non può non essere condotta con

forza da parte di tutti: forze dell’ordine,
magistratura, istituzioni della Repubblica
italiana, forze politiche, sociali e culturali,
dai cittadini;

un ruolo particolare e determinante
c’è l’ha la scuola: nella formazione delle
coscienze e nella trasmissione delle infor-
mazioni ai giovani. La decisione del pre-
side di negare l’iniziativa appare in tutta la
sua assurdità e pericolosità: viene man-
dato un messaggio, sbagliato, di sottova-
lutazione di un fenomeno criminale che ha
colpito pesantemente lo sviluppo del Mez-
zogiorno d’Italia, ha spezzato le vite di
decine di coraggiosi difensori dello Stato,
e nuoce tuttora alla legalità in ampie zone
del Paese –:

se il Ministro interrogato ed il Go-
verno condividano la decisione del preside
del Liceo « Palmieri » di Lecce di vietare
un dibattito sulla mafia;

se questa decisione del preside del
liceo « Palmieri » di Lecce non sia in
aperto contrasto con lo statuto degli stu-
denti che garantisce la possibilità per gli
studenti di poter realizzare attività com-
plementari ed integrative nelle ore pome-
ridiane;

quali iniziative intenda assumere il
ministero interrogato, affinché nel liceo
classico « Palmieri » si possano svolgere
iniziative – come quella richiamata – che
vanno ad accrescere il senso civico dei
ragazzi in una battaglia civile che deve
coinvolgere tutte le Istituzioni, ed ancor
più la scuola, nella lotta per la legalità.

(4-02904)

RISPOSTA. — In merito alla questione
evidenziata relativa alla mancata autoriz-
zazione da parte del dirigente scolastico del
Liceo « Palmieri » di Lecce allo svolgimento
di un dibattito sulla criminalità organizzata
si fa presente al riguardo che il direttore
generale dell’ufficio scolastico regionale per
la Puglia ha disposto apposita visita ispet-
tiva.

Le risultanze di detti accertamenti
hanno rilevato che non può essere mosso
alcun rilievo all’operato del dirigente sco-
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lastico. Ciò in quanto il regolamento d’isti-
tuto consente la partecipazione alle assem-
blee d’istituto di esperti su problemi sociali,
culturali, artistici e scientifici per l’appro-
fondimento dei problemi delle scuole e della
società in funzione della formazione cultu-
rale e civile degli studenti; i nominativi
degli esperti devono essere indicati insieme
agli argomenti da inserire nell’ordine del
giorno; la loro partecipazione deve essere
autorizzata dal consiglio d’istituto e il co-
mitato studentesco deve aver cura di far
pervenire la richiesta con congruo anticipo.

Agli atti della scuola non vi è alcuna
richiesta per lo svolgimento dell’iniziativa
in parola mentre per tutte le altre attività,
regolarmente programmate ed effettuate
sono state avanzate formali richieste da
parte del Comitato studentesco.

Nel mese di maggio, inoltre, non ven-
gono autorizzate assemblee degli studenti.

È risultato inoltre che il dirigente sco-
lastico ha subito smentito quanto pubbli-
cato sulla pagina riservata alla cronaca
pugliese del quotidiano « la Repubblica ».

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

PAOLO RUSSO. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

gli specialisti pediatri nell’ambito
della terapia del deficit della concentra-
zione ed iperattività (turba che interessa
dal 4 al 10 per cento circa dei bambini in
età scolare comportando gravi problemi
emozionali, di inserimento sociale e di
apprendimento, con rischio di pesanti con-
seguenze a distanza quali alcolismo e
tossicodipendenza) sono soliti prescrivere
farmaci psicostimolanti in particolare il
metilfenidato (Ritalin) del quale era stato
disposto il ritiro dal mercato;

la Commissione unica del farmaco
(Cuf), dopo la petizione indirizzatale dai
pediatri di famiglia per iniziativa della
Fimp-Napoli nella persona del dottor V.
Nuzzo e R. D’Errico, allo scopo di riam-

mettere sul mercato il metilfenidato, ac-
coglieva tale richiesta, decidendo però di
riservarne la prescrivibilità ai centri spe-
cialistici;

per la grande diffusione del disturbo
sopra citato, invece, non è possibile trat-
tare tutti i pazienti che ne siano affetti
senza una diagnostica capillare e senza
l’ampia e facile disponibilità del farmaco,
possibili solo facendo affidamento sulla
rete nazionale dei pediatri e dei pediatri di
famiglia;

per unanime consenso della lettera-
tura medica internazionale senza l’utilizzo
di tali farmaci non è possibile un tratta-
mento efficace della turba;

tali farmaci non si configurano af-
fatto tra i farmaci psicotropi che, per
numero e gravità di effetti collaterali,
possono e debbono essere gestiti solo da
psichiatri e/o da neuropsichiatri infantili;

i farmaci psicostimolanti di cui trat-
tasi, invece, non danno luogo a gravi effetti
collaterali risultando assai tollerabili ri-
chiedendo un non difficile monitoraggio
acquisibile con opportuna formazione nel-
l’ambito della ormai istituzionale Educa-
zione continua medica (Ecm) dei pediatri
di famiglia;

questi farmaci vengono, con pochis-
sime eccezioni, normalmente prescritti da-
gli specialisti in pediatria in quasi tutti i
Paesi del mondo senza alcun noto effetto
collaterale e con enorme vantaggio per i
bambini colpiti dal disturbo e per le loro
famiglie –:

se non ritenga opportuno intervenire
nell’ambito dei suoi poteri di indirizzo e di
controllo accioché quest’assurda situa-
zione – che pone inspiegabilmente l’Italia
in una condizione di retroguardia rispetto
alle tendenze della moderna psichiatria e
pediatria mondiali e rispetto alla pratica
medica acquisita nei principali paesi eu-
ropei di cultura occidentale – venga ra-
pidamente risolta attraverso la modifica
del provvedimento della Cuf, e per con-
sentire finalmente la prescrivibilità dei
farmaci psicostimolanti da parte degli
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specialisti in pediatria e pediatri di fami-
glia, sia pure nell’ambito e nel rispetto
delle regole di qualità del processo dia-
gnostico terapeutico, garantite da parte
delle associazioni di categoria, mediante
attività di controllo e formazione specifica;

quali ulteriori iniziative intenda in-
traprendere ai fini e per gli effetti di cui
sopra. (4-01136)

RISPOSTA. — L’istruttoria relativa alla
reimmissione in commercio del farmaco
Ritalin (Metilfenidato), prodotto dalla ditta
Novartis, è stata completata.

Tuttavia, ad oggi, non è stata ancora
concessa l’autorizzazione all’immissione in
commercio del metilfenidato a causa della
delicatezza delle implicazioni e del rischio
di uso improprio e allargato del farmaco,
problemi che la commissione unica del
farmaco (Cuf) ha ben presente: in partico-
lare, non risulta ancora ben definita l’epi-
demiologia dei bisogni di intervento per
l’Adhd.

Inoltre, la creazione di condizioni orga-
nizzative e culturali che garantiscano l’af-
fidabilità diagnostica, efficacia terapeutica e
la presa in carico condivisa tra specialisti e
pediatri di famiglia è imprescindibile dalla
commercializzazione del farmaco.

A riguardo, si fa presente che è stato
richiesto alla conferenza Stato-regioni di
contribuire a garantire queste condizioni.

Si segnala, infine, che il prezzo del
farmaco è ancora da definire e cosı̀ la sua
collocazione nelle diverse fasce e le moda-
lità prescrittive e distributive.

Il Ministro della salute: Giro-
lamo Sirchia.

RUSSO SPENA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

a distanza di sei anni dall’affonda-
mento della motonave « Achille Lauro », i
contorni della vicenda sono dolorosamente
oscuri;

a giudizio dell’interrogante, le conclu-
sioni della Commissione di inchiesta sono
lacunose, imprecise, e potrebbero coprire
volutamente responsabilità precise;

nessun accertamento è stato com-
piuto sull’armatore svizzero Aponte che
nessuna autorità ha mai interrogato, no-
nostante tre passeggeri abbiano perso la
vita nel disastro ed uno sia risultato di-
sperso;

è stata più volte denunciata la cir-
costanza che riferisce di un perito intento,
presso l’Hotel Terminus di Napoli, ad
istruire alcuni marittimi (reduci dal nau-
fragio) come rispondere alle eventuali do-
mande dei commissari;

secondo quanto risulta all’interro-
gante, il commissario di bordo Costantino
Miletti, per aver fatto pubblicamente, di-
chiarazioni scomode su possibili incendi
all’estremità della poppa, i quali potreb-
bero essere stati dolosi, è senza lavoro –:

quali interventi il Governo voglia
porre in essere affinché, dopo sei anni dal
disastro, nuove più complete indagini pos-
sano alfine portare all’accertamento della
verità. (4-00128)

RUSSO SPENA. — Al Ministro della
giustizia, al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

il 30 novembre 1994, mentre navi-
gava al largo delle coste somale, un in-
cendio divampato nelle sale macchine,
causò l’affondamento della motonave
Achille Lauro (della flotta Starlauro, rile-
vata dall’armatore svizzero Gianluigi
Aponte nel 1990), dove persero la vita
quattro persone;

l’incendio si sviluppò il 30 novembre
1994, ma l’agonia del transatlantico durò
a lungo – per quarantotto ore – prima che
il mare inghiottisse per sempre la nave;

l’affondamento della Achille Lauro fu
oggetto di indagini amministrative. Il 23
dicembre del 1996, la Commissione spe-
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ciale di inchiesta voluta dal Ministero dei
trasporti e della navigazione consegnò la
propria relazione finale « La Commissione
– si legge a pag. 24 – rappresenta che in
sede d’indagine sommaria non è stato
possibile individuare le cause dell’incendio
al motore principale numero uno, né è
stato possibile accertare con sicurezza la
reale disponibilità dei mezzi di protezione
attiva esistente a bordo »;

oggi, a otto anni da quei fatti, al
termine di lunghe indagini, la Procura di
Napoli ha chiesto il rinvio a giudizio di tre
persone – due ufficiali e un sottufficiale –
accusati di incendio colposo e naufragio
colposo;

i tre compariranno davanti al giudice
per le udienze preliminari, il 5 aprile 2002;

gli imputati devono rispondere solo a
titolo di colpa e non di dolo, ed esclusi-
vamente in relazione all’incendio e al
successivo naufragio del natante;

il 15 marzo 2002, davanti allo stesso
giudice era fissato l’incidente probatorio
per l’affidamento di un incarico di perizia
sulla documentazione acquista dagli inqui-
renti e relativa alle cause del naufragio;

in una precedente interrogazione, la
n. 4-00128 del 27 giugno 2001, l’interro-
gante sottolineava il fatto che nessun ac-
certamento è stato compiuto sull’armatore
svizzero Aponte che nessuna autorità ha
mai interrogato, nonostante tre passeggeri
abbiano perso la vita nel disastro ed uno
sia risultato disperso –:

se non ritengano di dover procedere
ad ulteriori indagini amministrative, in
seguito anche agli accertamenti compiuti
dalla procura di Napoli, visto che la
precedente Commissione speciale d’in-
chiesta non ha individuato le cause del-
l’incendio al motore numero uno, né ha
accertato con sicurezza la reale disponi-
bilità dei mezzi di protezione attiva esi-
stente a bordo. (4-02514)

RISPOSTA. — Si rappresenta che a seguito
dell’affondamento della motonave Achille
Lauro, avvenuto nel dicembre del 1994,

mentre navigava nell’oceano Indiano alla
volta del Sud Africa con a bordo 577
crocieristi appartenenti prevalentemente a
paesi del Nord Europa, fu istituita, ai sensi
dell’articolo 580 del codice della naviga-
zione, una commissione d’inchiesta dal Mi-
nistro pro tempore.

Subito dopo l’evento, la procura della
Repubblica di Napoli ha aperto un fasci-
colo per l’accertamento di eventuali con-
nesse responsabilità.

Occorre premettere che le commissioni
di inchiesta previste dal codice della navi-
gazione hanno natura, compiti e poteri
strettamente amministrativi.

Loro compito è una ricostruzione degli
eventi e la individuazione delle possibili
cause e responsabilità, al fine di migliorare
il grado di sicurezza della navigazione,
fornendo al ministro ed agli organismi
competenti, nazionali ed internazionali, ele-
menti tratti dalla esperienza concreta per
direttive e norme idonee a scongiurare il
possibile ripetersi dell’evento.

Dall’esame della relazione finale redatta
il 23 dicembre 1996 dalla suddetta com-
missione si rileva che la commissione me-
desima ha dichiarato di operare non pre-
scindendo dagli accertamenti che erano già
stati compiuti dalle competenti autorità
consolari nel corso delle prime immediate
indagini e di raccolta di elementi ed in
particolare da quelli svolti dalla Commis-
sione di inchiesta sommaria istituita presso
la capitaneria di Porto di Napoli, compar-
timento di iscrizione della nave.

Tali atti sono stati oggetto di verifica ed
integrazione considerando che il metodo di
indagine seguito dalla Commissione, nella
impossibilità di riscontri obiettivi sul relitto
e sui documenti di bordo inabissatisi nel-
l’oceano, è stato quello di procedere ad una
ricostruzione ed analisi degli scenari sulla
base degli elementi disponibili, dei racconti
e delle testimonianze; si è in particolare
proceduto ad una ampia interpretazione
dell’oggetto dell’inchiesta non limitandosi a
mere valutazioni di tipo giuridico-formale.

Di conseguenza, le investigazioni hanno
analizzato non solo le circostanze e le
modalità secondo le quali l’evento si è
manifestato, ma anche le cause e gli effetti
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della propagazione dell’incendio, lo svolgi-
mento delle operazioni di estinzione e quelle
di salvataggio dei passeggeri e della nave.

Come risulta dalla relazione, la Com-
missione ha, quindi, operato in condizioni
tali da non poter pervenire all’accertamento
di circostanze sulla base di elementi ogget-
tivi di comprovata inoppugnabilità, ma ha
provveduto, in omaggio ad un ovvio prin-
cipio di completezza, alla ricostruzione dei
fatti ritenuta la più attendibile alla luce
delle risultanze e delle cognizioni tecniche,
pur menzionando le diverse eventualità
scaturite in sede di inchiesta.

Per quanto sopra non si è ritenuto
sussistere le condizioni per una riapertura
dell’inchiesta amministrativa.

Con riguardo al rinvio a giudizio di due
ufficiali ed un sottufficiale della M/N
« Achille Lauro », questa amministrazione
ha provveduto ad inviare la relazione finale
del 23 dicembre 1996 della Commissione di
inchiesta formale alla procura di Napoli, ai
sensi dell’articolo 1241 del codice della
navigazione.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

RUSSO SPENA. — Al Ministro dell’in-
terno, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

il sindacato italiano unitario lavora-
tori di polizia (Siulp) segreteria provinciale
di Roma ha sollevato il problema della
non puntuale applicazione deontologica e
giuridica da parte di alcuni medici della
polizia di Stato in relazione alla corretta
applicazione delle visite fiscali, rilevando
che:

innumerevoli note giurispruden-
ziali prodotte dalla Corte di Cassazione,
l’articolo 5 della legge n. 300 del 20 mag-
gio 1970 dello statuto dei lavoratori e
singoli contratti collettivi di lavoro riguar-
danti l’insorgenza di contrasti fra medico
di fiducia e medico fiscale, affermano la
tesi che la diagnosi rilasciata dal medico di
famiglia sia quella che effettivamente fa
testo;

la Suprema Corte ha sostenuto e
ribadito che la visita fiscale ha il solo
scopo di accertare « l’esistenza della ma-
lattia denunciata dal lavoratore » e non
quello di stabilire l’esatto periodo di con-
valescenza, anche perché il medico fiscale
interviene dopo l’inizio della malattia per
cui potrebbe risultare che la sintomatolo-
gia risulti meno grave di quella evidenziata
dal medico di famiglia;

la Cassazione con altra sentenza
(7167), ha sancito che « l’unico ad essere in
possesso dell’esperienza specifica intesa
come conoscenza del soggetto visitato è
solo e soltanto il medico di famiglia »;

qualunque azione, quindi, portata
in giudizio ha visto il giudice di merito
esprimersi a favore della diagnosi emessa
dal medico di famiglia (Cassazione 20
aprile 1984, n. 2620, Cassazione 24 gen-
naio 1992, Cassazione penale 4 maggio
1994 che ha introdotto il criterio di rico-
noscimento di maggior rilevanza del cer-
tificato del medico curante, Cassazione 6
maggio 1995, n. 4938);

l’esposizione delle suesposte note
giurisprudenziali e di merito è stata mo-
tivata dal fatto che qualche medico della
polizia di Stato è oggi come non mai
sempre più propenso a decurtare i giorni
di riposo medico assegnati ai lavoratori da
parte dei loro medici di famiglia;

per i medici della polizia di Stato,
in esecuzione della delega, il Governo, in
data 5 ottobre 2000, emanava il decreto-
legge n. 334 prevedendo all’articolo 44 le
attribuzioni del personale medico della
polizia di Stato ed in relazione all’articolo
2, secondo comma, lettera d) del decreto-
legge n. 626 del 1994 venivano anche at-
tribuite le funzioni di « medico competen-
te » pur non essendo, i medici della polizia
di Stato, in possesso dei titoli specifici
previsti come: la specializzazione in me-
dicina preventiva del lavoro, o in medicina
preventiva dei lavoratori, o in tossicologia
industriale la libera docenza in medico del
lavoro, l’autorizzazione di cui all’articolo
55 del decreto-legge 15 agosto 1991,
n. 227. Il citato articolo 44 è decisamente
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in netto contrasto non solo con la previ-
sione dell’articolo 2 del decreto-legge
n. 626 del 1994 ma anche con il decreto
ministeriale n. 450 del 14 giugno 1999 del
Ministro dell’interno che stabiliva che le
funzioni di medico competente nelle strut-
ture centrali e periferiche della polizia di
Stato potessero essere svolte solo dai me-
dici della polizia di Stato in possesso dei
requisiti sopra citati, ampliando di fatto le
funzioni di detti sanitari senza alcuna
concertazione con il Ministro della sanità
e ponendo gli stessi in una situazione
economico-normativa peggiorativa rispetto
agli, altri medici dipendenti dalla pubblica
amministrazione ad ordinamento civile;

con decreto 13 agosto 1998, n. 325
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 211
Serie generale parte prima del 10 settem-
bre 1998 veniva pubblicato il « regolamen-
to recante norme per l’applicazione al
Corpo della guardia di finanza – e con
provvedimento di concertazione del 20
luglio 1995 anche all’Arma dei carabinieri
– delle disposizioni in materia di sicurezza
e salute dei lavoratori nel luogo di lavo-
ro », demandando, all’articolo 23, comma
1, la vigilanza in materia di sicurezza e
salute nei luoghi di lavoro, all’Unità sani-
taria locale e per quanto di specifica
competenza, al Corpo nazionale dei vigili
del fuoco, mentre, al successivo comma 2,
demanda la vigilanza sulle attività lavora-
tive comportanti rischi all’Ispettorato del
lavoro;

in strutture militari, accedono me-
dici competenti della Asl, vigili del fuoco ed
Ispettorato del lavoro deputati e preparati
per legge alla puntuale attuazione del de-
creto-legge n. 626 del 1994, mentre in una
struttura civile com’è la polizia di Stato il
tutto viene demandato, solo ed esclusiva-
mente, ai sanitari di quella amministra-
zione che vengono nominati « medici com-
petenti » con decreto ministeriale −:

se non ritengano opportuno verifi-
care quanto detto in premessa e se non
ravvisino l’opportunità di diramare una
circolare che consenta di sospendere prov-
visoriamente l’attuazione della nomina a

« medico competente » ai medici della po-
lizia di Stato, in attesa di una disposizione
correttiva che dipani le attuali contraddi-
zioni, a garanzia della salute è della sicu-
rezza dei dipendenti dell’amministrazione
e della serena operosità dei sanitari della
polizia di Stato, facendo subentrare gli
organismi già operanti sul territorio, sia
nelle aziende sia nelle strutture militari,
che sono le Asl, vigili del fuoco ed ispet-
torati del lavoro competenti per zona.

(4-01890)

RISPOSTA. — Le sentenze della corte di
cassazione, citate in detto atto di sindacato
ispettivo parlamentare, si riferiscono alla
legge n. 300 del 1970 (c.d. statuto dei
lavoratori), che non trova applicazione al
personale della polizia di Stato, che ha,
come è noto, un ordinamento speciale.

L’articolo 3 del decreto del Presidente
della Repubblica 24 aprile 1982, n. 339, in
attuazione della riforma dell’amministra-
zione della pubblica sicurezza del 1981,
prevede, tra i diversi compiti dei medici
della polizia di Stato, anche quelli di assi-
stenza sanitaria e medicina preventiva e di
accertamento tecnico-sanitario del perso-
nale in servizio.

Si tratta di funzioni di indubbia speci-
ficità che trovano precipuo fondamento
nella peculiarità dei compiti degli operatori
di polizia.

Inoltre, la giurisprudenza della corte
costituzionale (vedasi sentenza n. 176 del
1996) considera i servizi sanitari delle forze
di Polizia e delle forze armate sostitutivi,
sotto ogni profilo, del servizio sanitario
nazionale.

Ne consegue che il medico della polizia
di Stato ha la facoltà di modificare i giorni
di prognosi indicati dal medico curante, in
quanto non solo può essere diversa la
estrinsecazione clinica di una malattia, ma
diversi possono essere anche i tempi di
recupero stabiliti nel primo momento della
diagnosi. La determinazione non può che
tenere conto delle peculiari mansioni del-
l’operatore di polizia sottoposto a visita
fiscale, la cui idoneità lavorativa viene
quindi valutata sulla base della conoscenza
delle varie tipologie del servizio.
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Riguardo alla problematica attinente al-
l’attribuzione della qualifica di « medico
competente », si osserva che l’articolo 44,
lettera d), del decreto legislativo n. 334 del
2000, (di riordino dei ruoli direttivi e
dirigenti della polizia di Stato), nel conferire
al servizio sanitario della polizia di Stato
sia le attribuzioni in materia di sorve-
glianza e di vigilanza che quelle in materia
di igiene e sicurezza sui luoghi di lavoro, ha
tenuto conto delle competenze già ricono-
sciute al predetto servizio dal decreto legi-
slativo n. 626 del 1994.

Infatti, la specialità della polizia di Stato
(nonché del corpo nazionale dei vigili del
fuoco e delle sedi di servizio del ministero
dell’interno), ha trovato apposita ed unita-
ria disciplina nel decreto interministeriale
n. 450 del 14 giugno 1999, che, all’articolo
2, riconosce all’amministrazione la potestà
di individuare i medici della polizia di Stato
e del corpo nazionale dei vigili del fuoco
che, avendo svolto compiti di medicina del
lavoro per almeno quattro anni, possono
concorrere allo svolgimento delle attività di
« medico competente » con i colleghi in
possesso delle specializzazioni richieste dal
citato decreto legislativo n. 626 del 1994.

Rimane, pertanto, sostanzialmente im-
mutato il regime giuridico dei medici privi
delle specifiche specializzazioni e conse-
guentemente il quadriennio maturato al
servizio dell’amministrazione della pubblica
sicurezza continuerà ad abilitare allo svol-
gimento delle funzioni di medico compe-
tente nell’ambito delle attività di istituto.

Alla luce di quanto precede, la previ-
sione dell’articolo 44, comma 1, lettera d),
del decreto legislativo n. 334 del 2000
(emanato previo doppio esame del Consiglio
dei ministri e parere delle Camere), appare
del tutto coerente con il complesso delle
attribuzioni dei medici della polizia di Stato
risultante dall’ordinamento previgente.

Per assicurare la piena funzionalità del
servizio sanitario della polizia di Stato in
relazione alle esigenze emerse nel corso
degli anni, il medesimo decreto legislativo
n. 334 ha previsto l’aumento della dota-
zione organica dei direttivi medici, elevata a
355 unità rispetto alle originarie 269.

Per tali motivi non si ritiene accoglibile
la richiesta di diramare una circolare in-
terpretativa volta a sospendere l’attuazione
del citato articolo 44.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

RUSSO SPENA e VENDOLA. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

il 17 febbraio 2002, sulla superstrada
tirrenica cosentina, al bivio di Belvedere
Marittimo, due Tir investono ed uccidono
Elena Comito;

questo è solo l’ultimo dei tanti omi-
cidi bianchi che avvengono sulla super-
strada tirrenica cosentina a causa del
traffico di mezzi pesanti –:

se non ritenga necessario dover in-
terrompere il traffico dei mezzi pesanti
(ben due hanno causato la morte di Elena
Comito) sulla superstrada tirrenica cosen-
tina, rilanciando, invece, il trasporto su
rotaia, potenziando e riammodernando la
rete ferroviaria calabrese, abbandonata
praticamente a se stessa e con materiale
usurante. (4-02259)

RISPOSTA. — Si comunicano i seguenti
elementi di risposta forniti dall’ente nazio-
nale per le strade - ANAS e da ferrovie dello
Stato SpA. La strada statale n. 18 « Tirrena
Inferiore » attraversa il territorio della pro-
vincia di Cosenza per una tratta di poco
superiore ai 100 km.

Detta tratta ha una sezione stradale di
tipo IV delle norme CNR/80 e pertanto è
caratterizzata da corsie di metri 3,75 af-
fiancate da banchine pavimentate. La pre-
detta sezione è continua anche nel territorio
che attraversa il comune di Belvedere Ma-
rittimo.

L’ANAS fa presente che le condizioni
della strada in quest’ultima tratta, che tra
l’altro interessa un centro abitato, risultano
buone, tant’è che l’incidente richiamato non
è avvenuto per cause imputabili ad ano-
malie del piano viabile.
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L’ente stradale riferisce, inoltre, che il
transito dei mezzi pesanti con massa supe-
riore a 35 quintali lungo la strada in
argomento è stato regolamentato dagli enti
locali competenti per territorio con ordi-
nanze che vietano il transito, ad eccezione
del traffico locale e/o con comprovate esi-
genze di carico e scarico merce.

La segnaletica informativa del divieto è
presente agli svincoli autostradali di Lago-
negro e Falerna che collegano l’autostrada
A3 Salerno-Reggio Calabria con la strada
statale n. 18, sui tratti di strade di com-
petenza della sezione staccata ANAS di
Cosenza che si immettono sulla predetta
statale 18 nonché su quest’ultima.

L’ANAS informa, infine, che la predetta
segnaletica è stata altresı̀ installata su tratte
della strada statale 585 « Valle del Noce » e
della strada statale 18 di competenza della
sezione staccata di Potenza.

Per quanto attiene, in particolare, al
potenziamento e riammodernamento della
rete ferroviaria calabrese la società ferrovie
dello Stato, interessata al riguardo, ha co-
municato che RFI (Rete Ferroviaria Ita-
liana) ha in corso sulla rete calabra inter-
venti di rilievo, tra i quali si evidenziano:

a) il « Potenziamento infrastrutturale e
tecnologico della linea Lametia Terme-Ca-
tanzaro Lido », per un importo di Euro
136,34 milioni, finanziato per Euro 116,203
milioni, con attivazione programmata entro
il 2008;

b) il « Raddoppio Reggio Calabria
C.le-Melito P.S. », con stima dei lavori di
Euro 127,3 milioni interamente finanziati
di cui, entro il 2002, è prevista l’elettrifi-
cazione tra Reggio Calabria centrale e Pel-
laro, il cui raddoppio è già stato attivato in
trazione diesel dal dicembre 1999, ed entro
il 2007 il completamento del raddoppio;

c) la « Velocizzazione Battipaglia-Reg-
gio Calabria », per un importo di oltre Euro
50 milioni di cui Euro 27 milioni ancora
da finanziare, la cui realizzazione è pro-
grammata, con graduali attivazioni, entro il
2005.

Circa la necessità di riequilibrare il
trasporto merci, oggi prevalentemente su

gomma, cosı̀ come rappresentato dall’inter-
rogante le Ferrovie dello Stato ha riferito
che RFI ha in corso in Calabria un pro-
gramma d’investimento, denominato « Po-
tenziamento dell’itinerario merci Gioia
Tauro-Metaponto-Taranto », che si colloca
nell’ambito di quelli previsti per la realiz-
zazione di itinerari alternativi finalizzati
allo sviluppo dei traffici merci sulle medie-
lunghe distanze.

Tale progetto prevede l’adeguamento
della sagoma e del peso assiale della linea
tra Rosarno e Taranto, la velocizzazione
delle tratte Sibari-Cosenza e Sibari-Meta-
ponto e si coniuga con quelli in corso di
esecuzione lungo la direttrice Adriatica.

Lo scopo è quello di mettere a disposi-
zione degli operatori del settore un’infra-
struttura con notevoli margini di potenzia-
lità, in grado di captare, oltre che il traffico
del porto di Gioia Tauro, anche parte del
traffico attualmente gravante su strada
lungo la direttrice Tirrenica.

Nel novembre 2001 è stata attivata una
prima parte dei lavori relativi all’adegua-
mento della sagoma tra Sibari e Metaponto
che consente la circolazione di containers
denominati « High Cube » e, nell’aprile
2001, è stato elettrificato il tratto Sibari-
Cosenza con contestuale attivazione, in lo-
calità San Marco Roggiano, di una variante
di circa 5 chilometri prevalentemente in
galleria.

La Società Ferrovie dello Stato rappre-
senta, infine, che attualmente sono in corso
le progettazioni esecutive per l’elevamento
del peso assiale e per la velocizzazione della
linea tra Cosenza e Metaponto.

Il costo dell’intervento è di Euro 42,87
milioni di cui Euro 17,04 milioni finanziati
dal contratto di programma e Euro 25,83
milioni dalla legge 341 del 1995.

La conclusione dei lavori sulla tratta Si-
bari-Metaponto è prevista entro agosto 2003,
mentre sulla Cosenza-Sibari, interessata da
sei varianti di tracciato e dalla sistemazione
di alcune stazioni, l’ultimazione dei lavori è
programmata entro il 2005.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.
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SCIACCA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

in data 10 febbraio 2002 un giovane
ventiduenne romano, Emanuele Cicchetti,
moriva precipitando da un viadotto, alto
una ventina di metri, sulla A/1 in località
Terranuova Bracciolini;

dagli accertamenti della polizia stra-
dale si evince che la tragedia sia avvenuta
a causa di un incidente che avrebbe coin-
volto più autovetture e che il giovane per
mettersi in salvo precipitava dal viadotto,
a causa dell’assenza di un terrapieno di
protezione;

tale incidente ripropone il problema
della sicurezza dei viadotti sulla A/1, in-
fatti più volte si sono verificate tragedie
simili, recentemente nel tratto appenni-
nico della stessa autostrada trovava la
morte una giovane donna fiorentina an-
ch’essa precipitata da un viadotto –:

quali iniziative intenda assumere il
Ministro interrogato al fine di porre in
sicurezza quanto prima i viadotti della
A/1, e se non ritenga opportuno avviare un
indagine allo scopo di accertare se sussi-
stano responsabilità in relazione all’errata
progettazione degli stessi. (4-02265)

RISPOSTA. — Si fa preliminarmente pre-
sente che la normativa vigente non prevede
particolari interventi per evitare lo scaval-
camento delle barriere di protezione dei
viadotti.

I viadotti sono evidenziati dalla relativa
segnaletica e, pertanto, gli utenti sono tenuti
ad utilizzare tutte le precauzioni del caso se,
per qualsiasi motivo, si trovano fermi su
tali strutture.

Tuttavia, si rappresenta che il « collegato
infrastrutture » alla legge finanziaria 2002,
ad oggi in fase di pubblicazione, prevede un
programma per il miglioramento della si-
curezza stradale sulla rete nazionale con
particolare attenzione alla installazione di
adeguate reti di protezione sui viadotti
autostradali e stradali. A tale fine, viene
autorizzato un impegno di 20 milioni di
euro per l’anno 2002 quale concorso dello

Stato agli oneri derivanti da mutui o altre
operazioni finanziarie che l’ente nazionale
per le strade-ANAS o gli enti destinatari
delle competenze trasferite, sono autorizzati
ad effettuare.

Nell’ambito del programma in questione,
si dovrà procedere all’obbligatoria installa-
zione nelle autostrade di reti di protezione
sui viadotti e sui cavalcavia. Tale disposi-
zione, tuttavia, non si applica ai lavori per
i quali l’individuazione del soggetto affida-
tario sia già intervenuta alla data di entrata
in vigore della legge.

Ad ulteriore informazione, l’ente nazio-
nale per le strade-ANAS, interessato in
merito, ha fatto conoscere di avere già
richiesto alle società autostradali conces-
sionarie di adottare con ogni urgenza le
opportune misure di sicurezza.

Attualmente, molte tratte della rete au-
tostradale italiana risultano dotate di idonei
dispositivi di protezione.

Circa la specifica situazione della rete
autostradale gestita dalla società autostrade
s.p.a., l’ANAS fa conoscere che su un totale
di 385,5 chilometri di carreggiata su ponti
e viadotti, 112 chilometri sono dotati di
parapetto di altezza pari a 100 cm. di cui
37 chilometri con reti o dispositivi di
protezione. Altri 152 chilometri risultano
muniti di spartitraffico o barriera riquali-
ficata di tipo New Jersey alta dai 140 ai 160
centimetri di cui 60 chilometri dotati di reti
o dispositivi di protezione.

Da tempo, fa conoscere l’ANAS, sono
stati programmati ed avviati gli interventi
sui viadotti con piattaforme separate con-
tigue dell’intera rete della società autostrade
a partire dal tratto appenninico dell’auto-
strada A1 tra Rioveggio e Firenze.

La società autostradale ha inoltre in
esame un provvedimento particolareggiato
per installare dispositivi di protezione an-
ticaduta sullo spartitraffico centrale dei
viadotti e dei ponti con piattaforme sepa-
rate.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Paolo Mammola.

SERENA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere se il ministro interrogato non
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intenda al più presto promuovere indagini
per verificare se corrisponda al vero che
da taluni paesi dell’Est Europa giungano
settimanalmente in Italia degli autobus di
turisti con regolari visti per motivi di
turismo, che trasportano spesso persone a
cui è stato invece negato il visto indivi-
duale, e se risulti che tra questi vi siano
veri e propri delinquenti usciti dalle patrie
galere che una volta giunti in Italia fanno
perdere le proprie tracce dedicandosi ad
attività criminose. (4-01098)

RISPOSTA. — Nell’ambito delle indagini
tese al contrasto del fenomeno dell’immi-
grazione clandestina dall’Est Europa è
emerso che, tra le diverse modalità opera-
tive cui ricorrono le organizzazioni crimi-
nali operanti nel settore del favoreggia-
mento dell’ingresso illegale di stranieri nel
territorio nazionale, vi è effettivamente l’im-
piego di autolinee che collegano settima-
nalmente quelle nazioni con varie città
italiane.

Più in generale, dette organizzazioni uti-
lizzano, a tal fine, pullman, roulotte, cara-
van e soprattutto veicoli commerciali al cui
interno gli stranieri vengono accuratamente
occultati.

Le forze di Polizia hanno, pertanto, da
tempo predisposto un capillare sistema di
controllo della zona interessata dal feno-
meno e sono tuttora in corso specifiche
indagini, sia in ordine al traffico di clan-
destini, sia su molteplici fattispecie di reato
commesse ad opera di organizzazioni cri-
minali operanti nei paesi dell’Est europeo.

L’intensa attività di contrasto ha con-
sentito di operare numerosi arresti e pro-
cedere al sequestro dei veicoli utilizzati per
dette attività illecite.

Si segnala, al riguardo, l’operazione con-
dotta nel gennaio scorso dal servizio cen-
trale operativo della polizia di Stato, sotto
il coordinamento della direzione distret-
tuale antimafia di Trieste, che ha portato
all’individuazione in Liguria della cellula
operativa di una organizzazione transnazio-
nale che gestiva l’ingresso clandestino di
cittadini di etnia curda dalla Turchia verso
l’Europa occidentale, attraverso il confine
sloveno.

Inoltre, nell’ambito del piano regionale
di vigilanza coordinata in Friuli-Venezia
Giulia e del connesso piano interprovinciale
delle città di Gorizia e Trieste, già dal 1o

agosto 2001, è stata avviata una specifica
azione di contrasto dell’immigrazione clan-
destina attraverso il confine in questione.

Le misure poste in essere consistono
nella vigilanza, nell’intero arco delle 24 ore,
della frontiera comune con pattuglie miste;
nell’assunzione delle impronte digitali già
all’atto del rintraccio, nel trasferimento dei
clandestini presso il centro di permanenza
temporanea ed assistenza di Bari per l’ac-
certamento delle generalità e della nazio-
nalità, ai fini del successivo rimpatrio. Per
l’individuazione di clandestini occultati al-
l’interno di automezzi, sono impiegate ri-
sorse tecnologiche di ultima generazione,
quali camper attrezzati con termocamere ad
infrarossi, telecamere a colori e visori not-
turni, rilevatori di biossido di carbonio.

È stato altresı̀ messo a disposizione delle
autorità provinciali di pubblica sicurezza di
Gorizia e di Trieste un contingente dei
reparti mobili della polizia di Stato inizial-
mente di 215 elementi.

Il dispositivo è stato di volta in volta
rimodulato secondo le effettive esigenze.

A decorrere dal 1o febbraio 2002, sono
stati attivati servizi di pattugliamento con-
giunto, alternativamente in territorio ita-
liano e sloveno, lungo tratti di frontiera
verde, già individuati dai dirigenti dei com-
petenti uffici di polizia di frontiera (Trieste
e Capodistria) dei due Paesi.

È stata altresı̀ stipulata un’apposita con-
venzione tra la regione Friuli-Venezia Giu-
lia e il ministero dell’interno, che prevede
un quotidiano monitoraggio del fenomeno
dell’immigrazione clandestina, anche attra-
verso l’utilizzo di apparecchiature ad alta
tecnologia, fornite in comodato gratuito
dall’Amministrazione regionale, al diparti-
mento della pubblica sicurezza del mini-
stero dell’interno.

Il bilancio delle iniziative in discorso si
è rivelato ampiamente positivo. Non solo,
infatti, il rafforzato dispositivo di controllo
ha prodotto un chiaro effetto deterrente con
la conseguente diminuzione del numero dei
clandestini, ma ha consentito anche un
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notevole aumento del numero delle do-
mande di riammissione accolte dalle auto-
rità slovene, passate da 1048 del primo
semestre del 2001 a 1929 del secondo
semestre, con un incremento pari all’84 per
cento.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

SINISCALCHI. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il 26 novembre 2001 a causa di una
manifestazione sindacale di protesta che
ha coinvolto i lavoratori in servizio presso
le ditte di pulizia e manutenzione dei
treni, i binari ferroviari, in località Gian-
turco, alle porte di Napoli, sono stati
occupati per diverse ore;

a seguito della manifestazione di pro-
testa si è registrata la paralisi dello scalo
ferroviario napoletano che ha causato no-
tevoli ritardi e numerosi disagi agli utenti
del servizio;

moltissimi cittadini, già allocati sui
convogli ferroviari in partenza, sono stati
costretti a rimanere per ore all’interno
delle carrozze senza avere alcuna notizia
relativa alla consistenza temporale del ri-
tardo;

il disagio ha causato finanche la
soppressione di treni locali con la conse-
guente impossibilità per i cittadini di rag-
giungere le destinazioni;

la protesta, cessata solo grazie ad una
mediazione tra il responsabile dei tra-
sporti regionali ed una delegazione sinda-
cale, stando a quanto si è appreso dalle
cronache dei quotidiani, potrebbe ripren-
dere con le stesse forme e modalità nei
prossimi giorni –:

se il Ministro interrogato, accertati i
fatti esposti, ritenga opportuno adottare
un piano di emergenza in grado di con-
sentire ai viaggiatori, anche in situazioni di
analogo disagio, la fruizione di servizi di
assistenza, informazione e trasporto alter-

nativo, idoneo a non penalizzare gli utenti
che, quotidianamente, viaggiano a bordo
dei treni. (4-01485)

RISPOSTA. — La società Ferrovie dello
Stato rappresenta che i disagi dei viaggia-
tori, presso lo scalo ferroviario napoletano,
sono stati causati dalla protesta di alcuni
dipendenti della ditta di pulizie Italtecno
che hanno occupato i binari all’altezza della
fermata di Napoli Gianturco della linea
metropolitana Villa Literno-Pozzuoli-Na-
poli Gianturco, causando il blocco della
circolazione dei treni dalle ore 11,18 alle
ore 14,25.

A seguito di tale circostanza Ferrovie
dello Stato, per far fronte all’improvviso
blocco del traffico, ha adottato le relative
misure di emergenza e le iniziative tese ad
informare la clientela.

Difatti, gli altoparlanti hanno informato
costantemente la clientela sulle cause del-
l’occupazione, nonché sulle possibilità di
proseguire verso le varie destinazioni.

Tuttavia, non è stato possibile alle Fer-
rovie dello Stato dare comunicazione circa
la durata dell’occupazione stessa, in quanto
scaturita da una protesta improvvisa e non
organizzata.

Per quanto riguarda i provvedimenti
adottati dall’assistenza alla clientela, la so-
cietà Ferrovie dello Stato pone in evidenza
che:

nella stazione di Napoli Centrale è
stata istituita immediatamente una task-
force con il responsabile IFQ ed alcuni
controllori viaggianti insieme alle risorse
disponibili presso l’impianto RSAA, al fine
di indirizzare la clientela verso i bus so-
stitutivi e dare le adeguate informazioni;

il capo treno dell’ES 9440, unico con-
voglio a rimanere bloccato al binario 16
con la clientela a bordo, ha provveduto egli
stesso più volte ad effettuare annunci alla
clientela per informarla di quanto stava
accadendo; infatti, a seguito di ciò molti
viaggiatori o hanno rinunciato al viaggio o
hanno raggiunto Roma collegandosi a Villa
Literno con treni metropolitani o bus so-
stitutivi, Da controlli effettuati dal respon-
sabile di stazione, è risultato che pochi
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viaggiatori sono rimasti seduti all’interno
del treno, mentre la maggior parte ne è
discesa.

La situazione di disagio per i viaggiatori
è risultata aggravata dal verificarsi, nella
stessa mattina, dell’interruzione della tratta
Caserta-Benevento per la caduta della linea
aerea causata dal pantografo del treno 9349
nella stazione di Ponte Casalduni. Tale
interruzione ha avuto luogo dalle ore 10,25
alle ore 16,40 aggiungendo, come detto, altri
disagi alla clientela che, però, è stata pron-
tamente soccorsa e trasbordata su bus
sostitutivi.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

SINISCALCHI. — Al Ministro dell’in-
terno, al Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca. — Per sapere —
premesso che:

da molti giorni sulla stampa napole-
tana viene segnalato il crescente allarme
dell’opinione pubblica per il moltiplicarsi
di gravissimi episodi di violenza che si
verificano negli istituti scolastici di Napoli,
in particolare in quelli del centralissimo
quartiere Chiaia;

si tratta di atti di violenza che ven-
gono commessi da alcuni studenti – au-
tentici teppisti – in danno di altri colleghi
e che sono culminati in accoltellamenti, in
rapine sistematiche, in furti, in violenze di
ogni genere spesso consumate sotto gli
occhi dei dipendenti degli istituti;

l’allarme è reso ancora più acuto,
come descrivono inchieste a tutta pagina
che appaiono sulla stampa cittadina, dal
collegamento frequente di questi crimini
anche a vendette connesse al pauroso
intensificarsi dei traffici di stupefacenti
intorno alle scuole;

di recente è stato denunziato anche
da molti studenti, atterriti ed indignati per
quanto accade, il fenomeno di una diffusa
omertà che fa pensare ad infiltrazioni
camorristiche per incutere terrore ed evi-

tare cosı̀ la denunzia dei traffici illeciti che
determinano le violenze segnalate dalla
presente interrogazione;

le scuole che sono alla ribalta di
queste cronache allarmanti sono tra le più
antiche della città ed hanno espresso sem-
pre grandi valori culturali e civili. Si tratta
in particolare, secondo quanto denunziato
dalla stampa, dai rappresentanti dei geni-
tori e degli studenti, del liceo « Umberto »,
del VII scientifico « Tito Lucrezio Caro »,
della scuola media « Fiorelli » e di altre
dislocate nella zona di Chiaia e del Vo-
mero;

più volte l’interrogante ha posto il
problema di un intervento organico delle
autorità scolastiche, d’intesa con le forze
dell’ordine, per mettere in opera un’azione
di intelligence che vada oltre il servizio di
presidio della polizia per l’ordine pubblico
e produca una documentazione ad una
informativa per l’autorità giudiziaria di-
retta ad offrire una visione d’insieme del
gravissimo fenomeno ed a smascherare
tutti i complici delle attività criminali –:

quali urgenti iniziative, d’intesa con
le autorità locali, vorranno adottare per
contribuire alla individuazione delle re-
sponsabilità a tutti i livelli della situazione
denunciata e, conseguentemente, ristabi-
lire condizioni di vivibilità all’interno delle
comunità scolastiche menzionate proce-
dendo anche, con inchieste mirate, a ve-
rificare in quanti altri istituti scolastici
della città di Napoli si lamentano questi
fenomeni. (4-01834)

RISPOSTA. — Le azioni di violenza in
alcuni istituti scolastici di Napoli, ed in
particolare quelle nei pressi del Liceo
« Umberto I », sono state poste in essere
durante le agitazioni studentesche di con-
testazione della riforma presentata dal Mi-
nistro dell’istruzione, che si sono concre-
tizzate anche in « autogestioni » e occupa-
zioni delle scuole stesse.

A tale periodo risalgono sia l’esplosione
della « bomba carta » avvenuta all’ingresso
del citato Liceo la sera del 18 dicembre
2001, che non ha causato danni a persone
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o a cose, sia l’accoltellamento, all’esterno
della struttura, di uno studente minorenne
durante l’ultima notte di occupazione del
liceo medesimo, il 23 dicembre 2001, a
seguito di una lite con un giovane pregiu-
dicato.

La questura di Napoli ha intensificato i
servizi di vigilanza e l’attività investigativa
che ha portato all’arresto di due studenti
resisi responsabili di rapina impropria ai
danni di un minore.

Per il caso in questione l’ispezione ap-
positamente disposta dal centro servizi am-
ministrativi di Napoli del ministero del-
l’istruzione non ha evidenziato comporta-
menti omissivi o situazioni di responsabi-
lità a carico degli organi competenti per gli
atti vandalici compiuti.

Non è neppure emersa la denuncia di
una situazione logistica difficile da gestire,
né alcun accenno è stato riservato ad un
clima intimidatorio o di complicità crimi-
nosa all’interno dell’istituto scolastico, tale
da far pensare al persistere di una situa-
zione di illegalità diffusa, attuata con la
complicità degli organi interni all’edificio
scolastico medesimo.

È, invece, stata pienamente manifestata
dalle autorità scolastiche la volontà di
intervenire per ridurre il disagio rappresen-
tato dagli studenti.

Dalla vicenda sopracitata e da altre
simili verificatesi nei pressi di istituti sco-
lastici situati nel territorio napoletano, ri-
sulta comunque la necessità di tutelare gli
studenti e gli edifici scolastici contro ogni
atto vandalico e violento, anche provve-
dendo a completare e perfezionare il si-
stema elettronico d’allarme delle scuole, per
garantire altresı̀ la custodia notturna degli
edifici scolastici.

A tal proposito, a seguito di una riu-
nione del comitato provinciale per l’ordine
e la sicurezza pubblica appositamente con-
vocata, cui hanno partecipato rappresen-
tanti del ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, e il procuratore della
Repubblica presso il tribunale dei Minori,
oltre a definire le misure per la messa in
sicurezza degli edifici anche con sistemi
antintrusione direttamente collegati con la
questura, è stato deciso di intensificare i

servizi di vigilanza preventiva da parte delle
forze di polizia per la protezione degli
istituti scolastici ritenuti più a rischio,
intendendo come tali quelli ove comunque
si è verificato un episodio riprovevole.

È stata infine promossa l’attività di
« sinergia istituzionale » fra gli organi pe-
riferici del ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, gli enti locali e
le forze dell’ordine, tramite incontri e intese
fra i dirigenti scolastici, gli assessori alla
cultura e le locali forze di Polizia, tesi a
promuovere un clima di reciproca integra-
zione culturale e umana fra gli studenti e
a garantire il perdurare di una politica di
fattiva collaborazione con le istituzioni sco-
lastiche. Ciò come presupposto per evitare,
all’origine, il possibile svilupparsi di feno-
meni contrari alla missione educativa che
la scuola deve svolgere.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

SINISCALCHI e LUCIDI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
per i beni e le attività culturali. — Per
sapere – premesso che:

il sottopassaggio pedonale di Largo
Chigi in Roma, è stato per anni abbando-
nato ad una manutenzione carente ed
approssimativa dalle competenti ammini-
strazioni e la conseguente incuria lo ha
reso non fruibile ai cittadini, impossibili-
tati ad attraversarlo;

nel 1989, un volenteroso cittadino, il
signor Botnini, ottenne una concessione
comunale (n. 4345/1989) e, attraverso un
cospicuo investimento per la realizzazione
dei lavori di cui si fece carico, decise di
provvedere alla completa ristrutturazione
dei locali rendendo fruibile il sottopassag-
gio con la conseguente realizzazione di
una attività di libreria;

all’interno dello stesso locale, infatti,
oltre al ripristino della piena fruibilità del
passaggio pedonale, venne iniziata l’attività
commerciale afferente la vendita di libri;
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anche grazie alla ammirevole parte-
cipazione solidale di alcune note case
editrici, venne allestita una struttura com-
merciale in grado di offrire al pubblico,
spesso fruitore occasionale del sottopas-
saggio, una vasta scelta di libri collocati
nella struttura, in modo da consentire ai
visitatori, lungo i « camminamenti », una
agevole consultazione per autori, generi ed
editori;

la libreria si specializzò nella vendita
di volumi editi da case librarie che pra-
ticavano prezzi particolarmente promozio-
nali anche attraverso la commercializza-
zione di scritti caratterizzati da una veste
grafica semplice e più economica;

grazie alla entusiastica partecipa-
zione di pubblico, alla utilizzazione sem-
pre più frequente del sottopassaggio da
parte dei pedoni, l’iniziativa commerciale e
culturale decollò ed il gestore della libreria
riuscı̀ ad impiegare nella attività ben do-
dici dipendenti;

in ragione della iniziativa, cominciata
nel 1989, si è oggettivamente registrato un
recupero effettivo di un’area, colpita per
anni da degrado ed abbandono, attraverso
una completa riqualificazione del sotto-
passaggio idonea a consentire la nascita ed
il conseguente sviluppo di un « polo cul-
turale »;

dopo circa dieci anni dalla riqualifi-
cazione dell’area e dall’inizio della citata
attività commerciale e culturale, nel 1999
la Presidenza del Consiglio dei ministri, a
seguito di un programma di riqualifica-
zione di piazza Colonna, impose la chiu-
sura di due rampe d’acceso del sottopas-
saggio adiacenti la medesima piazza e,
conseguentemente, richiese la riconsegna
di un’area interna alla libreria di circa
centocinquanta metri quadrati;

la libreria riconsegnò la suddetta
area richiesta al demanio comunale con il
conseguente ridimensionamento della ini-
ziativa commerciale che registrò, inevita-
bilmente, la contrazione dell’impiego di
personale precedentemente occupato e la
conseguente compressione della attività;

attualmente si sarebbero ipotizzate
future iniziative da parte della Presidenza
del Consiglio, di concerto con l’ente locale
competente, finalizzate a ridisegnare l’ori-
ginario progetto di completamento del col-
legamento tra Palazzo Chigi e Galleria
Colonna, iniziative che non prevedereb-
bero la inclusione della attività libraria,
già penalizzata dalla riduzione dell’area;

il rischio della soppressione di una
iniziativa culturale e commerciale carat-
terizzata da oltre un decennio di proficua
e gratificante attività ha determinato scon-
certo e preoccupazione non solo nei ge-
stori della libreria ma in numerosi fruitori
del sottopassaggio –:

se risponda al vero la paventata ipo-
tesi di soppressione della attività libraria
collocata nel sottopassaggio di Largo Chigi,
con conseguente abbandono della decen-
nale iniziativa culturale ad essa connessa;

se il Ministro interrogato non ritenga
di intervenire con l’adozione degli even-
tuali provvedimenti di sua competenza,
allo scopo di tutelare una iniziativa che da
anni ha riqualificato l’intera area investita
ed ha contribuito alla crescita culturale
dell’intera zona;

se il Ministro interrogato non ritenga
necessario salvaguardare la destinazione
culturale che per anni ha riguardato i
locali del sottopassaggio, intraprendendo,
eventualmente le opportune iniziative ri-
volte a tutelare il polo culturale librario
individuato in premessa. (4-02584)

RISPOSTA. — Attualmente, sono in corso,
da parte dell’Agenzia del demanio, le attività
istruttorie propedeutiche alla acquisizione,
al demanio dello Stato, di parte (uffici) del
compendio denominato « Galleria Colon-
na » dalla proprietaria Immobiliare Co-
lonna 92 S.r.l., eccettuati i locali commer-
ciali (negozi, sotto e sopra negozi).

Tale porzione immobiliare verrà acqui-
stata completamente ristrutturata da parte
dell’alienante che ha curato la elaborazione
progettuale sulla base delle indicazioni di
massima fornite dalla Presidenza.
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Il progetto in questione non prevede,
attualmente, la realizzazione del sottopasso
di collegamento tra Palazzo Chigi e la
Galleria Colonna.

Si precisa, altresı̀, che – nell’ambito dei
previsti lavori, con riferimento alla scala di
accesso all’ex sottopassaggio pedonale, lato
angolo piazza Colonna-Largo Chigi – sa-
ranno effettuati gli interventi finalizzati a
consentire le vie di fuga, previste ex lege,
per i locali commerciali e per il garage.

Il Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei
ministri: Gianni Letta.

STRANO e FATUZZO. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, al Mi-
nistro delle attività produttive. — Per sa-
pere – premesso che:

il Dipartimento della Ragioneria ge-
nerale dello Stato ha inviato al ministero
delle attività produttive, al presidente della
Giunta regionale siciliana, alla Procura
regionale della Corte dei conti e, per
conoscenza, alla Camera di commercio di
Catania una relazione in merito ad « ir-
regolarità » riscontrate nella verifica am-
ministrativa-contabile delle società Asac,
per le gestioni degli anni passati, e Sac che
gestiscono i servizi aeroportuali dello scalo
Fontanarossa di Catania;

in base ad una datata normativa, tra
gli altri, fanno parte del Consiglio d’am-
ministrazione dell’Asac, oltre ai rappre-
sentanti della Camera di commercio etnea,
anche quelli della Camera di commercio di
Siracusa e di Ragusa, del Consorzio Asi,
della regione e dei sindacati;

sono stati avanzati dubbi anche sulla
costituzione della società di capitali Sac
spa e in particolare: sulla modifica dello
statuto che trasforma la natura giuridica
dell’ente da pubblica a privata; sull’errata
quantificazione del fondo di dotazione
dell’azienda Asac; sulla mancata approva-
zione dei bilanci Asac, presentati in co-
stante ritardo e senza il rispetto delle
forme previste; sulla mancata presenta-
zione del conto economico del 1998 e del

2000 e dello stato patrimoniale del 2000;
e ancora: sulla mancata approvazione da
parte del collegio dei revisori e della
vigilante regione Siciliana; sul mancato
utilizzo per la riscossione delle entrate
degli ordinativi d’incasso; sul mancato uti-
lizzo per la riscossione delle entrate degli
ordinativi d’incasso; sui conferimenti di
incarichi e di consulenze a professionisti
senza l’obbligatoria predeterminazione del
compenso relativo; sull’insufficiente moti-
vazione dell’aumento degli emolumenti de-
gli amministratori Sac da 200 a 720 mi-
lioni di lire annue e sull’incompatibilità di
quest’ultimi con le capacità finanziarie
della società; sull’ipotesi di danno erariale
per cessione a cauzione del mutuo di 20
miliardi di lire di 40 per cento del pac-
chetto azionario, per l’utilizzo a favore
della gestione Asac degli utili della ge-
stione Sac;

altro buco nero nella gestione tecni-
co-amministrativa sembra essere quello
delle assunzioni del personale operate da
Asac e Sac, ed in particolare nelle ultime,
che riguardano la sicurezza dei voli e dei
passeggeri, dove pare che non tutti gli
elementi assunti abbiano i requisiti previ-
sti dalla legge n. 595;

altra irregolarità sembra essere
quella relativa alle mancate assunzioni,
come la legge impone, degli appartenenti
delle categorie privilegiate;

non si possono non citare pure i
disservizi che, purtroppo, chi transita a
Fontanarossa può constatare di persona:
la consegna dei bagagli che costringe a
snervanti attese, a volte di ore; l’incuria
nella gestione del turista, lasciato senza la
minima assistenza o possibilità di infor-
mazioni sui servizi eventualmente dispo-
nibili; i parcheggi insufficienti; il caos
cronico; i servizi igienici carenti nel nu-
mero e nella pulizia;

i suddetti disservizi non sono certo
da imputare al personale aeroportuale,
che fa quel che può e non ha responsa-
bilità nella gestione aeroporto;

di detta relazione si è venuti a co-
noscenza perché la suddetta Camera di
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commercio di Catania ha ritenuto di ren-
derla pubblica;

il modo di operare della Camera di
commercio etnea è encomiabile e, secondo
gli interroganti, dovrebbe servire da
spunto anche per altri enti, locali e non,
che concorrono alla formazione dei con-
sigli d’amministrazione di Asac e Sac –:

se non ritengano che l’elenco delle
irregolarità e deficienze di maggior rile-
vanza, emerse dalla verifica amministrati-
va-contabile degli anni passati, non pos-
sano non allarmare, anche in considera-
zione del fatto che la Sac dovrebbe gestire
appalti per centinaia di miliardi di lire per
la realizzazione e la gestione del nuovo
aeroporto di Catania;

se non ritengano necessario accertare
urgentemente come stiano effettivamente le
cose e, qualora fosse confermata la sud-
detta relazione, intervenire se possibile an-
che con una revoca della concessione dei
servizi aeroportuali alla società Sac spa.

(4-01523)

RISPOSTA. — In merito all’interrogazione
indicata in oggetto, l’ente nazionale per
l’aviazione civile fa presente che la relazione
del dipartimento della ragioneria generale
dello Stato, cui interroganti fanno riferi-
mento è la risultanza di una verifica ispet-
tiva presso la SAC srl chiesta dallo stesso
ente, con nota 00-485/CPA del 22 settembre
2000, ai servizi ispettivi di finanza pubblica,
dipendenti dal predetto dipartimento, in
relazione a quanto previsto dal « protocollo
d’intesa » per l’esecuzione di verifiche ispet-
tive delle gestioni aeroportuali del 6 marzo,
a seguito di alcune contestazioni di natura
penale nei confronti degli amministratori di
ASAC e di SAC.

Alla verifica, eseguita nel periodo 7 ot-
tobre-23 novembre 2001, ha partecipato
anche un funzionario dell’ENAC.

Per quanto riguarda le richiamate pro-
blematiche di natura giuridico-statutaria, di
quantificazione del fondo di dotazione, dei
tempi di presentazione e mancata approva-
zione dei bilanci, afferenti l’ASAC, le stesse,
dopo il subentro nella concessione della

gestione aeroportuale da parte della SAC
spa, non ricadono nell’area sottoposta a
vigilanza dell’ENAC poiché si riferiscono ad
un socio di una società di capitali, anche se
detentore dell’intero capitale di quest’ul-
tima. Tale vigilanza, spetta, infatti, agli enti
locali che partecipano al capitale dell’ASAC
e che hanno loro rappresentanti nel con-
siglio d’amministrazione nonché agli organi
a ciò preposti dalle vigenti norme in ma-
teria. Peraltro, la relazione sulla verifica
effettuata è stata agli stessi trasmessa dal
dipartimento della ragioneria generale dello
Stato ed è in corso un procedimento penale
su alcune delle situazioni negative rappre-
sentate.

Si ritiene, comunque opportuno, rappre-
sentare che l’ASAC, a conclusione di un
complesso iter procedimentale svoltosi
presso la regione Sicilia, ha mutato il
proprio assetto organizzativo, essendosi tra-
sformata, con approvazione della regione
stessa, da azienda speciale della camera di
commercio ad associazione senza fine di
lucro.

Per i reati contestati, invece, agli am-
ministratori della allora SAC s.r.l., ora SAC
spa, l’ENAC è consapevole che l’eventuale
accertamento in sede penale degli stessi
poteva comportare, tra l’altro, la perdita di
alcuni requisiti richiesti dal regolamento
521 del 1997 per essere affidatari della
gestione totale dell’aeroporto. La successiva
sostituzione di tutti questi ultimi, per cui
alla data odierna nessuno di loro risulta
essere più, contemporaneamente, nei con-
sigli di amministrazione di SAC spa ed
ASAC, dovrebbe aver eliminato tali possi-
bilità. In ogni caso, al momento della
valutazione finale, prima di procedere al
rilascio della concessione di gestione totale,
si dà assicurazione che la verifica istrutto-
ria da parte della competente struttura
dell’ente terrà conto anche di eventuali
risultanze di fatto del procedimento penale
a carico degli inquisiti.

Il rilevante aumento del traffico aereo
sull’aeroporto di Catania manifestatosi ne-
gli ultimi anni, a fronte del quale l’attuale
intero sistema aeroportuale ha mostrato le
proprie limitazioni, ha comportato la ne-
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cessità di lavori di ampliamento, ammo-
dernamento e riqualificazione dello scalo.

Per fronteggiare tale necessità, con de-
creto ministeriale trasporti 68/T del 25
maggio 1999, in attuazione di quanto di-
sposto dall’articolo 5 della legge 135 del
1997, è stato concesso alla società di ge-
stione un finanziamento, tramite mutuo
con ammortamento a carico dello Stato,
pari a lire 175 miliardi, comprensivo di
quota capitali ed interessi.

La relativa convenzione di concessione
del mutuo, stipulata tra la SAC S.p.A. e
l’ENAC, è stata sottoscritta in data 11
febbraio 2000. In proposito si rappresenta
che la stipula della suddetta convenzione fu
preceduta da una compiuta relazione al
ministero vigilante in ordine alla defini-
zione dell’assetto societario della allora so-
cietà di gestione SAC s.r.l., sulla quale il
Ministro pro tempore comunicò di non
avere osservazioni da formulare e di dare
ulteriore corso al decreto ministeriale 68/T
per la parte di competenza dell’ente, e da
una esplicita comunicazione al diparti-
mento della ragioneria generale dello Stato.

I lavori cosı̀ finanziati, consistenti in
particolare nell’ampliamento e ristruttura-
zione funzionale dell’aerostazione, in inter-
venti sulla viabilità di accesso all’area ter-
minale ed in un ampliamento del piazzale
sosta velivoli, sono stati appaltati per un
importo netto di circa 99 miliardi di lire.
Come da cronoprogramma essi dovrebbero
essere completati in 974 giorni naturali e
consecutivi, con quattro fasi esecutive so-
vrapposte, a partire dall’ultimo verbale di
consegna parziale delle aree.

Le lamentate problematiche di allunga-
mento dei tempi nella esecuzione delle
opere sono da attribuirsi soprattutto a
ritardi nella consegna delle aree alla ditta
appaltatrice, non riconducibili alla società
di gestione se non in minima parte ed a
problematiche di natura giudiziaria inerenti
a dei ricorsi presentati al TAR da una delle
imprese concorrenti che hanno tenuto so-
speso l’appalto stesso per lungo tempo.

In ogni caso le opere propedeutiche sono
state portate a termine e l’esecuzione dei
lavori è iniziata. Allo stato dei fatti si ritiene
che quelli inerenti il piazzale sosta velivoli

e la viabilità di accesso possano essere
terminati entro la fine del prossimo mese di
agosto. Quanto all’aerostazione sono state
portate a termine le opere di cantierizza-
zione e quelle preliminari di fondazione.

La questione viene seguita con partico-
lare attenzione dalla competente struttura
dell’ENAC che mantiene stretti contatti con
la stazione appaltante per eliminare ogni
motivo di ulteriore ritardo e di riflesso
negativo sulla operatività dello scalo.

Dato, appunto, il consistente aumento
del numero dei passeggeri e la manifesta
insufficienza delle infrastrutture dedicate,
nell’attesa dell’esecuzione dei sopradetti la-
vori, la società di gestione, sotto la super-
visione dell’ENAC, ha esperito opere prov-
visionali agli stessi volte ad alleggerire la
pesante situazione e quantomeno a consen-
tire, seppure con notevoli disagi, l’operati-
vità dello scalo. L’operazione è stata resa
possibile mediante l’utilizzo dei fondi di cui
all’articolo 17 della legge 135 del 1997 cui
la medesima società è stata autorizzata
dall’ente con decreto del direttore generale
n. 6/DG/14 del 19 aprile 1999. È oppor-
tuno chiarire che detto provvedimento am-
ministrativo fu all’epoca adottato unica-
mente per garantire i necessari interventi di
manutenzione ordinaria e straordinaria,
nonché le attività di gestione dell’aeroporto
nell’attesa sia dell’affidamento della ge-
stione totale che per gli scopi di cui innanzi.

Ad evitare discrasie connesse a ritardi
nella presentazione delle dovute documen-
tazioni che hanno determinato la mancata
utilizzazione di somme anche consistenti
(con conseguente restituzione delle mede-
sime all’erario dello Stato) e nello stesso
tempo la mancata esecuzione di opere e
manutenzioni utili, l’ENAC ha attivato con
la SAC spa un tavolo di consultazione
periodica con lo scopo di evitare ulteriori
situazioni.

Quanto alla lamentata carenza dei ser-
vizi offerti al passeggero in ambito aero-
portuale, si deve effettivamente rilevare che,
nonostante l’impegno sopra descritto, una
fatiscenza strutturale di alcuni settori, in
parte dovuta al sovraccarico di utilizzo ed
in parte a mancati interventi sostitutivi
essendo programmati lavori che, come vi-
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sto, presentano però, un qualche ritardo,
può avere inciso sul livello dei servizi
offerti.

Per il servizio di pulizia non sono finora
pervenute né lamentele da parte dell’utenza
né segnalazioni da parte degli organi posti
localmente al controllo, il che lascia pen-
sare che la situazione dovrebbe rientrare
nella normalità, tenuto conto però del par-
ticolare stato di stress in cui tutta la
struttura opera. In ogni caso della que-
stione è stata edotta la locale direzione
aeroportuale perché accentui le verifiche in
tale settore.

In merito alle mancate assunzioni di
personale delle categorie privilegiate, si ri-
leva che la materia non rientra nella com-
petenza del ministero delle infrastrutture e
dei trasporti.

Il documento della verifica ispettiva,
pervenuto all’ENAC in data 22 marzo 2002,
è stato portato all’attenzione delle strutture
interessate che hanno immediatamente at-
tivato le dovute azioni volte a monitorare le
situazioni rientranti nella competenza del-
l’ente stesso. Tali azioni di verifica, ancora
in corso, hanno portato, come detto, alla
apertura di un tavolo di lavoro mediante
incontri periodici con i responsabili della
società volti a risolvere gli stati di crisi ove
esistenti, in particolare modo per quanto
attiene i servizi aeroportuali ed il coordi-
namento delle attività gestionali di scalo.

Si dà assicurazione che le strutture del
ministero delle infrastrutture e dei trasporti
stanno seguendo la questione con partico-
lare attenzione monitorando costantemente
la vicenda con l’ENAC.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

TANZILLI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la Motorizzazione civile di Frosinone
soddisfa i bisogni di tutti i cittadini del-
l’intera provincia;

all’interrogante è giunta notizia che i
suoi uffici non funzionano rispettando i

principi di trasparenza, efficienza, effica-
cia ed economicità, principi che, invero,
hanno ispirato le riforme amministrative
degli ultimi anni. In particolare all’odierno
interrogante risulta che in quegli uffici è
vietato, di fatto, qualsiasi contatto fisico
tra i dipendenti di detta Mctm e l’utente
mentre, al contrario, è pratica diffusa che
qualsiasi atto diretto alla segreteria e al
direttore sia consegnato, senza alcun pro-
tocollo o ricevuta documentante l’avvenuto
deposito, all’interno di un’urna;

i tempi per il disbrigo delle pratiche
degli uffici della Mctm di Frosinone è
notevolmente più lungo della media degli
altri uffici pubblici e che, di conseguenza,
i disagi e talora i danni per gli utenti in
generale e le imprese in particolare sono,
ovviamente, indicibili;

anche l’ufficio collaudi di detta Mctm
è inefficiente visto che le pratiche vengono
completate, in media, non prima di trenta
giorni;

oltre le inefficienze e i disservizi
dell’ufficio collaudi e della direzione anche
la gestione dell’ufficio competente al rila-
scio delle patenti di guida non è di certo
satisfatoria degli interessi dell’utenza visto
che il termine assegnato per espletare le
prove è, troppo spesso, molto distante dal
momento in cui le richieste vengono ac-
clarate al protocollo di quell’ente;

l’esercizio concreto del potere ammi-
nistrativo non soddisfa affatto le esigenze
di efficacia e trasparenza dell’azione am-
ministrativa –:

se questo Ministro conosca il modus
operandi degli uffici della Mctm di Frosi-
none;

se questo Ministro non intenda pren-
dere provvedimenti volti a rendere l’ope-
rato degli uffici della Motorizzazione civile
di Frosinone improntati a tutti i principi
che la riforma del diritto amministrativo
ha definitivamente sancito negli ultimi
dieci anni di cultura giuridica del nostro
paese. (4-03012)
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RISPOSTA. — Si comunica che la compe-
tente Direzione generale della motorizza-
zione e della sicurezza del trasporto terre-
stre del ministero delle infrastrutture e dei
trasporti ha avviato l’iter per una visita
ispettiva presso l’ufficio provinciale della
motorizzazione di Frosinone i cui esiti
forniranno gli elementi per fare luce, tra
l’altro, sui fatti esposti nell’interrogazione
cui si risponde.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

TARANTINO. — Al Ministro delle atti-
vità produttive, al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio. — Per sapere –
premesso che:

numerosi operatori del settore legato
alle imprese di gestione dei rifiuti segna-
lano da diverso tempo, gravi disfunzioni e
anomalie di funzionamento presso la se-
zione regionale Puglia della camera di
commercio di Bari, che provocano gravis-
simi ritardi alle loro attività;

per definire una normale pratica di
iscrizione ordinaria o eseguire procedure
semplificate nelle categorie dei trasporti
rifiuti nella predetta sezione regionale,
occorrono molti mesi e, a volte, addirittura
anni, quando normalmente i tempi di
istruttoria previsti sono 90 giorni (come
indicato all’articolo 12, comma 4 del de-
creto ministeriale 28 aprile 1998, n. 406)
decorsi i quali la Sezione deve concludere
l’istruttoria e deliberare l’accoglimento o il
rigetto della domanda d’iscrizione;

a queste carenze esposte si aggiunge
anche la sistematica violazione delle
norme in materia di semplificazione am-
ministrativa e di autocertificazione, previ-
ste dal decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 445 del 2000 –:

se ritengano opportuno disporre una
verifica ispettiva al fine di accertare even-
tuali responsabilità e porre in essere i do-
vuti correttivi alle mancanze organizzative,
al fine di eliminare le difficoltà operative

delle imprese del settore della gestione e
smaltimento dei rifiuti. (4-02906)

RISPOSTA. — La rilevante produzione le-
gislativa degli ultimi anni, derivante dalla
necessità di apprestare un sistema norma-
tivo valido a tutelare l’ambiente in ambito
europeo, unitamente alla scoperta da parte
di numerosissimi imprenditori di un campo
di attività particolarmente appetibile per
redditività, anche se vincolato a notevoli
investimenti fissi in strutture e mezzi con
notevoli rischi d’impresa, ha generato una
obiettiva difficoltà di compatibilità tra le
norme volte al controllo delle attività sem-
pre più vincolistiche e la necessità di libero
mercato nella conduzione economica delle
imprese del settore.

Alla sezione dell’albo regionale della Pu-
glia delle imprese esercenti lo smaltimento
dei rifiuti sono iscritte circa mille imprese,
complessivamente, in forma di procedura
ordinaria e di semplificata.

La sezione ha sempre ottemperato alle
procedure di iscrizione con particolare at-
tenzione ai termini procedurali, in ciò non
agevolata né dalla mole delle domande, né
dalla forma incompleta o errata della do-
cumentazione presentata.

Tali errori procedimentali costringono la
sezione ad avanzare richieste di sanatoria
agli interessati, al fine di evitare il rigetto
delle istanze, attenendosi a quanto pre-
scritto dall’articolo 12, comma 5 del decreto
ministeriale n. 406 del 1998 che prevede
l’interruzione del termine di 90 giorni per le
iscrizioni in procedura ordinaria, a decor-
rere dalla ricezione della domanda, per non
più di una volta » se risulti necessario
acquisire ulteriori elementi.

Per quanto attiene alle procedure sem-
plificate, il ritardo nelle iscrizioni si sta
verificando in conseguenza dell’entrata in
vigore della decisione 2000/532/CE, modi-
ficata dalle Decisioni 2001/118/CE e 2001/
573/CE, ancora prive del regolamento di
attuazione.

La sezione ha potuto applicare le diret-
tive trasmesse dal comitato nazionale solo
in febbraio, dopo che il predetto comitato
nazionale ha riunito i segretari delle sezioni
regionali per chiarire le procedure ed uni-

Atti Parlamentari — CLXXVI — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 OTTOBRE 2002



formare l’applicazione della legge « Lunari »
n. 443 del 2001 ed i conseguenti riflessi del
regolamento di attuazione, non ancora en-
trato in vigore, ma la cui applicazione è di
fatto avvenuta per le sole parti attinenti ai
codici europei contenuti negli allegati A e B.
Non è stata data applicazione ai codici
contenuti nell’allegato C, in quanto, si deve
ritenere valido il decreto ministeriale 5
febbraio 1998 per la procedura di iscrizione
semplificata (categoria 2), non interessata
dalla citata legge.

Ciò, ha comportato il ritardo nell’istrut-
toria delle istanze di iscrizione, fino ad
allora evase puntualmente entro i termini
prescritti. In data 9 aprile 2002 è stata
emanata la direttiva del ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio che ha
stabilito, tra l’altro, la piena validità dei
codici contenuti nell’allegato C della deci-
sione comunitaria sopra menzionata.
Quindi, ancora una volta occorrerà sanare
le istruttorie delle iscrizioni in corso per la
procedura semplificata o in attesa di prov-
vedimento, dando applicazione alla nuova
direttiva.

Attualmente la sezione, che nei primi
cinque mesi di quest’anno ha già tenuto 24
riunioni in considerazione dell’elevato nu-
mero di pratiche, si è impegnata a ridurre
il numero delle pratiche ancora da esami-
nare entro sei mesi. La sezione ha già
provveduto ad esaminare gli arretrati delle
istanze in procedura ordinaria dal 1999
fino a giugno 2000 e tutte le istanze esi-
stenti in procedura semplificata fino al-
l’agosto del 2001.

Gli arretrati predetti si riferiscono esclu-
sivamente a istanze di variazioni e modifica-
zioni quali: integrazioni automezzi, cambi
targa, variazioni sede legali e passaggi di
categoria o classe. Le domande di iscrizione
nelle due procedure seguono un iter prefe-
renziale per non ledere il diritto al lavoro di
nuove imprese. Per quanto attiene le varia-
zioni ed integrazioni del parco mezzi, la Se-
zione, al fine di consentire il pronto impiego
degli stessi nel processo produttivo rilascia la
vidimazione della ricevuta dell’avvenuta ri-
chiesta di variazioni, secondo le direttive
della circolare n. 7933/albo del 3 luglio
1996, trasmessa dal comitato nazionale.

Tutte le istanze di iscrizione, modifica-
zione e variazione fanno riferimento al
possesso di numerosi requisiti e condizioni
richiesti dalle leggi e regolamentati dal
Comitato Nazionale, attestati dal legale rap-
presentante o dal responsabile tecnico
esclusivamente nelle forme previste dal de-
creto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445, in materia di sem-
plificazione amministrativa ed, in proposito,
fin dal 29 marzo 2001 è stata predisposta
la nuova modulistica.

La situazione dell’albo non è, tuttavia,
da ritenersi ottimale, in quanto, la rapida
evoluzione normativa comporta continui
adeguamenti con l’aggravio del lavoro
istruttorio i cui criteri sono spesso modi-
ficati.

Oltre alla sezione, che è impegnata bi-
settimanalmente in sedute di due o tre ore,
opera la segreteria che predispone gli atti
per le sedute ed inoltre, con i suoi otto
istruttori, affronta ogni giorno una molte-
plicità di compiti amministrativi. Inoltre, se
si tiene conto che un numero sempre
maggiore di imprese raggiunge dimensioni
ragguardevoli sia per categorie di attività,
sia per automezzi e relativi codici di rifiuti
da autorizzare, nonché dell’aggravio appor-
tato dai codici europei modificati dalla
citata decisione europea, si può compren-
dere il tempo occorrente per ogni elabora-
zione.

Dallo scorso mese di ottobre, la sezione
è impegnata ad attuare l’informatizzazione
dell’Albo in gestione locale. La camera di
commercio di Bari, interessata al riguardo,
ha proceduto ad affidare l’incarico all’im-
presa informatica EcoCerved s.r.l, che opera
d’intesa con l’Unioncamere, per cui lo snel-
limento delle procedure dovrebbe produrre,
sin dai prossimi mesi, apprezzabili effetti.

Per quanto concerne l’opportunità di
disporre una verifica ispettiva si fa presente
quanto segue:

la disciplina e l’organizzazione in ma-
teria di gestione dei rifiuti sono demandate
all’Albo nazionale delle imprese del settore,
costituito presso il ministero dell’ambiente;
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le camere di commercio apprestano
solamente le sedi delle sezioni regionali
dell’albo;

ogni sezione regionale è composta dal
Presidente della Camera di commercio, da
un funzionario regionale e da un funzio-
nario designato dalla provincia e da un
esperto del ministero dell’ambiente;

spetta al comitato nazionale dell’Albo,
ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera e)
del decreto ministeriale 28 aprile 1998,
n. 406 « Regolamento recante norme di
attuazione di direttive dell’Unione europea,
avente ad oggetto la disciplina dell’albo
nazionale delle imprese che effettuano la
gestione dei rifiuti » coordinare l’attività
delle sezioni regionali e provinciali e vigi-
lare sulle stesse, esercitando anche poteri
sostitutivi.

Pertanto, allo stato della legislazione
vigente, non appaiono possibili interventi
del Ministero delle attività produttive sulla
camera di commercio in questione, che,
come si è detto, offre solamente la sede alla
sezione regionale dell’albo.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Mario
Valducci.

TIDEI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro delle co-
municazioni. — Per sapere – premesso
che:

il regolamento internazionale delle
telecomunicazioni (I.T.U. 99) stabilisce che
le frequenze internazionali di chiamata,
soccorso, urgenza e sicurezza, utilizzate
nel servizio mobile marittimo sono:

a) frequenza radiotelegrafica onde
medie 500 Khz;

b) frequenza radiotelefonica onde
medio corte 2182 Khz;

c) frequenza radiotelefonica onde
V.H.F. CH 16;

sulle navi mercantili passeggeri, tra-
ghetti e merci costruite prima del 1995, sia

nelle stazioni radioelettriche previste dai
piani costruttivi delle navi, sia sulle lance
di salvataggio sono installati apparati ri-
cetrasmettitori che utilizzano le frequenze
sopra citate per le radiocomunicazioni
effettuate tra navi-stazioni costiere e nave-
nave (collegamenti per le comunicazioni
riguardanti la sicurezza della navigazione
e per la salvaguardia della vita umana in
mare);

per quanto attiene gli apparati ra-
diotelegrafici onde medie 500 Khz, in
ottemperanza con quanto prescritto nella
convenzione internazionale Solas 74 del
1983 e nel regolamento di sicurezza de-
creto del Presidente della Repubblica 435
del 1991, su ogni nave sono installati due
apparati ricetrasmettitori, uno di riserva
all’altro;

nello spirito di migliorare la sicu-
rezza della navigazione, con direttiva 98/
18/CE del 17 marzo 1998, è fatto obbligo
di installare sulle navi passeggeri gli ap-
parati di sicurezza denominati GMDSS
per la copertura delle Aree A1+A2+A3;

con l’installazione di detti apparati, il
comando generale capitanerie di porto
ufficio sicurezza rilascia formale direttiva,
nel rispetto dell’articolo 156 del decreto
del Presidente della Repubblica 435/95, di
deroga dalla stazione radio dell’apparato
radiotelegrafico 500 Khz –:

se risulti che alcuni ispettorati delle
telecomunicazioni, con l’avallo degli uffici
sicurezza delle locali capitanerie di porto,
in totale spregio dei regolamenti e delle
direttive impartite dall’Ufficio sicurezza
del comando generale capitanerie di porto,
in modo arbitrario e illegittimo, stiano
disattivando gli apparati installati nella
stazione radio elettrica e altresı̀ quelli
installati sulle lance di salvataggio;

se possano confermare che, in caso di
avaria dell’unico R.T.F. 2182 Khz del si-
stema GMDSS, come è avvenuto sulle navi
della flotta ferrovie dello Stato della Tir-
renia e dei privati, le navi si trovano
impossibilitate ad effettuare le comunica-
zioni di soccorso, urgenza e sicurezza, in
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quanto l’apparato della stazione radio è
stato disalimentato o addirittura tolto e
posto nel sistema GMDSS sul ponte di
comando delle navi;

se non ritengano, pertanto, necessa-
rio e urgente intervenire per ripristinare la
sicurezza della navigazione, nel rispetto
dei regolamenti vigenti in materia e delle
direttive del comando generale capitanerie
di porto. (4-02696)

RISPOSTA. — Le norme in vigore che
disciplinano la consistenza ed il tipo di
apparecchiature radioelettriche da instal-
lare a bordo di unità mercantili in navi-
gazione internazionale, da passeggeri e/o da
carico ed assimilate di stazza lorda uguale
o superiore a 300 tonnellate, sono quelle
contenute nel capitolo IV della convenzione
internazionale SOLAS 74, resa esecutiva in
Italia con legge 23 maggio 1980, n. 313, e
successivi emendamenti.

La predetta convenzione fa obbligo alle
navi costruite successivamente al 1o feb-
braio 1995 di essere dotate di apparati radio
conformi al sistema di comunicazioni
GMDSS (Global Maritime Distress and
Safety System) che non prevede l’uso di
apparati radiotelegrafici, bensı̀ l’utilizzo di
apparati per comunicazioni radiotelefoniche
e digitali (DSC) sia in VHF che in MF/HF
e di apparati per comunicazioni satellitari
INMARSAT e COSPAS-SARSAT.

La convenzione prevede, inoltre, che le
navi costruite prima del 1o febbraio 1995 si
adeguino entro il 1o febbraio 1999.

Per le navi in navigazione nazionale, la
situazione è analoga. Infatti, il decreto
legislativo 4 febbraio 2000, n. 45, con il
quale è stata data attuazione alla direttiva
europea 98/18/CE relativa alle navi passeg-
geri in navigazione nazionale di lunghezza
superiore ai 24 metri, ha stabilito all’arti-
colo 4, comma 2.b), che le navi passeggeri
in navigazione nazionale debbano essere
dotate degli apparati radio previsti dal Ca-
pitolo IV della Convenzione SOLAS 74.

Simile obbligo è stato imposto alle unità
da pesca con il decreto legislativo 18 di-
cembre 1999, n. 541 con il quale è stata
data attuazione alle direttive 97/70/CE e

99/19/CE circa l’istituzione del regime di
sicurezza armonizzato per le navi da pesca
di lunghezza uguale o superiore a 24 metri.

Con l’entrata in vigore dei decreti legi-
slativi suddetti, le navi sopraindicate sono
obbligate a conformarsi ai requisiti dettati
da tali disposizione e, pertanto, ad esse non
sono più applicabili le norme contenute nel
Regolamento di sicurezza approvato con
decreto del Presidente della Repubblica
n. 435 del 1991.

Ciò premesso, si fa presente che tutte le
navi da passeggeri nazionali sono soggette
esclusivamente all’obbligo di essere dotate
di apparati GMDSS e, pertanto, non neces-
sitano di alcuna autorizzazione o deroga
cosı̀ come confermato da apposite circolari
impartite alle autorità marittime periferiche
dal comando generale del corpo delle ca-
pitanerie di porto in data 30 agosto 2000 e
28 maggio 2001.

Si assicura, infine, che le garanzie di
sicurezza fornite dagli apparati del sistema
GMDSS sono notevolmente superiori ri-
spetto agli apparati tradizionali. È infatti
possibile lanciare un « distress » (allarme)
con una varietà notevole di apparati, in
particolare modo con quelli in dotazione
alle navi passeggeri che, spesso, anche non
avendone l’obbligo, sono state dotate di
apparati per le aree A1+A2+A3 (navigazione
oceanica).

Una nave cosı̀ attrezzata può emettere
l’allarme di pericolo con i seguenti appa-
rati:

1. con l’EPIRB 406 Mhz (due epirb in
dotazione);

2. con il VHF in radiotelefonia canale
16 ed in digitale con il DSC (due VHF in
dotazione);

3. con l’MF/HF in radiotelefonia ed in
digitale DSC e con il radiotelex;

4. con l’apparato INMARSAT satelli-
tare;

5. con l’apparato obbligatoriamente
duplicato analogo ad uno di quelli di cui ai
punti 3) e 4).

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.
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TOLOTTI. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

a Gorlago, paese dell’hinterland di
Bergamo, in data 13 gennaio 2002 è stata
perpetrata una rapina contro una famiglia
di sei persone;

già da molto tempo nella provincia di
Bergamo si ripetono atti criminosi che
fanno crescere allarme e una diffusa sen-
sazione di insicurezza tra i cittadini;

le ripetute rapine nelle abitazioni
private, rappresentano la punta dell’ice-
berg di una situazione della sicurezza a
livello provinciale che sembra progressi-
vamente peggiorare: nell’apposita classifica
redatta annualmente da Il Sole 24 Ore la
provincia di Bergamo è scesa, in materia
di sicurezza, dal 26° al 63° posto tra il
1999 e il 2001;

destano allarme tra le varie fattispe-
cie, lo sfruttamento della prostituzione ed
i connessi delitti di sangue, tra cui un
aumento dei tentati omicidi, delle estor-
sioni, della violenza sessuale e della pe-
dofilia –:

se i Ministri interrogati abbiano la
consapevolezza della gravità della situa-
zione bergamasca anche in relazione alla
carenza di organico della Forza di Pub-
blica Sicurezza e del personale giudiziario
(sia di magistrati che di personale ammi-
nistrativo);

quali iniziative e in quale tempo, si
intendono assumere per sopperire alle
predette carenze;

quali iniziative, e in quali tempi, si
intendono assumere per garantire un ef-
ficace coordinamento dell’azione delle di-
verse forze dell’ordine, volto a dare rispo-
ste adeguate al bisogno di sicurezza che
rappresenta una priorità per il territorio
bergamasco. (4-01797)

RISPOSTA. — L’episodio segnalato dall’in-
terrogante, e per il quale sono ancora in
corso le indagini da parte del comando
provinciale dell’Arma dei Carabinieri di

Bergamo, si inquadra nel più ampio feno-
meno delle rapine in abitazioni, ville e
cascine isolate che in Lombardia e in
Veneto sono state perpetrate da piccoli
gruppi di criminali, soprattutto albanesi e
slavi, operanti ciascuno in modo isolato
senza confluire in un’unica organizzazione
a delinquere.

Per quanto riguarda l’incidenza quanti-
tativa delle rapine in abitazione, nell’arco
del 2000 ne sono state perpetrate 29, mentre
nel 2001 ne sono state perpetrate 15, con
una diminuzione pari al 48 per cento.

È il risultato di un piano di contrasto
della criminalità predisposto dai comitati
per l’ordine e la sicurezza pubblica delle
province del nord-est attuato dalle locali
forze dell’ordine e che ha portato, in ter-
mini di più generale lotta alla criminalità,
ad un incremento dei delitti scoperti pari a
circa il 22 per cento e un aumento delle
persone deferite all’autorità giudiziaria di
circa il 20 per cento.

È stata notevolmente incrementata
l’azione investigativa, sia inviando sul posto
ulteriori contingenti di forze, sia realiz-
zando specifiche forme di coordinamento
tra il servizio centrale operativo della po-
lizia di Stato, il raggruppamento operativo
speciale dei carabinieri e il servizio centrale
investigativo criminalità organizzata della
guardia di finanza con il coinvolgimento
degli uffici investigativi delle province del
nord Italia.

Contemporaneamente, attesa la fre-
quente presenza nelle rapine, di malviventi
soprattutto di origine albanese, sono stati
rafforzati gli interventi di localizzazione
degli scafi utilizzati per gli sbarchi dei
clandestini ed è stata intensificata l’azione
di cooperazione con le autorità albanesi per
l’individuazione dei soggetti sospettati di
appartenere ad organizzazioni criminali
operanti in Italia.

L’azione preventiva è comunque stata
affiancata da operazioni repressive che
hanno coinvolto massicciamente le Forze
dell’ordine operanti nelle province del Nord
est: basti ricordare le due operazioni deno-
minate « Giove » e « Giove-bis » che hanno
permesso il rimpatrio in Albania di nume-
rosi individui pericolosi.
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Anche nel corso del 2002 sono state
ulteriormente potenziate le azioni volte da
un lato ad individuare e aggredire i poten-
ziali « serbatoi » di manodopera criminale,
costituiti da extracomunitari sforniti di re-
golare permesso di soggiorno, dall’altro a
porre in atto piani di intervento per rin-
tracciare e allontanare dal territorio nazio-
nale pregiudicati o immigrati clandestini
collegati alla criminalità.

Nei primi quattro mesi di quest’anno, le
squadre mobili di varie città del nord
hanno tratto in arresto o sottoposto a
fermo o deferito all’autorità giudiziaria
quaranta persone di nazionalità albanese,
responsabili di numerose rapine in Lom-
bardia, Piemonte, Veneto, Emilia e Marche.

Per quanto concerne la provincia di
Bergamo in particolare, è stato predisposto
un apposito piano di controllo integrato del
territorio, con il coinvolgimento anche della
polizia municipale, non solo nel capoluogo,
ma anche in altre aree, quali la bassa
bergamasca considerata particolarmente a
rischio.

Il risultato di tale incisivo impegno si
riscontra nei citati dati statistici.

Oltre alla diminuzione delle rapine in
villa, passate dalle 29 del 2000 alle 15 del
2001 per le quali sono state arrestate 15
persone, mentre 9 sono state denunciate in
stato di libertà, vi è stata una diminuzione
degli omicidi consumati del 37 per cento e
tentati del 19 per cento nonché dei borseggi
(meno 2 e mezzo per cento), degli scippi
(meno circa il 25 per cento), dei furti in
appartamento (meno 16 per cento) e dei
furti di autoveicoli (meno 3 e mezzo per
cento).

Sono stati scoperti gli autori dei cinque
omicidi commessi nel 2001 e dei due per-
petrati nell’anno precedente, nonché i re-
sponsabili dei tredici tentati omicidi del
2001.

Per quanto concerne il fenomeno della
prostituzione, anch’esso risulta legato al-
l’immigrazione clandestina di giovani
donne, sfruttate da gruppi organizzati di
etnia slava e albanese.

L’azione delle forze dell’ordine ha per-
messo nel biennio 2000-2001 di denunciare
per reati connessi al favoreggiamento, allo

sfruttamento della prostituzione e all’in-
gresso clandestino nel territorio nazionale
complessivamente 109 persone.

Nello stesso periodo sono state accom-
pagnate presso la questura di Bergamo ben
1503 prostitute, di cui 685 allontanate con
foglio di via obbligatorio. Inoltre, per vi-
cende collegate ai citati reati, sono stati
chiusi, nel 2001, sei locali notturni.

Con riferimento infine al reato di pe-
dofilia, i casi sono stati 9 nel 2000 e 6 nel
2001. Le indagini condotte hanno permesso
di identificarne gli autori in otto casi nel
2000, in quattro casi nel 2001.

In conclusione, a seguito delle numerose
operazioni effettuate nell’ultimo anno, le
forze dell’ordine hanno compiuto in pro-
vincia di Bergamo 1444 arresti (26 per
cento in più dell’anno precedente) e denun-
ciato 9691 persone con un incremento del
46 per cento rispetto al 2001.

In occasione di posti di blocco, poi, sono
stati controllati oltre 190 mila automezzi e
identificate circa 270 mila persone.

Per quanto concerne l’ulteriore que-
stione posta circa la situazione dell’organico
del personale giudiziario presente sul ter-
ritorio bergamasco, il ministero della giu-
stizia ha fatto sapere che, per quanto ri-
guarda il personale della magistratura, il
tribunale di Bergamo è dotato di un orga-
nico di 40 magistrati di cui attualmente
risultano vacanti 4 posti di giudice di cui 2
pubblicati.

A pianta organica della procura della
Repubblica è composta di 16 magistrati;
risulta vacante il posto di procuratore e un
posto di sostituto. Un’unità risulta trasfe-
rita al tribunale di Roma, mentre un’altra,
trasferita temporalmente alla procura di-
strettuale di Catanzaro, è in fase di rientro
in sede.

Le dotazioni organiche del personale
amministrativo del circondario di Bergamo
risultano recentemente rideterminate in 245
unità di cui ne risultano presenti 221, con
una carenza corrispondente in generale a
circa il dieci per cento e che si riduce
all’otto per quanto riguarda il tribunale di
Bergamo e al cinque per quanto concerne
la procura della Repubblica.
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Tali vacanze saranno peraltro colmate
attraverso le procedure di riqualificazione,
attualmente in corso di svolgimento.

Quanto alla possibilità di un amplia-
mento dell’organico il ministero della giu-
stizia procederà, quanto prima, alla revi-
sione delle dotazioni organiche degli uffici
giudiziari, nell’ottica di un esame comples-
sivo e sistematico delle molteplici realtà
locali.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

TRANTINO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la recente relazione del dipartimento
dell’Aviazione civile ha denunciato che
alcuni aeroporti italiani presentano un
evidente stato di degrado;

i giudizi della suddetta relazione sono
severi in particolare per l’aeroporto civile
di Fontanarossa di Catania, dotato di stru-
menti obsoleti, privo di rivelatori di vento,
carenza assai grave, considerata la pre-
senza dell’Etna e quindi del pericolo delle
sempre più frequenti ceneri vulcaniche;

l’aeroporto è dotato di una sola pista
che oltretutto non è a norma con le
misure di sicurezza perchè più corta ri-
spetto ai minimi stabiliti –:

se non ritenga opportuno intervenire
con la massima urgenza, anche alla luce
del gravissimo incidente accaduto all’Ae-
roporto Linate di Milano, al fine di prov-
vedere affinché le gravi disfunzioni rile-
vate vengano risolte nel più breve tempo
possibile, per garantire a tutti gli utenti il
diritto alla massima sicurezza. (4-00929)

RISPOSTA. — L’ente nazionale per l’avia-
zione civile fa presente che la relazione del
dipartimento della ragioneria generale dello
Stato, cui gli Interroganti fanno riferimento
è la risultanza di una verifica ispettiva
presso la SAC srl chiesta dallo stesso ente,
con nota 00-485/CPA del 22 settembre
2000, ai servizi ispettivi di finanza pubblica,

dipendenti dal predetto dipartimento, in
relazione a quanto previsto dal « protocollo
d’intesa per l’esecuzione di verifiche ispet-
tive delle gestioni aeroportuali del 6 marzo
2000 », a seguito di alcune contestazioni di
natura penale nei confronti degli ammini-
stratori di ASAC e di SAC.

Alla verifica, eseguita nel periodo 7 ot-
tobre-23 novembre 2001, ha partecipato
anche un funzionario dell’ENAC.

Per quanto riguarda le richiamate pro-
blematiche di natura giuridico-statutaria, di
quantificazione del fondo di dotazione, dei
tempi di presentazione e mancata approva-
zione dei bilanci, afferenti l’ASAC, le stesse,
dopo il subentro nella concessione della
gestione aeroportuale da parte della SAC
S.p.A., non ricadono nell’area sottoposta a
vigilanza dell’ENAC poiché si riferiscono ad
un socio di una società di capitali, anche se
detentore dell’intero capitale di quest’ul-
tima. Tale vigilanza spetta, infatti, agli enti
locali che partecipano al capitale dell’ASAC
e che hanno loro rappresentanti nel con-
siglio d’amministrazione nonché agli organi
a ciò preposti dalle vigenti norme in ma-
teria. Peraltro, la relazione sulla verifica
effettuata è stata agli stessi trasmessa dal
dipartimento della ragioneria generale dello
Stato ed è in corso un procedimento penale
su alcune delle situazioni negative rappre-
sentate.

Si ritiene, comunque opportuno, rappre-
sentare che l’ASAC, a conclusione di un
complesso iter procedimentale svoltosi
presso la regione Sicilia, ha mutato il
proprio assetto organizzativo, essendosi tra-
sformata, con approvazione della regione
stessa, da azienda speciale della camera di
commercio ad associazione senza fine di
lucro.

Per i reati contestati, invece, agli am-
ministratori della allora SAC s.r.l., ora SAC
S.p.A., l’ENAC è consapevole che l’eventuale
accertamento in sede penale degli stessi
poteva comportare, tra l’altro, la perdita di
alcuni requisiti richiesti dal regolamento
521 del 1997 per essere affidatari della
gestione totale dell’aeroporto. La successiva
sostituzione di tutti questi ultimi, per cui
alla data odierna nessuno di loro risulta
essere più, contemporaneamente, nei con-
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sigli di amministrazione di SAC S.p.A. ed
ASAC, dovrebbe aver eliminato tali possi-
bilità. In ogni caso, al momento della
valutazione finale, prima di procedere al
rilascio della concessione di gestione totale,
si dà assicurazione che la verifica istrutto-
ria da parte della competente struttura
dell’Ente terrà conto anche di eventuali
risultanze di fatto del procedimento penale
a carico degli inquisiti.

Il rilevante aumento del traffico aereo
sull’aeroporto di Catania manifestatosi ne-
gli ultimi anni, a fronte del quale l’attuale
intero sistema aeroportuale ha mostrato le
proprie limitazioni, ha comportato la ne-
cessità di lavori di ampliamento, ammo-
dernamento e riqualificazione dello scalo.

Per fronteggiare tale necessità, con de-
creto ministeriale Trasporti 68/T del 25
maggio 1999, in attuazione di quanto di-
sposto dall’articolo 5 della legge 135 del
1997, è stato concesso alla società di ge-
stione un finanziamento, tramite mutuo
con ammortamento a carico dello Stato,
pari a lire 175 miliardi, comprensivo di
quota capitali ed interessi.

La relativa convenzione di concessione
del mutuo, stipulata tra la SAC S.p.A. e
l’ENAC, è stata sottoscritta in data 11
febbraio 2000. In proposito si rappresenta
che la stipula della suddetta convenzione fu
preceduta da una compiuta relazione al
ministero vigilante in ordine alla defini-
zione dell’assetto societario della allora so-
cietà di gestione SAC s.r.l., sulla quale il
Ministro pro tempore comunicò di non
avere osservazioni da formulare e di dare
ulteriore corso al decreto ministeriale 68/T
per la parte di competenza dell’ente, e da
una esplicita comunicazione al diparti-
mento della ragioneria generale dello Stato.

I lavori cosı̀ finanziati, consistenti in
particolare nell’ampliamento e ristruttura-
zione funzionale dell’aerostazione, in inter-
venti sulla viabilità di accesso all’area ter-
minale ed in un ampliamento del piazzale
sosta velivoli, sono stati appaltati per un
importo netto di circa 99 miliardi di lire.
Come da cronoprogramma essi dovrebbero
essere completati in 974 giorni naturali e
consecutivi, con quattro fasi esecutive so-

vrapposte, a partire dall’ultimo verbale di
consegna parziale delle aree.

Le lamentate problematiche di allunga-
mento dei tempi nella esecuzione delle
opere sono da attribuirsi soprattutto a
ritardi nella consegna delle aree alla ditta
appaltatrice, non riconducibili alla società
di gestione se non in minima parte ed a
problematiche di natura giudiziaria inerenti
a dei ricorsi presentati al TAR da una delle
imprese concorrenti che hanno tenuto so-
speso l’appalto stesso per lungo tempo.

In ogni caso le opere propedeutiche sono
state portate a termine e l’esecuzione dei
lavori è iniziata. Allo stato dei fatti si ritiene
che quelli inerenti il piazzale sosta velivoli
e la viabilità di accesso possano essere
terminati entro la fine del prossimo mese di
agosto. Quanto all’aerostazione sono state
portate a termine le opere di cantierizza-
zione e quelle preliminari di fondazione.

La questione viene seguita con partico-
lare attenzione dalla competente struttura
dell’ENAC che mantiene stretti contatti con
la stazione appaltante per eliminare ogni
motivo di ulteriore ritardo e di riflesso
negativo sulla operatività dello scalo.

Dato, appunto, il consistente aumento
del numero dei passeggeri e la manifesta
insufficienza delle infrastrutture dedicate,
nell’attesa dell’esecuzione dei sopradetti la-
vori, la società di gestione, sotto la super-
visione dell’ENAC, ha esperito opere prov-
visionali agli stessi volte ad alleggerire la
pesante situazione e quantomeno a consen-
tire, seppure con notevoli disagi, l’operati-
vità dello scalo. L’operazione è stata resa
possibile mediante l’utilizzo dei fondi di cui
all’articolo 17 della legge 135 del 1997 cui
la medesima società è stata autorizzata
dall’ente con decreto del direttore generale
n. 6/DG/14 del 19 aprile 1999. È oppor-
tuno chiarire che detto provvedimento am-
ministrativo fu all’epoca adottato unica-
mente per garantire i necessari interventi di
manutenzione ordinaria e straordinaria,
nonché le attività di gestione dell’aeroporto
nell’attesa sia dell’affidamento della ge-
stione totale che per gli scopi di cui innanzi.

Ad evitare discrasie connesse a ritardi
nella presentazione delle dovute documen-
tazioni che hanno determinato la mancata
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utilizzazione di somme anche consistenti
(con conseguente restituzione delle mede-
sime all’erario dello Stato) e nello stesso
tempo la mancata esecuzione di opere e
manutenzioni utili, l’ENAC ha attivato con
la SAC S.p.A. un tavolo di consultazione
periodica con lo scopo di evitare ulteriori
situazioni.

Quanto alla lamentata carenza dei ser-
vizi offerti al passeggero in ambito aero-
portuale, si deve effettivamente rilevare che,
nonostante l’impegno sopra descritto, una
fatiscenza strutturale di alcuni settori, in
parte dovuta al sovraccarico di utilizzo ed
in parte a mancati interventi sostitutivi
essendo programmati lavori che, come vi-
sto, presentano però, un qualche ritardo,
può avere inciso sul livello dei servizi
offerti.

Per il servizio di pulizia non sono finora
pervenute né lamentele da parte dell’utenza
né segnalazioni da parte degli organi posti
localmente al controllo, il che lascia pen-
sare che la situazione dovrebbe rientrare
nella normalità, tenuto conto però del par-
ticolare stato di stress in cui tutta la
struttura opera. In ogni caso della que-
stione è stata edotta la locale Direzione
aeroportuale perché accentui le verifiche in
tale settore.

In merito alle mancate assunzioni di
personale delle categorie privilegiate, si ri-
leva che la materia non rientra nella com-
petenza del ministero delle infrastrutture e
dei trasporti.

Il documento della verifica ispettiva,
pervenuto all’ENAC in data 22 marzo 2002,
è stato portato all’attenzione delle strutture
interessate che hanno immediatamente at-
tivato le dovute azioni volte a monitorare le
situazioni rientranti nella competenza del-
l’ente stesso. Tali azioni di verifica, ancora
in corso, hanno portato, come detto, alla
apertura di un tavolo di lavoro mediante
incontri periodici con i responsabili della
società volti a risolvere gli stati di crisi ove
esistenti, in particolare modo per quanto
attiene i servizi aeroportuali ed il coordi-
namento delle attività gestionali di scalo.

Si dà assicurazione che le strutture del
ministero delle infrastrutture e dei trasporti
stanno seguendo la questione con partico-

lare attenzione monitorando costantemente
la vicenda con l’ENAC.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

VENDOLA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’interno, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio. — Per sapere – premesso che:

il giorno 7 febbraio 2002, nella città
di Telese – in provincia di Benevento – si
verificava lo sprofondamento della super-
ficie di un suolo limitrofo a via Udine: si
trattava di una autentica voragine larga
circa 20 metri e profonda circa 10 metri;

l’evento ha riguardato una zona non
ancora asfaltata e in via di urbanizza-
zione, rendendo necessario lo sgombero di
taluni edifici di recente costruzione;

il dissesto urbanistico della città di
Telese è da tempo al centro della polemica
politica e dell’attività di denuncia delle
associazioni ambientalistiche;

il 25 agosto 2001, con una nota
inviata alla locale stazione dei carabinieri
e alla autorità municipale si paventava,
persino fornendo indicazioni catastali det-
tagliate, il verificarsi di quello sprofonda-
mento che poi si è verificato il 7 febbraio
2002;

siamo dunque in presenza di eventi
che rappresentano la « cronaca di una
morte annunciata »: morte dei valori del-
l’ambiente e della difesa del territorio; e
sovente morte della legalità;

ora chiunque abbia ruoli di respon-
sabilita politica e tecnica, nell’ambito della
città di Telese, dovrebbe fornire spiega-
zioni convincenti su come sia possibile
consentire edificazioni anche intensive su
territori ricchi di falde, non monitorati,
senza alcuna seria ricognizione idrogeolo-
gica;

siamo dinanzi ad un modello edifi-
catorio che potremmo denominare « le
mani sulla città », che non solo alimenta i
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canali della speculazione edilizia e della
devastazione ambientale, ma che potrebbe
anche intersecarsi con i circuiti impren-
ditoriali della criminalità organizzata –:

se le clamorose omissioni del sindaco
di Telese, persino dinanzi a denunce det-
tagliate che rappresentavano l’imminenza
di pericoli per la comunità, rappresentano
a giudizio dell’interrogante un sostanziale
pregiudizio al pieno esercizio della sinda-
catura;

se risulti che il ministro interrogato
abbia invitato il Prefetto di Benevento ad
una verifica degli atti;

se la Protezione Civile abbia avviato
un monitoraggio complessivo sul territorio
di Telese;

se risulti che si siano verificate pos-
sibili infiltrazioni camorristiche nel per-
corso di urbanizzazione selvaggia del ter-
ritorio di Telese. (4-02094)

RISPOSTA. — Il 7 febbraio 2002, alle ore
19.00 circa, nel comune di Telese Terme
(Benevento) nei pressi della via Udine, in
località Sorgente « Voccola », si è aperta
una voragine del diametro di circa 21,23
metri e della profondità massima di circa
6,36 metri, che subito si è riempita d’acqua.

L’area collassata è ubicata tra tre edifici
(dei quali due sono abitati) ed è lambita da
una strada comunale.

Come risulta dalle carte topografiche e
catastali e dalle foto aeree, l’area in esame
era situata in corrispondenza di una zona
sorgentizia, caratterizzata da una forma ad
imbuto con l’apice verso il basso in corri-
spondenza delle risalite dell’acqua sorgiva.
Nelle ultime decine di anni la sorgente
denominata Voccola è stata progressiva-
mente colmata con accumulo di terreno di
riporto.

Nell’immediatezza, a seguito del sopral-
luogo eseguito dai vigili del fuoco e dai
tecnici comunali, venivano fatti evacuare, a
scopo cautelativo, due edifici abitati da
quattro nuclei familiari per un totale di 19
persone. Il giorno successivo (8 febbraio
2002) il sindaco emetteva ordinanze di
sgombero ad horas dei predetti fabbricati e

di due cantieri siti in aree limitrofe alla
voragine, nonché di divieto di transito vei-
colare e pedonale alla predetta via Udine.

In concomitanza dei predetti provvedi-
menti, subito dopo l’evento, il comune
nominava un gruppo di consulenti coordi-
nati dal professor Franco Ortolani dell’uni-
versità degli studi di Napoli Federico II.

La mattina del 9 febbraio 2002 inizia-
vano le indagini geognostiche, i rilievi di-
retti sulle altre aree sorgive del territorio di
Telese Terme, la raccolta ed elaborazione
dei dati stratigrafici delle precedenti inda-
gini.

In relazione ai risultati dei rilievi geo-
logici, verificato che il collasso è risultato
circoscritto alla zona interessata dallo spro-
fondamento e che la situazione al contorno
è risultata stabilizzata e attivatosi, inoltre,
un continuo monitoraggio del luogo 24 ore
su 24; il sindaco, in data 13 febbraio 2002
e 7 marzo 2002, provvedeva a revocare le
pregresse ordinanze di sgombero.

Veniva, invece, confermato il divieto di
transito agli automezzi lungo le strade
all’interno dell’area attualmente transen-
nata ed è inoltre continuato il monitoraggio
topografico delle lesioni.

L’autorità di bacino nazionale dei fiumi
Liri-Garigliano e Volturno, a seguito di
incontri presso l’ufficio tecnico del comune
di Telese, ha commissionato una relazione
idrogeologica preliminare finalizzata ad ac-
certare le cause che hanno determinato lo
sprofondamento e/o il collasso geostruttu-
rale dei terreni ubicati in via Udine in
seguito alle operazioni di accumulo di ter-
reno nei pressi della sorgente Voccola; ciò
anche al fine di individuare e prevenire il
ripetersi di fenomeni analoghi sul territorio
di Telese.

Dall’esame della relazione emergono di-
verse ipotesi che tuttavia collegano indi-
stintamente il fenomeno a processi di ero-
sione nei terreni, affioranti nei primi 25-30
metri al di sotto del piano campagna, con
caratteristiche geomeccaniche piuttosto sca-
denti ed interessati dalla risalita di acque in
pressione. Inoltre, non si escludono conse-
guenze legate a fattori antropici e, nello
specifico, si suggerisce la necessità di veri-
ficare gli effetti delle colmate effettuate
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nella zona con materiale di riporto che
potrebbero indurre assestamenti e/o inne-
scare fenomeni di subsidenza.

Con riferimento alle attività di pianifi-
cazione relative all’assetto idrogeologico,
l’autorità di bacino ha approvato, con de-
libera di comitato istituzionale n. 1 e 2 del
27 ottobre 1999, il piano straordinario per
la rimozione delle situazioni a rischio idro-
geologico più alto – di cui all’articolo 1,
comma 1-bis del decreto-legge n. 180 del
1998, convertito, con modificazioni, nella
legge 3 agosto 1998, n. 267 – recante
l’individuazione e la perimetrazione delle
aree a rischio idrogeologico molto elevato e
le relative misure di salvaguardia.

Il piano recepisce per la parte relativa al
rischio idraulico, nel territorio in oggetto,
quanto contenuto nel piano stralcio difesa
alluvioni, adottato con delibera di comitato
istituzionale n. 1 del 1999 e approvato con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 21 novembre 2001. Nel comune
di Telese risulta individuata un’area a ri-
schio idraulico molto elevato che, però, non
comprende la zona interessata dalla vora-
gine.

L’autorità di bacino ha successivamente
approvato in sede tecnica il progetto di
piano stralcio per l’assetto idrogeologico ai
sensi dell’articolo 1, comma 1 del decreto-
legge 180 del 1998.

In riferimento alle ulteriori problema-
tiche sollevate dall’interrogante, si forni-
scono le seguenti notizie.

A seguito dell’accaduto, la stazione dei
carabinieri di Telese Terme ha avviato una
mirata attività info-investigativa dalla quale
è emerso che il terreno interessato è stato
acquistato il 28 febbraio 1983. I proprietari,
in data 20 ottobre 2001, hanno presentato
domanda di rilascio di concessione edilizia
per la realizzazione in loco di un fabbricato.
Dall’esame della documentazione fornita a
corredo della suddetta istanza, si è rilevata
una variazione dello stato dei luoghi, in
quanto, al posto della sorgente Voccola, che
insisteva su quel terreno defluendo nel
collettore sinistro del torrente Grassano, si
rilevava un pozzo.

Per questa ragione i suddetti proprietari
sono stati deferiti, in stato di libertà, alla

procura della Repubblica di Benevento il
14 febbraio 2002 per violazione degli arti-
coli 632 e 635 del codice penale – « De-
viazione di acque e modificazioni dello stato
dei luoghi nonché danneggiamento »,
nonché della legge 8 ottobre 1997, n. 352,
recante disposizioni sui beni culturali.

A ciò va aggiunto che in data 27 agosto
2001, una guardia del WWF, ha consegnato
alla stazione Carabinieri di Telese Terme un
esposto della delegazione WWF Campania –
Nucleo provinciale di Benevento – con il
quale veniva segnalata la modifica dell’area
circostante la sorgente Voccola, ubicata alla
contrada Lagni, località Nave, per l’inter-
ramento della stessa, a seguito di un’urba-
nizzazione intensiva.

L’esposto in questione è stato rimesso
alla procura della Repubblica di Benevento
il 5 settembre 2001.

Comunque, già in data 10 maggio 2001,
la stazione dei Carabinieri di Telese, a
seguito di un analogo esposto inviato al
comando vigili urbani di Telese Terme ed al
consorzio di bonifica della Valle Telesina,
aveva effettuato un apposito sopralluogo
presso il cantiere edile ubicato in via Udine,
e, nella circostanza, il proprietario del can-
tiere veniva deferito alla competente auto-
rità giudiziaria per inosservanza delle
norme relative alla sicurezza sul posto di
lavoro.

La citata stazione dei carabinieri acqui-
siva altresı̀ la nota del responsabile dell’uf-
ficio tecnico del comune di Telese Terme
relativa al sopralluogo effettuato il 10 mag-
gio 2001, e finalizzato ad accertare lo stato
dell’interramento della sorgente. Dalla ci-
tata nota non si rilevavano illeciti. Al
riguardo è stata informata la locale procura
della Repubblica.

In data 26 settembre 2001, infine, a
seguito dell’esposto presentato dalla citata
guardia del WWF, l’ufficio tecnico comu-
nale eseguiva un ulteriore sopralluogo, dal
quale si confermava il medesimo stato dei
luoghi verificato nell’ispezione del 10 mag-
gio 2001.

A conclusione degli accertamenti effet-
tuati, il 9 marzo 2002 i carabinieri di Telese
Terme deferivano all’Autorità Giudiziaria
tre funzionari dell’ufficio tecnico comunale
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per violazione dell’articolo 323 del codice
penale – omissione d’atti d’ufficio – in
quanto costoro non avevano effettuato gli
accertamenti volti alla conservazione ed al
recupero della sorgente « Voccola » nonché
per non aver rilevato, a seguito delle ispe-
zioni eseguite, le irregolarità connesse con
l’intubamento della sorgente « Broccoli ».

In ordine all’ultimo punto sollevato dal-
l’interrogante, non sussistono, allo stato,
elementi di riscontro tali da far ritenere che
vi siano collegamenti tra costruttori, am-
ministratori comunali o tecnici ed espo-
nenti della criminalità comune o organiz-
zata.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Maurizio Balocchi.

VENDOLA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

in data 27 giugno 2001 l’interrogante
presentò una interrogazione parlamentare
in merito alla soppressione delle fermate
nella stazione di Barletta (Bari) dei se-
guenti treni Eurostar: direttrice adriatica
n. 9416, n. 9418, n. 9404, n. 9420;

in data 9 ottobre 2001, con nota
36/ICS prot. n. 1339, il ministero compe-
tente rispose impegnandosi a prendere in
considerazione la richiesta di fermate
nella stazione di Barletta in occasione
della stesura del nuovo orario;

in data 27 gennaio 2002 è entrato in
vigore il nuovo orario redatto dalla Tre-
nitalia spa da cui si evince il manteni-
mento delle soppressioni delle direttrici
Eurostar;

l’eliminazione delle predette fermate
ha causato e continua a causare notevoli
disagi non solo all’utenza che lavora nelle
città ed in realtà geografiche ubicate lungo
la riviera adriatica, oltre a coloro che
devono spostarsi nelle direzioni di Milano
e Torino. I disagi si avvertono sia per le
attività turistiche ricadenti nelle aree fe-
dericiane e sia per coloro che intendono

servirsi delle cure presso le Terme di
Margherita di Savoia (Foggia);

la stazione di Barletta ha un bacino
di utenza di oltre quattrocentomila abi-
tanti che va dall’area del nord-barese a
quella del sud-foggiano e di una consi-
stente parte della Basilicata;

il persistere di una situazione che
non tiene conto delle reali esigenze lavo-
rative e non delle realtà geografiche su
richiamate – si tenga conto dell’elimina-
zione degli Espressi e della riduzione degli
Intercity nelle fasce di maggiore frequenza
– sta creando gravissimi disagi a migliaia
di pendolari –:

quali siano i criteri adoperati dalla
società Trenitalia per la preparazione e
l’adozione dei nuovi orari;

quali siano i motivi che hanno in-
dotto la predetta società a mantenere la
soppressione della fermata dei suddetti
Eurostar, nonostante l’impegno assunto
dal Ministro interrogato;

quali iniziative si intendano porre in
essere per il superamento della sudde-
scritta condizione di disagio. (4-02110)

RISPOSTA. — I criteri che hanno indotto
la società Trenitalia S.p.a a sopprimere le
fermate nella stazione di Barletta possono
essere ricondotti alla strategia commerciale
della divisione passeggeri della medesima
società, improntata a differenziare i servizi
di media e lunga percorrenza e a garantire
elevate caratteristiche qualitative del pro-
dotto Eurostar.

Tale differenziazione ha comportato l’as-
segnazione dei servizi Eurostar principal-
mente ai capoluoghi di regione, mentre ha
previsto il traffico Intercity per gli altri
importanti centri regionali.

Tuttavia a seguito degli ulteriori appro-
fondimenti promossi da Ferrovie dello Stato
s.p.a. circa le problematiche connesse alla
questione rappresentata, con l’attuale ora-
rio in vigore dal 16 giugno 2002 è stata
prevista la fermata nella stazione di Bar-
letta per una coppia di Eurostar: direttrice
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adriatica 9414 diretta a Milano e 9417
proveniente da Milano.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

VENDOLA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’interno, al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

nella serata di ieri è stato arrestato il
presidente del consiglio provinciale di Ca-
serta, Raffaele Scala;

il presidente del consiglio provinciale
di Caserta è anche sindaco del comune di
San Tammaro (Caserta);

contestualmente all’arresto del signor
Raffaele Scala, è stato arrestato l’assessore
alle Finanze del comune di San Tammaro,
Salvatore Ventriglia, ed un dipendente co-
munale, Domenico Russo;

i succitati tre sono stati arrestati
nella giornata di ieri dalla squadra mobile
con l’accusa di concussione aggravata, tan-
genti e favoreggiamento dell’associazione
mafiosa. I reati ipotizzati per il signor
Scala si ascriverebbero nel comporta-
mento di richiesta ed ottenimento di tan-
genti per agevolare il pagamento di opere
già completate o per liquidare compensi
per progettazioni o consulenze, risultate,
sulla base dell’inchiesta avviata dalla ma-
gistratura, gonfiate;

il signor Scala aveva già avuto dei
precedenti con la giustizia. Difatti nel 1977
fu arrestato dalla Dda (Direzione Distret-
tuale Antimafia) di Napoli con l’accusa di
estorsione aggravata. Fu accusato in par-
ticolare di aver operato forti pressioni nei
confronti di una ditta, la Cir, che control-
lava il cantiere della Tav (treno ad alta
velocità) di Carditello, per far assumere
alcune persone della zona. Nello stesso
contesto furono arrestati anche i quattro
titolari di imprese dell’agro aversano coin-
volti nella stessa inchiesta;

il signor Scala è tenente colonnello
dell’Aeronautica in aspettativa —:

quali valutazioni diano i Ministri in-
terrogati in merito alla vicenda sudde-
scritta e se non si ritenga opportuno e
doveroso, da parte del Ministro dell’in-
terno, procedere allo scioglimento del con-
siglio provinciale di Caserta e del consiglio
comunale di San Tammaro, dal momento
che i reati contestati ai due amministratori
si ascrivono in un circuito di illegalità e
non trasparenza della vita democratica
delle due citate comunità;

quali iniziative il Ministro della difesa
intenda porre in essere per tutelare l’im-
magine dell’Istituzione militare su richia-
mata. (4-02232)

RISPOSTA. — In merito alla delicata si-
tuazione politico-amministrativa venutasi a
determinare nel comune di San Tammaro
(Caserta), a causa delle vicende processuali,
legate ad ipotesi di corruzione, si rende noto
quanto segue.

Con decreto del Presidente della Repub-
blica del 24 aprile 2002 è stato disposto per
il suddetto comune lo scioglimento del
consiglio ai sensi dell’articolo 141, comma
1, lettera b), n. 2 del decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, con la conseguente
nomina di un commissario per la provvi-
soria gestione dell’ente fino al rinnovo degli
organi.

Nelle recenti consultazioni elettorali del
26 maggio 2002 sono stati eletti gli organi
di governo del sopracitato comune.

Il competente ufficio territoriale del Go-
verno con l’attenzione consueta avvierà, nei
confronti del comune di San Tammaro,
una costante attività di monitoraggio, non
trascurando di porre in essere, al contempo,
azioni collaborative nel rispetto dell’auto-
nomia dell’ente, che possano valere a so-
stegno della correttezza e dell’efficienza am-
ministrativa.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

VIANELLO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
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l’ambiente e della tutela del territorio. —
Per sapere – premesso che:

recenti notizie di stampa riportano
come il Magistrato alle Acque di Venezia
abbia realizzato in località Cà Roman una
darsena per il ricovero di natanti;

risulta all’interrogante che tale dar-
sena è in difformità rispetto gli strumenti
urbanistici in vigore nel comune di Vene-
zia e che non è stato richiesto, allo stesso
comune, alcun parere, né autorizzazione;

il Magistrato alle Acque di Venezia
rivendica una propria autonomia rispetto
ai poteri del comune di Venezia, poiché
l’opera è di competenza dello Stato in base
alla legislazione speciale per Venezia;

tale procedimento è stato analoga-
mente usato per quanto attiene l’inter-
vento nell’Isola di Torcello; intervento che
ha sollevato notevoli perplessità a tutti i
livelli istituzionali, nonché l’intervento
della magistratura –:

se non ritengano opportuno interve-
nire per chiarire le competenze in materia
urbanistica ed edilizia, per quanto attiene
le opere di competenza dello Stato sulla
Laguna di Venezia;

se non ritengano necessario assu-
mere le adeguate iniziative anche di ca-
rattere normativo volte nello spirito del
decentramento amministrativo e del fe-
deralismo, a porre il Magistrato alle Ac-
que di Venezia alle dipendenze degli Enti
Locali veneziani. (4-00806)

RISPOSTA. — La singolarità del caso Ve-
nezia, il governo della laguna, la difesa
fisica della città hanno determinato, negli
ultimi trenta anni, a partire dalla legge
speciale n. 171 del 1973 un quadro di
legislazione ordinaria e speciale del tutta
eccezionale che ha posto la salvaguardia di
Venezia come questione di « preminente
interesse nazionale » (articolo 1, comma 1
della legge 171 del 1973).

Il principio ordinatore che ispira l’intero
quadro normativo, aggiornato e integrato
negli anni, è quello dell’unitarietà e della

continuità fisica tra Venezia e bacino la-
gunare, fra difesa della città e riequilibrio
della laguna.

Le leggi nel tempo emanate hanno anche
definito e compiutamente disegnato le sin-
gole competenze di tutti i soggetti coinvolti:
lo Stato opera per la salvaguardia fisica e
il riequilibrio ambientale del bacino lagu-
nare; la regione Veneto per il disinquina-
mento delle acque del bacino scolante; la
provincia di Venezia per il restauro e il
risanamento conservativo del patrimonio di
pertinenza; i comuni di Venezia e di Chiog-
gia per lo sviluppo economico e sociale e la
manutenzione delle strutture urbane.

L’indirizzo, il coordinamento e il con-
trollo della globalità delle attività sono
esercitati da un comitato, istituito ai sensi
dell’articolo 4 della legge n. 798 del 1984
presieduto dal Presidente del Consiglio dei
ministri e composto dagli organi di vertice
delle amministrazioni centrali e locali com-
petenti.

Inoltre, l’articolo 5 della citata legge
n. 171 del 1973, ha istituita la commissione
per la salvaguardia di Venezia, la cui com-
ponente è stata integrata ai sensi dell’arti-
colo 4 della legge n. 360 del 1991.

Tra i componenti di tale Commissione,
oltre alla presenza del presidente della re-
gione Veneto con funzioni di presidenza e
del presidente del magistrato alle acque,
sono previsti anche tre rappresentanti della
regione Veneto, un rappresentante della
provincia di Venezia, tre rappresentanti del
comune di Venezia e due dei Comuni di cui
all’ultimo comma della legge n. 171 del
1973 (Chioggia, Codevigo, Campagna Lupia,
Mira, Quarto d’Altino, Jesolo, Musile di
Piave).

Dalla composizione della predetta com-
missione si evince come la partecipazione
dei rappresentanti delle amministrazioni re-
gionali e comunali sia assicurata, in modo
sostanziale ed in una forma sicuramente
molto incisiva in relazione alle rilevanti
competenze che il legislatore ha inteso
attribuirle. In particolare, l’articolo 6,
comma 1 della legge n. 171 del 1973, come
sostituito dall’articolo 1-bis del decreto-
legge n. 96 del 1995 convertito con modi-
ficazione nella legge n. 206 del 1995, pre-
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vede che tale commissione esprima parere
vincolante su tutti gli interventi di trasfor-
mazione e di modifica del territorio per la
realizzazione di opere sia private sia pub-
bliche (fatta eccezione per gli interventi
edilizi di cui all’articolo 31, primo comma,
lettere b) e c), della legge 457 del 1978), che
comportino modifiche esterne dell’immobile
e le opere interne alle costruzioni che non
comportino modifiche della sagoma e dei
prospetti e non rechino pregiudizio alla
statica dell’immobile, nonché le opere di
arredo urbano e le concessioni di plateatico,
(ferme restando le competenze della com-
missione sui relativi piani, programmi e
progetti complessivi), da eseguirsi nella vi-
gente conterminazione lagunare nel terri-
torio dei centri storici di Chioggia e di
Sottomarina e nelle isole di Pellestrina,
Lido e Sant’Erasmo. La medesima dispo-
sizione legislativa prevede che il parere della
commissione sostituisce ogni altro parere,
visto, autorizzazione, nulla osta, intesa o
assenso, comunque denominati, che siano
obbligatori ai sensi delle vigenti disposizioni
normative statali e regionali, ivi compresi il
parere delle commissioni edilizie, dei co-
muni di volta in volta interessati ed il
parere della commissione provinciale per i
beni ambientali. Inoltre, il successivo
comma 5-bis del medesimo articolo 6 della
legge n. 171 del 1973, introdotto dal citato
articolo 1-bis della legge n. 206 del 1995
dispone che la commissione in parola
esprima pareri sui progetti delle opere dello
Stato nell’ambito territoriale di propria
competenza.

È opportuno, infine, rammentare che il
menzionato articolo 5 della legge n. 17 del
1973 prevede che la commissione esplichi le
sue funzioni per territorio di ciascun co-
mune fino all’entrata in vigore dello stru-
mento urbanistico generale redatto o mo-
dificato secondo le direttive del piano com-
prensoriale. Fino al termine cosı̀ stabilito,
l’articolo 14 della legge n. 798 del 1984
come sostituito dal succitato articolo 1-bis
della legge 206 del 1995, prevede che la
commissione esprima il proprio parere sui
progetti degli strumenti urbanistici dei co-
muni situati all’interno della contermina-
zione lagunare.

Nella sua evoluzione storica, il magi-
strato alle acque di Venezia ha avuto il
compito di promuovere e sovrintendere a
tutte le attività di salvaguardia della laguna.
Nella sua qualità di organo decentrato di
magistratura tecnica di questa amministra-
zione, il magistrato alle acque ha la re-
sponsabilità diretta e primaria in tema di
salvaguardia, sicurezza e tutela dell’assetto
idraulico della laguna e dei corsi d’acqua
con competenze generali di difesa dell’inte-
grità dell’ambiente lagunare e fluviale.

Pur avendo il legislatore cosı̀ chiara-
mente individuato le competenze di tutti gli
attori principali nella materia della salva-
guardia di Venezia, per quanto riguarda, in
particolare, la commissione per la quale
sono state richiamate le fondamentali
norme di disciplina, l’istituto, nel tempo, ha
manifestato problemi di operatività in ter-
mini di composizione dei vari interessi
coinvolti, che, in effetti, sembrano eviden-
ziare la necessità di una rivisitazione del-
l’istituto medesimo. A tal fine, per gli in-
terventi attualmente ricadenti nella sfera di
attribuzione della succitata commissione e
che richiedono l’acquisizione di intese, con-
certi, nulla osta o assensi comunque de-
nominati di competenza di varie ammini-
strazioni pubbliche, potrebbe essere prevista
l’approvazione previa indizione, da parte
dell’amministrazione competente, di una
conferenza di servizi ai sensi degli articoli
14 e seguenti della legge 7 agosto 1990,
n. 241 e successive modificazioni. Ciò in
linea con i consolidati orientamenti legi-
slativi in materia di semplificazione del-
l’azione amministrativa. Peraltro, tale im-
postazione risulta già essere all’attenzione
delle assemblee parlamentari (confrontare
A.S. 711 « Salvaguardia di Venezia e della
sua Laguna », articolo 17).

Al fine di garantire il conseguimento
degli obiettivi che l’intero corpus delle leggi
nel tempo emanate ha attribuito alla com-
petenza dello Stato (riequilibrio idrogeolo-
gico della laguna; arresto e inversione del
processo di degrado del bacino lagunare ed
eliminazione delle cause che l’hanno pro-
vocato; attenuazione dei livelli delle maree
in laguna; difesa, con interventi localizzati
dei centri abitati e difesa dalle acque alte
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eccezionali anche mediante opere mobili
alle bocche di porto per la regolazione delle
maree), il magistrato alle acque di Venezia
agisce, attraverso la società di cui al decreto
legislativo n. 62 del 1994, costituita d’intesa
tra lo Stato e la regione Veneto, in base a
un piano generale degli interventi, artico-
lato secondo linee di azioni distinte ma in
reciproca interrelazione. Si tratta della di-
fesa dalle acque alte, della difesa dalle
mareggiate, del recupero della morfologia
lagunare, del riequilibrio ambientale.

Il piano generale degli interventi, inte-
grato dal piano generale degli studi, è stato
definito dal comitato istituito dal citato
articolo 4 della legge 798 del 1984, adeguato
alle indicazioni delle istituzioni rappresen-
tate nel comitato stesso, approvato dagli
organismi preposti di controllo e indirizzo,
richiamato dalla legge speciale per Venezia
n. 139 del 1992 come riferimento per lo
sviluppo e il finanziamento delle attività.

La necessità della permanenza del ma-
gistrato alle acque di Venezia nell’ambito
dell’amministrazione dello Stato discende,
pertanto, dalla necessità di rendere opera-
tivo un cosı̀ grande e complesso piano di
interventi in modo da ricomporre l’equili-
brio di tutte le componenti dell’ecosistema
lagunare e da ricondurre ad un quadro
unitario di piena razionalità tutti gli inter-
venti per la salvaguardia della laguna. A
questo proposito si rammenta che l’articolo
54 del decreto legislativo n. 112 del 1998 ha
sancito il mantenimento in capo allo Stato
delle funzioni relative, tra l’altro alla sal-
vaguardia di Venezia, della zona lagunare e
al mantenimento del regime idraulico la-
gunare, nei limiti e con le modalità di cui
alle leggi speciali vigenti nonché alla legge
n. 366 del 1963. Inoltre, è d’obbligo il
richiamo all’articolo 3 della legge costitu-
zionale n. 3 del 2001, recante « Modifiche al
titolo V parte seconda della Costituzione »,
che nel sostituire l’articolo 117 della carta
costituzionale, ha sottoposto alla legisla-
zione esclusiva dello Stato, tra l’altro, la
materia relativa alla tutela dell’ambiente,
dell’ecosistema e dei beni culturali.

Per completezza di informazione, si evi-
denzia che, nel quadro del processo affe-
rente il federalismo amministrativo, ai sensi

del combinato disposto dell’articolo 92 del
citato decreto legislativo n. 112 del 1998 e
dell’articolo 55, comma 7 del decreto legi-
slativo 300 del 1999, è stato previsto il
riordino, tra l’altro delle strutture del ma-
gistrato alle acque di Venezia – definendone
le funzioni in materia di salvaguardia di
Venezia e della sua laguna – con i decreti
di cui all’articolo 11, comma 3 della legge
n. 59 del 1997.

A tale proposito si segnala che il decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri del
14 dicembre 2000, recante criteri di ripar-
tizione tra le regioni delle risorse per l’eser-
cizio delle funzioni conferite dal decreto
legislativo n. 112 del 1998 in materia di
opere pubbliche, all’articolo 5 individua le
unità di personale del magistrato alle acque
da trasferire in materia di difesa del suolo,
edilizia demaniale e opere idrauliche del
genio civile di Udine, Gorizia e Pordenone,
non decretando, tuttavia, la soppressione
dell’organo.

Inoltre le funzioni di coordinamento
degli uffici del predetto magistrato, fino al
loro riordino, sono state attribuite alla
direzione generale per gli organi decentrati,
inquadrata nell’ambito del dipartimento per
il coordinamento dello sviluppo del terri-
torio, per le politiche del personale e gli
affari generali di questa amministrazione,
ai sensi dell’articolo 4, comma 7 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 177 del
2001.

La rilevanza del magistrato alle acque di
Venezia, nell’ambito delle attività di studio
finalizzate alla raccolta di informazioni per
la definizione degli interventi da eseguirsi
per la salvaguardia di Venezia, ha permesso
l’avvio di un centro di raccolta e collega-
mento alla sede operativa della protezione
civile per l’interscambio delle informazioni,
di concerto con il dipartimento della pro-
tezione civile della Presidenza del Consiglio,
le cui competenze sono state recentemente
disciplinate dal decreto-legge n. 343 del
2001, convertito nella legge n. 401 del 2001.

Per quanto concerne il progetto di « In-
terventi di difesa del litorale di Pellestrina
– banchinamento in località Caroman »
redatto nel giugno 1998, il magistrato alle
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acque – provveditorato regionale alle
OO.PP. per il Veneto e la provincia di
Mantova – interessato al riguardo, fa pre-
sente che lo stesso prevede, tra le altre
opere, la realizzazione di una darsena per il
ricovero di imbarcazioni minori in avaria o
sorprese da fortunale.

Il progetto ha ottenuto parere favorevole
dalle varie Amministrazioni locali.

In particolare, il progetto è stato appro-
vato dalla regione Veneto – commissione
per la salvaguardia di Venezia, nella seduta
n. 16 del 1998. Tale commissione, istituita
dalla legge n. 171 del 1973 – articolo 5,
riunisce gli esponenti di diversi enti, tra cui
tre rappresentanti del comune di Venezia, e
consente l’espressione di un parere unitario.
Difatti, di recente è valsa la prassi di
richiedere all’amministrazione comunale
esplicita approvazione in merito alla veri-
fica di conformità di un progetto al vigente
piano regolatore generale.

Il consiglio di quartiere n. 4 (Pellestri-
na-San Pietro in Volta) con nota n. 998 del
17 settembre 1999 ha espresso parere fa-
vorevole in merito alla realizzazione della
darsena, anche se ne suggeriva l’ubicazione
in una zona diversa da quella indicata nel
progetto (di fronte al centro abitato e non
nella zona « Pastorello »).

In tale prospettiva, il magistrato ha
ritenuto di mantenerla nella posizione pre-
vista dal progetto perché più razionale e
meno soggetta a possibili speculazioni.

Si precisa, infine, che la costruzione
della darsena non implica alcuna variante
allo strumento urbanistico poiché si tratta
di un manufatto per il ricovero di piccole
imbarcazioni.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

ALFREDO VITO. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

da oltre un secolo esiste tratta di
collegamento ferroviario tra il comune di
Gragnano e quelli di Castellammare di
Stabia e Napoli;

la strada ferrata succitata è il prin-
cipale mezzo di trasporto e collegamento
per i lavoratori delle industrie gragnanesi
e dei Monti Lattari, in specie i noti pa-
stifici, con le realtà economiche degli altri
paesi della provincia partenopea;

col passare degli anni le molteplici
corse in direzione Castellammare di Stabia
e Napoli sono state ridotte oltre ad essere
stati allungati i tempi di percorrenza delle
tratte stesse;

il Comune di Gragnano ha dichiarato
la sua disponibilità a trasformare l’attuale
collegamento in linea Metropolitana leg-
gera con incremento degli orari;

dal mese di febbraio 2002 la società
Trenitalia Spa, d’intesa con la regione
Campania assessorato ai trasporti, ha sop-
presso le corse del primo mattino creando
grave nocumento per i numerosissimi stu-
denti universitari e lavoratori pendolari
residenti nel comprensorio;

che tale riduzione delle corse è av-
venuta su esplicita richiesta del comune di
Castellammare di Stabia che lamentava
l’intasarsi del traffico cittadino per l’esi-
stenza dei passaggi a livello e che la
regione Campania aveva assicurato un ser-
vizio alternativo per sopperire alla citata
riduzione di corse;

tale servizio di trasporto alternativo
non è stato realizzato con conseguenti
notevoli disagi per i pendolari dell’intero
comprensorio gragnanese –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda prendere, nelle sedi che riterrà più
opportune, affinché si affronti la questione
sollevata per risolvere in modo organico il
problema del collegamento ferroviario tra il
Comune di Gragnano e quelli di Castellam-
mare di Stabia e Napoli e se, nel frattempo,
non intenda intervenire affinché la società
Trenitalia spa ripristini le corse di collega-
mento del primo mattino tra la città di
Gragnano, Castellammare di Stabia e Na-
poli. (4-02657)
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RISPOSTA. — Ferrovie dello Stato ha
riferito che dai periodici rilevamenti della
frequentazione effettuati sulla tratta Gra-
gnano-Castellammare di Stabia-Napoli ri-
sulta che il vettore ferroviario è scarsa-
mente utilizzato.

Tuttavia, con l’orario in vigore, Treni-
talia S.p.a ha assicurato comunque il col-
legamento sulla relazione Torre Annunzia-
ta-Gragnano con 8 coppie di treni e sulla
relazione Torre Annunziata-Castellammare
di Stabia con 6 coppie.

In tal modo, Torre Annunziata viene a
costituire il punto di interscambio, con
brevi tempi di attesa per i viaggiatori pro-
venienti o diretti a Gragnano, via Castel-
lammare, che abbiano necessità di colle-
garsi con Salerno e Napoli.

La società ha, inoltre, programmato
coincidenze con i treni della società Metro-
napoli s.p.a. che normalmente garantiscono
i collegamenti con Pozzuoli, i quali effet-
tueranno fermate anche sul percorso fino a
Napoli Porta Garibaldi.

Il Sottosegretario di Stato per le
infrastrutture e per i tra-
sporti: Nino Sospiri.

ZACCHERA e MALGIERI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri. — Per
sapere – premesso che:

la « Commissione Europea contro il
Razzismo e l’intolleranza » del Consiglio
d’Europa ha adottato in data 22 giugno
2001 un « Secondo Rapporto sull’Italia »
(di cui si è però avuta conoscenza solo nei
giorni scorsi) nel quale – soprattutto nei
punti n. 39 e 73 – vengono lanciate gra-
vissime accuse nei confronti della Lega
Nord e di membri di altri partiti politici
riportando valutazioni del tutto prete-
stuose e francamente inverosimili in me-
rito a presunti episodi di razzismo e
xenofobia;

in numerosi altri punti del rapporto
vengono formulate gravi accuse all’Italia
dando un quadro molto grave quanto
assolutamente pretestuoso della situazione
nel nostro paese, con speciale riguardo

presunti indebiti atteggiamenti delle forze
dell’ordine (punti 51 e seguenti);

reiteratamente vengono inoltre lan-
ciate accuse gravi – anche se molto ge-
neriche – facendo riferimento a « certe
personalità pubbliche compresi dei sindaci
ed altri rappresentanti eletti » (punto 72)
senza peraltro esplicitare situazioni pre-
cise o concrete;

non risulta che il Governo abbia in
merito preso delle posizioni o proteste
pubbliche, forse anche perché il rapporto
non era stato sufficientemente sottolineato
da parte dei nostri servizi diplomatici o
degli uffici preposti all’interno dell’ammi-
nistrazione –:

quali fossero i rappresentanti italiani
nella commissione e quali iniziative essi
abbiano intrapreso nella stesura, controllo
e commento del predetto rapporto e se
abbiano adeguatamente e tempestivamente
informato il Governo e specificatamente i
ministri interessati sul tenore del rap-
porto;

cosa si intenda fare per tutelare il
buon nome del nostro paese in Europa e
respingere nella maniera più netta le in-
sinuazioni contenute nel documento.

(4-02879)

RISPOSTA. — L’ECRI (Commissione eu-
ropea contro il razzismo e l’intolleranza) è
stata costituita nel 1993 a seguito del
vertice dei capi di Stato e di Governo del
Consiglio d’Europa dedicato ai diritti
umani. La Commissione è composta da un
rappresentante per ogni Paese membro del
Consiglio d’Europa. Le designazioni sono
fatte dai Governi dei rispettivi Paesi sulla
base delle specifiche professionalità dei can-
didati, ma questi una volta designati agi-
scono nell’ambito della Commissione come
esperti indipendenti, secondo una prassi
invalsa anche nei comitati creati in ambito
ONU sulla base di alcune Convenzioni
relative a tematiche sui diritti umani.

I rapporti-Paese (CBC Reports) sono
redatti dai relatori dell’ECRI a seguito di
una visita nel Paese interessato durante la
quale essi incontrano rappresentanti delle
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Amministrazioni, delle ONG, della società
civile, di giornalisti e di ogni altra categoria
di interlocutori di loro scelta.

La visita a Roma dei due relatori della
Commissione, incaricati di procedere alla
redazione del 2o Rapporto sulla situazione
della lotta contro il razzismo e l’intolle-
ranza in Italia, ha avuto luogo nei giorni
dal 28 al 30 maggio del 2001.

In previsione della visita, le ammini-
strazioni interessate hanno proceduto ad
apposite riunioni di coordinamento orga-
nizzate presso il ministero degli affari esteri,
nel corso delle quali è stato stabilito il
calendario degli incontri con la delegazione
dell’ECRI e la documentazione di rilievo da
mettere a disposizione dei due Relatori, in
lingua inglese, già prima dell’inizio della
visita.

Sulla base della documentazione rice-
vuta e degli incontri avuti a Roma, i
Relatori hanno predisposto nel giugno 2001
una prima stesura del Rapporto chiedendo
all’Italia, secondo le regole dell’ECRI, even-
tuali commenti, precisazioni e/o richieste di
correzioni fattuali.

Tenuto conto del contenuto in numerose
parti insoddisfacente di tale prima bozza,
tempestivamente distribuita alle Ammini-
strazioni interessate, il ministero degli affari
esteri ha avviato un’intensa attività di con-
sultazione con le amministrazioni ed ha
organizzato nuove riunioni interministeriali
di coordinamento, allo scopo di mettere a
punto la documentazione per illustrare in
modo trasparente la situazione realmente
esistente nel Paese per correggere le valu-
tazioni dei relatori, quando formulate in
maniera troppo generica o non suffragate
da elementi controllabili.

La documentazione in parola è stata
trasmessa ufficialmente all’ECRI nel corso
dell’estate 2001.

Ciò premesso, in relazione ai punti spe-
cifici sollevati dall’interrogante, si forni-
scono i seguenti elementi:

l’adozione dei rapporti avviene a mag-
gioranza dei membri dell’ECRI e non vi è
possibilità per il membro nazionale di op-
porsi a tale adozione.

Malgrado ciò, il rappresentante italiano
in seno all’ECRI (l’Ambasciatore Claudio
Moreno fino al dicembre 2001 e successi-
vamente il consigliere di cassazione Vita-
liano Esposito, esperto giuridico della rap-
presentanza permanente d’Italia presso il
consiglio d’Europa) non ha mancato di far
presente a più riprese nelle riunioni uffi-
ciali e nei contatti informali con gli altri
membri della Commissione il carattere
inaccettabile ed inesatto di alcune formu-
lazioni del Rapporto.

Nel mettere a punto le proprie osserva-
zioni, le autorità italiane hanno sollecitato
i relatori dell’ECRI a fornire indicazioni
fattuali, atte ad individuare e circoscrivere
gli episodi citati in maniera solo generica,
allo scopo di raccogliere e fornire informa-
zioni del caso. Nessuna risposta è mai stata
ricevuta al riguardo.

Nel documento contenente le osserva-
zioni inviato all’ECRI veniva chiaramente
rilevato, tra l’altro, che non era legittimo
che i relatori citassero alcuni episodi senza
indicarne la fonte e traendone conclusioni
che non trovavano alcun riscontro nella
realtà o nei programmi politici di alcun
partito.

Queste specifiche considerazioni sono
state formalmente ribadite dalla Delega-
zione Italiana anche nel corso della riu-
nione di consultazione degli agenti nazio-
nali di collegamento dell’ECRI, svoltasi a
Strasburgo il 17 ottobre 2001. La riunione
era specificamente stata convocata dalla
stessa Commissione al fine di procedere a
una valutazione del modo in cui si era
svolto fino a quel momento il secondo ciclo
dei rapporti-Paese (che comprendeva anche
la visita in Italia) e di discutere l’adozione
di possibili misure migliorative in vista del
programma del terzo ciclo. In quella occa-
sione era stata in particolare rappresentata
la necessità che fonti e circostanze dei fatti
riportati e le valutazioni formulate al ri-
guardo dagli Stati visitati venissero riportati
nel corpo stesso del rapporto. Nella stessa
occasione era stato parimenti sottolineato
che le Autorità Nazionali erano interessate
non solo ad ottenere che venissero corretti
gli eventuali « errori fattuali », come al
momento prevede lo statuto della Commis-
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sione, ma anche che venisse tenuto conto
degli elementi chiarificatori apportati sui
singoli episodi dagli Stati visitati. Ambedue
queste osservazioni erano state recepite nel
resoconto della riunione del 17 ottobre
2001 redatto dal segretariato dell’ECRI.

Malgrado i puntuali e documentati com-
menti formulati, la seconda versione del
Rapporto accoglieva in misura solo parziale
le osservazioni italiane. Anche tale seconda
versione è stata fatta debitamente circolare
fra le altre amministrazioni italiane com-
petenti.

Secondo le procedure dell’ECRI, l’Italia
avrebbe potuto porre il veto alla pubblica-
zione del rapporto, che comunque veniva
adottato a maggioranza.

Tale misura estrema non è stata presa in
considerazione poiché nessun Paese vi ha
mai fatto ricorso e nella consapevolezza che
essa avrebbe avuto pesantissimi effetti con-
troproducenti e negativi sull’immagine del
nostro Paese. Opporsi alla pubblicazione,
infatti, non significa segretare i contenuti
del Rapporto che sarebbero stati comunque
conosciuti all’esterno.

Ci si è avvalsi, invece, della procedura,
diffusamente seguita dai membri dell’ECRI,
di far pervenire ufficialmente alla Commis-
sione di Strasburgo il testo completo con le
osservazioni nazionali che non erano state
accolte dai relatori, con la richiesta che esse
figurassero formalmente in appendice al
rapporto stesso.

Al fine di sottolineare ancora una volta
la posizione italiana nei riguardi delle af-
fermazioni e delle illazioni contenute nel
rapporto, va segnalato che il nostro rap-
presentante permanente presso il consiglio
d’Europa ha avuto modo di ribadire for-
malmente al Presidente dell’ECRI, Michael
Head, in occasione di una audizione che
questi ha avuto presso il Comitato dei
Ministri il 29 maggio 2002, l’insoddisfa-
zione del Governo per il fatto che le pre-
cisazioni e i chiarimenti forniti dall’Italia,
nonché la puntuale documentazione messa
a disposizione dalle amministrazioni ita-
liane siano stati tenuti in conto in modo del
tutto insoddisfacente dai relatori. Nella
stessa occasione è stato anche ribadito il
carattere inaccettabile di alcuni contenuti

del rapporto, che spesso non tengono conto
delle tradizioni di democrazia e di pacifica
convivenza interetnica del nostro Paese. È
anche stato ricordato all’ECRI che l’Italia
non ha mai ricevuto le informazioni e
precisazioni richieste su fatti citati solo
genericamente e che è stato del tutto in-
giustificato generalizzare la portata di epi-
sodi solo marginali e comunque attribuibili
a singole realtà locali, oppure esprimere
giudizi politici su Partiti di un Governo
democraticamente eletto solo pochi giorni
prima della visita in Italia.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Roberto Anto-
nione.

ZANELLA e BULGARELLI. — Al Mi-
nistro degli affari esteri, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

nella giornata del 25 marzo 2002
sessanta poliziotti delle forze speciali del
gruppo di intervento della polizia nazio-
nale ecuadoriana hanno fatto irruzione
nell’accampamento ecologista di Mindo,
Amazzonia, arrestando diciassette per-
sone, quattordici stranieri e tre ecuado-
riani, tra cui un minorenne. Tra loro
erano presenti due italiani: Paola Colleoni
e Matteo Giacometti;

durante l’irruzione all’interno del
campo, particolarmente violenta, sono
stati ripetutamente violati numerosi diritti
degli ecologisti presenti, arrestati nono-
stante si trovassero in un terreno privato
con l’autorizzazione del proprietario, che
ad essi non sia stato contestato nessun
reato specifico e, cosa ancora più grave,
negando ai quattordici stranieri presenti la
possibilità di avvisare le rispettive Amba-
sciate;

il campo ecologista era stato allestito
per proteggere pacificamente il territorio
ecuadoriano dalla devastazione ambientale
che si determinerà nell’area interessata
dall’imminente costruzione del faraonico
oleodotto di greggio pesante (OCP), pro-
getto che rischia di causare un danno
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senza precedenti non solo all’ecosistema,
ma anche alla vita degli abitanti ed alle
loro economie, inasprendo la violenza e la
militarizzazione della zona, distruggendo
le ultime foreste vergini dell’Ecuador, dan-
neggiando irrimediabilmente le economie
locali e rurali, violando la cultura e la
identità dei popoli indigeni ed estinguendo
buona parte della biodiversità del paese,
visto che la maggior parte del greggio
trasportato proverrà dal parco nazionale
Yasuni, ultimo angolo vergine del parco
nazionale più importante dell’Ecuador
continentale, che è al tempo stesso il
territorio del popolo indigeno Huaorani;

il tragitto dell’oleodotto è stato ap-
provato senza un reale processo di con-
sultazione delle popolazioni coinvolte, no-
nostante sia obbligatorio secondo la costi-
tuzione della Repubblica ecuadoriana;

la ditta consulente Entrix ha avuto a
disposizione solamente due mesi per ela-
borare lo studio di impatto ambientale di
un tragitto di 500 km; vari vulcani attivi si
trovano lungo il tragitto dell’oleodotto,
inclusi il Reventador, l’Antisana, il com-
plesso vulcanico di Chacama, il Pululahua
e il Guagua Pichincua, alla cui base si
situa la capitale Quito e che è recente-
mente entrato in un processo di eruzione,
esponendo l’oleodotto, in una eventuale
eruzione violenta, alla caduta di ceneri, di
flussi piroclastici e ad importanti sposta-
menti di terra;

l’oleodotto passerà per altre zone
fragili e d’importanza ecologica, di fatto
toccherà tutti i piani ecologici del paese ed
inoltre passerà per 40 centri abitati ca-
ratterizzati da un’alta concentrazione di
scuole;

le proteste locali ed internazionali e
le campagne organizzate per impedire la
costruzione dell’oleodotto hanno inasprito
ulteriormente la repressione del Governo
ecuadoriano nei confronti di qualsiasi
lotta o protesta da parte delle migliaia e
migliaia di cittadini ecuadoriani contrari
all’ennesimo progetto invasivo e distrut-
tivo, come testimonia l’utilizzo delle stesse
Forze speciali per sequestrare cittadini

inermi e pacifici e l’invio, solo poche
settimane fa, di 14.000 soldati nelle pro-
vince di Orellana e Sucumbios, località da
dove partirà l’oleodotto, per reprimere
uno sciopero generale;

nel consorzio di multinazionali pe-
trolifere che sta procedendo alla costru-
zione dell’oleodotto in oggetto, lungo ben
cinquecento chilometri, vi è anche l’ita-
liana ENI-Agip, già responsabile di nume-
rosi, gravi danni ambientali in Ecuador –:

quali misure siano state intraprese
per tutelare i diritti dei cittadini italiani
arrestati in Eucador;

se il Ministro degli affari esteri non
ritenga necessario intervenire presso le
autorità ecuadoriane con la massima sol-
lecitudine, al fine di ottenere l’immediata
scarcerazione dei connazionali detenuti;

se il Ministro delle attività produttive
ritenga siano stati garantiti nelle sedi in-
ternazionali opportune, in particolare
dalle aziende italiane finanziatrici, l’auten-
tico rispetto della legislazione a salvaguar-
dia dell’ambiente ed il principio dell’ina-
lienabilità dei territori indigeni. (4-02597)

RISPOSTA. — Il 25 marzo 2002, a seguito
della denuncia sporta dal direttore del pro-
getto per la costruzione del nuovo oleodotto
« OCP », i connazionali Paola Colleoni e
Matteo Giacometti venivano posti in stato
di fermo dalle Autorità ecuadoriane in
località Mindo (provincia del Pichincha),
accusati di invasione di proprietà privata,
danni al cantiere ed impedimento alla rea-
lizzazione dell’oleodotto.

Nelle prime ore del 26 marzo 2002,
giorno successivo al loro arresto, la Polizia
ecuadoriana ha informato l’ambasciata ita-
liana a Quito della detenzione dei due
ecologisti italiani Paola Colleoni e Matteo
Giacometti.

Nella stessa mattinata un funzionario
della rappresentanza italiana ha provveduto
a verificare le condizioni dei due connazio-
nali recandosi nel « Centro di detenzione
provvisoria » di Quito.
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Nel corso della giornata, mentre l’am-
basciatore italiano prendeva contatti al più
alto livello politico con le autorità ecua-
doriane per giungere alla liberazione dei
due ecologisti detenuti, il nostro delegato
consolare interveniva, a fianco dell’avvocato
difensore dei connazionali, all’udienza
presso la locale « Intendencia », per presen-
tare domanda scritta e verbale di scarce-
razione sulla base di talune irregolarità che
sarebbero state commesse durante l’arresto.

In data 27 marzo 2002, le autorità
ecuadoriane decretavano l’espulsione dal
Paese dei Signori Colleoni e Giacometti,
accusati di « uso improprio del permesso di

soggiorno » e prosciolti dagli altri reati
contestati.

Il 28 marzo 2002, l’Ambasciata si atti-
vava per accelerare la partenza dei conna-
zionali, che hanno lasciato il Paese con volo
diretto a Bogotà. L’ambasciata provvedeva
inoltre a contattare le competenti autorità
colombiane per evitare eventuali ostacoli
all’ingresso e concedere ai signori Colleoni
e Giacometti un prestito consolare di 400
dollari USA, necessario per l’acquisto dei
biglietti aerei.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri: Mario Baccini.
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ALLEGATO N. 1

(Interventi per bloccare la messa all’asta
di immobili interessati da fallimenti e già

pagati – n. 3-00884)

PRESIDENTE. L’onorevole Buemi ha
facoltà di illustrare la sua interrogazione
n. 3-00884 (vedi l’allegato A – Interroga-
zioni a risposta immediata sezione 7).

ENRICO BUEMI. Signor Presidente, si-
gnor ministro, sempre più spesso famiglie
che hanno investito i loro risparmi nel-
l’acquisto della prima casa si ritrovano,
loro malgrado, coinvolte in fallimenti delle
imprese costruttrici, con il risultato,
spesso, di perdere i soldi investiti e la casa
che avevano acquistato o cominciato ad
acquistare.

Si chiede, pertanto, se il Governo in-
tenda – tenuto conto degli effetti deva-
stanti che queste situazioni determinano
nelle famiglie coinvolte e in attesa dell’al-
trettanta necessaria ed urgente modifica
della legge sui fallimenti –, anche attra-
verso una decretazione d’urgenza, interve-
nire per bloccare la messa all’asta degli
immobili interessati da fallimenti, già pa-
gati, in tutto o in parte, dai promissari
acquirenti.

PRESIDENTE. Il ministro per i rap-
porti con il Parlamento, onorevole Giova-
nardi, ha facoltà di rispondere.

CARLO GIOVANARDI, Ministro per i
rapporti con il Parlamento. Con riferi-
mento all’interrogazione presentata dal-
l’onorevole Buemi, comunico che si è in-
sediata presso il Ministero della giustizia
la commissione di studio incaricata di
redigere un progetto organico di riforma
delle procedure concorsuali.

L’ufficio legislativo ha, inoltre, provve-
duto ad inviare al presidente della com-
missione copia delle iniziative parlamen-
tari e popolari, relative alla tutela degli
acquirenti degli immobili da costruire,

nonché i progetti di legge attualmente in
discussione alla Camera dei deputati, per
sollecitare una soluzione compatibile con i
principi che regolano il settore e realiz-
zare, quindi, gli opportuni coordinamenti
della materia.

Riconosciuta l’esigenza di una riforma
organica della materia fallimentare, l’in-
tervento normativo prospettato dall’onore-
vole interrogante, inserendosi in un con-
testo normativo immutato, rischierebbe,
infatti, di determinare inammissibili squi-
libri nel trattamento di soggetti coinvolti
nella procedura fallimentare, pregiudi-
cando l’assetto complessivo attuale che,
seppur bisognoso di adeguamenti, man-
tiene una sua coerenza e, quindi, ha
bisogno di una riforma strutturale com-
plessiva.

Quanto, poi, alla richiesta di sospen-
sione delle aste fallimentari in corso, pur
con notevole disagio per la grave situa-
zione nella quale alcune famiglie vengono
a trovarsi, si precisa che tale istanza non
trova alcun riferimento nella normativa
vigente, né appare consentito un inter-
vento per decreto-legge, non ravvisandosi
nella fattispecie gli elementi straordinari
di necessità e urgenza richiesti dall’arti-
colo 77 della Costituzione.

PRESIDENTE. L’onorevole Buemi ha
facoltà di replicare.

ENRICO BUEMI. Signor ministro, si-
gnor Presidente, il più importante quoti-
diano nazionale, il Corriere della Sera, oggi
dedica a questo problema un’intera pa-
gina. Quindi, pur riconoscendo a lei par-
ticolare sensibilità e cortesia, mi sarei
aspettato da parte del Governo che, nel
giorno in cui si è posta la questione di
fiducia per un provvedimento di sanatoria
di capitali illegalmente portati all’estero, si
fosse assunto come problema di partico-
lare importanza e di interesse nazionale
quello che ho evidenziato nella mia inter-
rogazione.
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La questione è particolarmente deli-
cata; infatti, sappiamo che la nostra Co-
stituzione prevede, all’articolo 47, comma
2, che la Repubblica favorisce l’accesso
del risparmio popolare alla proprietà del-
l’abitazione. Dunque, tale questione, che
ha addirittura una rilevanza costituzio-
nale, oggi viene messa a dura prova in
quanto, nel nostro ordinamento, esiste un
buco legislativo che consente, che attra-
verso una discrepanza di tempi tra il
momento dell’acquisto vero e proprio ed
il trasferimento della proprietà mediante
atto notarile, si possano inserire – at-
traverso le procedure concorsuali – sog-
getti terzi, venendo meno, in tal modo, la
tutela fondamentale di cui parla la Co-
stituzione.

In questo senso, signor ministro, mi
aspetto nelle prossime settimane un’as-
sunzione di responsabilità che dimostri
che questo Governo, al di là della tutela
di interessi forti che in questo Parla-
mento vedono una notevole rappresen-
tanza, si occupa anche degli interessi del
paese e, in particolare, di quella fascia
debole rappresentata da queste famiglie
– il quotidiano parla di 82 famiglie –
che, ogni giorno, si trovano coinvolte in
questa gravissima situazione (Applausi dei
deputati del gruppo Misto-Socialisti demo-
cratici italiani).

(Interventi per sospendere le aste di immo-
bili interessati da fallimenti – n. 3-00961)

PRESIDENTE. L’onorevole Magnolfi ha
facoltà di illustrare l’interrogazione Nigra
n. 3-00961 (vedi l’allegato A – Interroga-
zioni a risposta immediata sezione 3), di cui
è cofirmataria.

BEATRICE MARIA MAGNOLFI. Signor
ministro, oggi intendiamo sollevare in que-
st’aula un problema che riguarda moltis-
sime famiglie italiane, circa 250 mila;
queste famiglie hanno deciso di comprarsi
la casa, magari investendo i risparmi di
una vita, ma, a causa del fallimento del-
l’impresa costruttrice, sono rimaste senza
risparmi e senza casa. Tutto ciò avviene a

causa di una grave lacuna nel nostro
diritto fallimentare che deve essere rifor-
mato al più presto.

Vi sono, al riguardo, molte proposte,
anche da parte del gruppo dei Demo-
cratici di sinistra, che la Commissione
giustizia ha già cominciato a discutere.
Per tale motivo, chiediamo al Governo di
valutare la possibilità di una sospensione
temporanea, anche 60 giorni, delle pro-
cedure fallimentari con un apposito de-
creto-legge, per consentire al Parlamento
di varare una riforma equa che tuteli gli
acquirenti.

Per tutti quei casi in cui le aste degli
immobili sono già avvenute, chiediamo la
costituzione di un fondo di solidarietà per
alleviare la situazione drammatica di que-
ste famiglie; signor ministro, si tratta di
famiglie giovani che si trovano ingiusta-
mente private del diritto alla casa e che
stanno cercando di far sentire la loro voce
in molti modi, ivi compreso lo sciopero
della fame.

Che cosa risponde il Governo ?

PRESIDENTE. Il ministro per i rap-
porti con il Parlamento, onorevole Giova-
nardi, ha facoltà di rispondere.

CARLO GIOVANARDI, Ministro per i
rapporti con il Parlamento. Il quesito è
stato già sollevato in una precedente
occasione e, poiché l’onorevole Magnolfi
chiede nuovamente al Governo se stia
predisponendo un decreto-legge al fine di
sospendere le aste in corso, in attesa di
una soluzione legislativa volta a modifi-
care il diritto fallimentare e a indenniz-
zare gli acquirenti del danno subito, l’ap-
profondimento del Governo è stato par-
ticolarmente doveroso, anche per l’im-
portanza delle questioni poste e per il
loro rilievo sociale.

Si deve, ancora una volta, sottolineare
che il problema sollevato, con riferimento
alla tutela degli acquirenti degli immobili,
ha, in realtà, numerosissime varianti che,
sotto il profilo tecnico-giuridico, presen-
tano aspetti diversi e richiedono, dunque,
soluzioni conformi alle diversità degli in-
teressi in gioco. Mi riferisco alle coopera-
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tive, all’acquisto della prima casa, all’ac-
quisto da imprese, a cooperative che
hanno cominciato a costruire o a quelle
che non lo hanno fatto, pur avendo rice-
vuto gli anticipi; le situazioni sono multi-
formi.

Non v’è dubbio che molte delle situa-
zioni sottoposte all’attenzione delle forze
politiche meritano la più ampia conside-
razione, atteso che si tratta effettivamente
di acquirenti di prima casa, in condizioni
economiche disagiate, il cui impegno fi-
nanziario è diretto a soddisfare un bisogno
primario, di rilievo costituzionale, della
casa d’abitazione.

Questo dato, tuttavia, non corrisponde
alla totalità dei casi. Non mancano, infatti,
situazioni assai differenti nelle quali non
si possono ritenere gli interessi coinvolti
dotati di pari rango costituzionale.

Anche a volere considerare solo il
primo caso, si deve osservare che un
provvedimento di blocco immediato delle
aste inciderebbe sulla tutela di altri valori,
pure di rilievo costituzionale, quali il di-
ritto di difesa dei diritti patrimoniali di
coloro che vantano crediti e che, proprio
attraverso il meccanismo processuale, at-
tendono la soddisfazione dei propri inte-
ressi.

Il sacrificio di questi interessi non si
potrebbe compiere in conseguenza di una
decretazione d’urgenza, perché ne man-
cherebbero proprio i necessari presupposti
costituzionali e l’effetto del decreto-legge
sarebbe quello di paralizzare ogni attività
di soddisfazione dei creditori, aprendo una
fase contenziosa all’interno del procedi-
mento o di procedimenti che, ormai, molte
volte sono giunti al loro epilogo esecutivo,
in perfetta aderenza all’assetto della disci-
plina vigente.

PRESIDENTE. L’onorevole Nigra ha fa-
coltà di replicare.

ALBERTO NIGRA. Signor ministro, le
manifesto l’insoddisfazione del gruppo dei
Democratici di sinistra per la risposta da
lei fornita, perché, in relazione al pro-
blema che abbiamo sollevato, emergono
tre questioni tra loro strettamente corre-

late; la prima – come abbiamo già ricor-
dato – è riferita alle situazioni accadute
nel passato. Queste sono le persone più
colpite da tale dramma per la perdita dei
risparmi di una vita, della casa di pro-
prietà, tanto faticosamente ottenuta. Oc-
corre, quindi, con urgenza attivare un
fondo di solidarietà che aiuti queste per-
sone.

La seconda questione riguarda quei
soggetti, vittime incolpevoli (va sottolinea-
to), nei confronti dei quali sono in corso
procedure fallimentari, vale a dire coloro
che si ritroveranno rapidamente, in as-
senza di interventi urgenti da parte di
questo Governo, nella stessa situazione di
quelli che hanno perso tutto.

Per queste persone noi chiediamo che il
Governo, mostrando sensibilità ed atten-
zione, adotti un decreto-legge per sospen-
dere le aste giudiziarie in corso, al fine di
consentire al Parlamento di legiferare (ov-
vero di approvare una legge) o meglio di
modificare l’attuale normativa consen-
tendo a queste persone, – ripeto vittime
incolpevoli – di essere ricomprese tra i
creditori privilegiati.

Infine la nostra attenzione si concentra
anche sul futuro, ovvero su una politica di
prevenzione. Dobbiamo inserire nella nor-
mativa in materia strumenti, come ad
esempio la fideiussione obbligatoria per le
imprese edili, che garantirebbero e tute-
lerebbero coloro che acquistano apparta-
menti e case da questi soggetti.

Vogliamo evitare che queste situazioni
si ripetano. Il Governo è stato sollecitato
su questo argomento: nessuno oggi, sia
maggioranza sia opposizione, può portare
come scusa l’ignoranza sul problema. Do-
vete agire e farlo velocemente: non get-
tiamo nel dramma altre migliaia di fami-
glie.

Ecco perché ribadiamo la necessità di
un decreto-legge che sospenda gli effetti e
consenta al Parlamento, sollecitando le
Commissioni competenti, di completare la
modifica delle norme oggi vigenti nella
direzione indicata (Applausi dei deputati
del gruppo dei Democratici di sinistra-
l’Ulivo).
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(Tutela degli acquirenti di immobili in
caso di fallimento dell’impresa costrut-

trice – n. 3-00962)

PRESIDENTE. L’onorevole Pittelli ha
facoltà di illustrare la sua interrogazione
n. 3-00962 (vedi l’allegato A – Interroga-
zioni a risposta immediata sezione 4).

GIANCARLO PITTELLI. Signor Presi-
dente, l’interrogazione verte sugli stessi
argomenti trattati poc’anzi dalla collega
del centrosinistra. Sono circa 250 mila le
famiglie nel nostro paese vittime di un
fenomeno che ha assunto proporzioni si-
gnificative e di allarmante diffusione. Esse
hanno avuto in più la ventura di procedere
alla stipula di compromessi per l’acquisto
della loro prima residenza con imprese
costruttrici successivamente sottoposte a
procedura fallimentare.

Oggi rischiano di vedersi private della
casa acquistata a prezzo di grandi sacri-
fici, casa non trasferita con atto pubblico
e non più soggetta ad azione revocatoria in
sede fallimentare.

In sede fallimentare i cittadini assu-
mono la veste di creditori chirografari e,
come si segnalava, con le ben note pro-
spettive che tale status comporta, ovvero il
non vedersi riconosciuto alcunché in sede
di eventuale riparto, in sede fallimentare,
di attivo.

Chiedo di conoscere quali provvedi-
menti il Governo intenda adottare, anche
in via d’urgenza, per attuare una forma di
tutela efficace in favore dei cittadini ita-
liani, che vada anche nel senso di un
provvedimento che possa condurre alla
previsione di una tutela, anche di tipo
fidejussorio, rispetto a queste evenienze.

PRESIDENTE. Il ministro per i rap-
porti con il Parlamento, onorevole Giova-
nardi, ha facoltà di rispondere.

CARLO GIOVANARDI, Ministro per i
rapporti con il Parlamento. Signor Presi-
dente, non vi è dubbio che, come già
osservato a proposito della risposta all’in-
terrogazione dell’onorevole Nigra – l’ono-

revole Pittelli ha infatti presentato un’in-
terrogazione su analoga materia –, l’arti-
colo 47 della nostra Costituzione tuteli il
risparmio in tutte le sue forme e favorisca
l’accesso del risparmio popolare alla pro-
prietà dell’abitazione. Né si può dubitare
che vi sia la necessità di tutelare i cittadini
che si sono fortemente impegnati nell’ac-
quisto dell’abitazione e che non riescono a
vedere realizzato e perfezionato l’acquisto
dell’immobile, perdendo rilevanti somme
di denaro in dipendenza delle difficoltà
delle società alle quali si sono rivolte.

Per consentire la realizzazione di que-
sti interessi, occorre, però, contemperarli
con la necessità di non violare il principio,
anch’esso di rilievo primario, della par
condicio creditorum nelle procedure a ca-
rattere concorsuale.

Occorre, in particolare, sfruttare a que-
sto fine tutte le potenzialità già presenti
nell’ordinamento ed incentivare il ricorso
agli strumenti che possono offrire tutela
agli acquirenti degli immobili specie se
destinati ad abitazione primaria.

A questo riguardo, va ricordato che
l’ordinamento, in seguito all’intervento del
decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669,
convertito, con modificazioni, dalla legge
28 febbraio 1997, n. 30, prevede per gli
acquirenti di immobili da costruire la
possibilità di trascrivere il contratto di
acquisto e tale previsione già consente di
avere a disposizione uno strumento di
tutela efficace.

È anche vero peraltro che la tutela già
offerta da tale strumento viene, nella pra-
tica, limitata dalla scarsa frequenza del
ricorso alla trascrizione: per tale ragione
sarebbe opportuno promuovere e diffon-
dere, oltre che incentivare, il ricorso a tale
strumento, anche attraverso adeguate
campagne informative.

Né, per vero, si può escludere l’allar-
gamento degli istituti di carattere civili-
stico che, soli, possono essere idonei a
soddisfare l’interesse primario all’abita-
zione in vicende quali quelle considerate,
che sono tutte di carattere privatistico e
non di carattere pubblicistico.

Tuttavia, tale opera di riforma ordina-
mentale non può che essere inserita in un
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quadro più generale di riforma del diritto
fallimentare e delle altre procedure con-
corsuali.

Solo in una prospettiva più generale,
infatti, possono essere adottate quelle so-
luzioni che consentano il contempera-
mento degli interessi coinvolti, in un equi-
librato e corretto rapporto delle diverse
esigenze.

In tale opera il Governo è attivamente
impegnato: è attiva presso il Ministero
della giustizia e terminerà i propri lavori
in breve tempo la commissione presieduta
dall’avvocato Trevisanato, che ha il com-
pito di definire una nuova disciplina del
diritto fallimentare, anche alla luce del
quadro costituzionale di cui la legge in
vigore – che è del 1942 – non ha potuto
tenere conto per il tempo in cui fu for-
mulata. Quella è la sede più opportuna per
l’adozione di interventi di carattere legi-
slativo che possono consentire di risolvere,
per il futuro, situazioni quali quelle cui
l’interrogante si riferisce.

Aggiungo, in qualità di ministro per i
rapporti con il Parlamento, che mentre il
decreto-legge è improponibile – perché
nessun Governo può disciplinare con de-
creto-legge una materia cosı̀ complessa e
articolata – il Parlamento può farlo. Il
Parlamento, attraverso un progetto di
legge di iniziativa parlamentare, magari
discusso in Commissione, in sede legisla-
tiva, può ottenere, in un mese di tempo –
se vuole modificare la legislazione – un

risultato che con il decreto-legge non è
ottenibile. Quindi, il Governo è rispettoso
dell’autonomia del Parlamento e, se il
Parlamento intenderà muoversi in questa
direzione, darà il suo contributo ai lavori
parlamentari.

PRESIDENTE. L’onorevole Pittelli ha
facoltà di replicare.

GIANCARLO PITTELLI. La ringrazio,
signor Presidente. Signor ministro, mi ri-
tengo soddisfatto della sua risposta, so-
prattutto per le indicazioni che ha voluto
individuare e segnalare. Mi permetta di
fare una sola considerazione.

Lei, signor ministro, faceva riferimento
alla possibilità di procedere alla trascri-
zione del compromesso di acquisto, ma io
vorrei segnalare alla sua attenzione – che
il Governo ne tenga conto, eventualmente,
nell’ambito delle decisioni che intenderà
assumere – che il più delle volte si tratta
di trascrizioni che hanno il valore molto
più debole dal punto di vista giuridico
rispetto ad iscrizioni ipotecarie di primo
grado che si ritrovano sia sui terreni sui
quali vengono costruiti immobili, sia sulle
abitazioni come accessioni dei terreni
stessi. Terremo conto della sua indica-
zione, anche in relazione alla possibilità
che il Parlamento proponga l’adozione di
un provvedimento legislativo, senza sot-
trarre dunque la potestà legislativa al
Parlamento stesso.
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ALLEGATO N. 2

(Abuso delle intercettazioni telefoniche e
ambientali – n. 2-00368)

PRESIDENTE. L’onorevole Tanzilli ha
facoltà di illustrare l’interpellanza Volontè
n. 2-00368 (vedi l’allegato A – Interpellanze
urgenti sezione 6), di cui è cofirmatario.

FLAVIO TANZILLI. Signor Presidente,
l’interpellanza ha per oggetto il fenomeno
delle intercettazioni telefoniche ed am-
bientali.

Si chiede, in particolare, se risultino
casi di abuso o di un uso troppo disinvolto
dello strumento delle intercettazioni tele-
foniche o ambientali, quale sia l’esatta
entità del numero delle intercettazioni
svolte dalle procure italiane nell’anno
2001, a quanto ammonti il costo totale di
tali intercettazioni e, soprattutto, il rap-
porto tra tale costo e l’utilità delle inter-
cettazioni, con riferimento, ovviamente, ai
risultati ottenuti nelle indagini e, infine, se
tutto ciò sia giustificabile rispetto alla
situazione del paese.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per la giustizia, onorevole Santelli,
ha facoltà di rispondere.

JOLE SANTELLI, Sottosegretario di
Stato per la giustizia. Signor Presidente,
rispondo all’interpellanza urgente Volonté
n. 2-00368 premettendo che i dati che mi
accingo a comunicarvi sono necessaria-
mente incompleti in quanto, allo stato,
non esistono disposizioni normative che
prevedano rilevazioni periodiche sui sin-
goli capitoli di spesa.

I dati in nostro possesso, per quanto
incompleti relativamente a varie voci,
sono già di per sé allarmanti. Essi si
riferiscono alle spese straordinarie di giu-
stizia sostenute nel primo semestre del
2001 da 14 distretti di corte d’appello su
un totale di 26.

Va subito detto che, da una prima
analisi dei costi sostenuti dagli uffici giu-

diziari, emerge con chiarezza l’uso ecces-
sivo delle intercettazioni. Si pensi, ad
esempio, che, come riferito dallo stesso
procuratore generale della Corte di cassa-
zione nel discorso di inaugurazione del-
l’anno giudiziario in corso, nell’ultimo se-
mestre del 2001, la sola procura di Trieste
ha richiesto ed ottenuto 18.000 decreti
autorizzativi di intercettazioni telefoniche
ed ambientali.

L’utilizzo di tale strumento di ricerca
della prova ha avuto, negli anni scorsi, una
crescita esponenziale. Si è passati, infatti,
dai 15.000 decreti emessi nel 1992, per un
costo pari a 18 miliardi di lire, ai 48.000
decreti autorizzati nel 1996, per un am-
montare di spesa superiore ai 73 miliardi.
Nel quinquennio 1992-1996, si è registrata
l’emissione di ben 115.000 decreti auto-
rizzativi di intercettazioni telefoniche ed
ambientali, per un costo pari a 181 mi-
liardi di lire. Si badi che questi dati si
riferiscono ad un monitoraggio degli uffici
giudiziari di maggiori dimensioni pro-
mosso nel 1997 dal ministro della giustizia
del tempo, Giovanni Maria Flick (parlia-
mo, quindi, degli uffici delle città di Mi-
lano, Roma, Napoli e Palermo).

Nell’interpellanza Volontè, testé illu-
strata dall’onorevole Tanzilli, si chiede di
sapere a quanto ammonti il costo totale
delle intercettazioni disposte dalle procure
italiane nell’anno 2001. Come ho già detto,
i dati in nostro possesso si riferiscono
esclusivamente al primo semestre del
2001. In questo lasso temporale, abbiamo
rilevato che i 14 distretti di corte d’appello
analizzati hanno speso, per intercettazioni
telefoniche ed ambientali e per altre spese
straordinarie di giustizia, una somma pari
a 72 miliardi di lire, ossia lo stesso im-
porto delle spese sostenute nell’intero
anno 1996.

A questa cifra, che è solo indicativa,
bisognerà aggiungere, tuttavia, in un se-
condo momento, quelle risultanti dai pro-
spetti delle spese per attività di intercet-
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tazione affrontate da uffici giudiziari di
grandi dimensioni, quali i distretti di corte
d’appello di Roma, Milano e Napoli. A tale
proposito, bisogna considerare che, nel-
l’esercizio 2000, i distretti di corte d’ap-
pello di Milano (per 80 miliardi) e di
Napoli (per 20 miliardi e 800 milioni)
hanno sostenuto spese straordinarie di
giustizia per un importo di lire
100.541.170.847, ovverosia quasi il doppio
della spesa complessiva sostenuta dai 14
distretti di corte d’appello in relazione ai
quali disponiamo dei dati che vi sto rife-
rendo.

Bisogna considerare, altresı̀, che ai costi
sostenuti dal Ministero della giustizia per
eseguire le operazioni di intercettazione
vanno aggiunti quelli di acquisto e di
manutenzione delle necessarie apparec-
chiature, che gravano sul bilancio del
Ministero dell’interno. Attualmente, sul
territorio nazionale, risultano in manuten-
zione, quindi in uso presso gli uffici di
polizia giudiziaria di tutta Italia, 2.445
apparecchiature di intercettazione telefo-
nica e decodificatori di fax. I costi di tali
apparecchi vanno dai 9 milioni di un
recente modello per le intercettazioni te-
lefoniche analogiche ai 18 milioni dei più
recenti apparecchi digitali. Il costo com-
plessivo medio delle apparecchiature,
escludendo la spesa relativa alla manuten-
zione, si aggira intorno ai 72 miliardi.

A quanto appena detto, va aggiunta
un’ulteriore annotazione non meno impor-
tante: le spese per le intercettazioni tele-
foniche ed ambientali quali spese straor-
dinarie di giustizia gravano sul capitolo di
bilancio n. 1589 del Ministero di giustizia.
La procedura di liquidazione delle stesse è
curata dall’autorità giudiziaria che le ha
disposte e autorizzate. Il pagamento av-
viene tramite annotazione nel modello 12,
registro delle tariffe penali, con la conte-
stuale predisposizione dell’apposito ordine
di trasmissione al locale ufficio del regi-
stro. L’ufficio predetto provvede all’antici-
pazione delle spese sostenute per le ope-
razioni di intercettazioni telefoniche. Tali
spese dovrebbero essere recuperate in un
secondo momento. È però noto che le
procedure di recupero delle spese di giu-

stizia, quand’anche indicate in sentenza,
sono assolutamente ritenute inidonee: con-
seguentemente le anticipazioni di spesa
fatte dall’ufficio del registro successiva-
mente non recuperate vanno direttamente
a gravare sul debito pubblico.

Oltre a questo voglio sottolineare un
punto: quello che chiamiamo il modello
12, cioè le spese straordinarie di giustizia,
rappresenta una voce assolutamente gene-
rica in cui devono essere ricomprese le
intercettazioni telefoniche, le consulenze e
altri tipi di spese eventuali. Quindi, noi
non abbiamo uno strumento oggi per
quantificare direttamente, se non in ma-
niera assolutamente indicativa, le spese
reali per le intercettazioni.

Per quel che riguarda il rapporto tra
costi dell’intercettazione e risultati ottenuti
dalle indagini, è evidente che l’esecutivo
non può sindacare l’adozione di questi
mezzi di indagine da parte delle procure
nazionali. È opportuno però ricordare che
questi strumenti sono estremamente lesivi
della sfera dei diritti di libertà della per-
sona. Pertanto (e ciò dovrebbe essere in-
dicato tramite il codice) non possono co-
stituire strumento generale di un’indagine
generica, ma direttamente un prezioso ed
utilissimo strumento di approfondimento e
di eventuale riscontro delle prove raccolte.
Un utilizzo di questo genere dello stru-
mento delle intercettazioni telefoniche, ov-
viamente, comporterebbe, necessaria-
mente, una limitazione di queste all’effet-
tiva extrema ratio, cosı̀ come viene deli-
neato dal codice di rito.

Io allegherò a questa risposta il pro-
spetto delle indicazioni di spesa, dati che
sono già in possesso del ministero nei 14
distretti, di cui prima davo indicazione. In
ogni caso il ministero ha deciso, in seguito
all’interpellanza, di disporre un monito-
raggio in cui verrà richiesto agli uffici
giudiziari il numero dei decreti emessi per
intercettazioni telefoniche, il numero delle
utenze registrate, anche al fine di verifi-
care quante utenze, più o meno in termini
medi, vengono indicate in ciascun decreto
ed, infine, i costi di spesa relativi per
ciascuna corte d’appello. È anche inten-
zione di questo Governo modificare la
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disciplina del modello 12, una disciplina
molto antiquata, e quindi far sı̀ che le
indicazioni di spesa relative al modello 12
siano specificate nelle varie voci.

In ultima analisi, per dare una risposta
definitiva, anche politica, alla domanda
dell’interpellanza, occorre dire che questo
sicuramente è uno dei temi più scottanti;
c’è la consapevolezza che le intercettazioni
telefoniche ambientali sono uno strumento
importante di conoscenza e di approfon-
dimento di indagine; sarebbe comunque
opportuna una valutazione anche del Par-
lamento (il Governo si dichiara assoluta-
mente disponibile) per una eventuale mo-
difica della materia e per individuare degli
strumenti che ci consentano di limitarne
l’uso, salvaguardandone però la necessità
di utilizzo.

PRESIDENTE. La Presidenza autorizza
la pubblicazione in calce al resoconto della
seduta odierna del prospetto da lei indi-
cato.

L’onorevole Tanzilli, cofirmatario del-
l’interpellanza, ha facoltà di replicare.

FLAVIO TANZILLI. Signor Presidente,
mi ritengo certamente soddisfatto della
risposta del Governo perché è una risposta
finalmente chiara, precisa ed esaustiva.
Sono evidentemente molto meno soddi-
sfatto della reale situazione esistente nel
nostro paese relativamente alle intercetta-
zioni telefoniche e ambientali. Sto par-
lando di uno strumento certamente di
grossa utilità in quanto è uno strumento di
raccolta delle prove, sicuramente utile, ma
ci sono alcuni dati fortemente preoccu-
panti, come ad esempio il dato della
procura di Trieste dove c’è una richiesta,
nel primo semestre di quest’anno, pari a

18 mila decreti di intercettazione telefo-
nica. Signor Presidente, anche lei è avvo-
cato, per cui....

PRESIDENTE. Ammetto l’addebito.

FLAVIO TANZILLI. Credo che questo
non sia il solo dato a preoccupare. C’è
anche un dato di carattere economico, che
è stato esposto dal Governo, da cui si
rileva che vengono spese somme enormi
per le intercettazioni telefoniche ed am-
bientali. Vi è poi un dato di carattere
politico, come diceva prima l’onorevole
Santelli, perché si sono avuti casi di in-
tercettazioni telefoniche che hanno avuto
per oggetto giornalisti del quotidiano la
Repubblica, che hanno denunciato l’abuso
di intercettazione telefonica, e vi sono stati
casi, ultimamente (mi riferisco alla pro-
cura di Potenza), di intercettazioni telefo-
niche, seppure indirette, riguardanti par-
lamentari. Dunque, c’è una situazione cer-
tamente preoccupante.

Di fronte a tutto ciò, oltre a ringraziare
il Governo non solo per la risposta che ha
fornito, ma anche per l’impegno sul mo-
nitoraggio che effettuerà, credo, in tempi
abbastanza brevi (poi ci fornirà i dati
finali), ci impegniamo a modificare la
disciplina relativa alle intercettazioni tele-
foniche ed ambientali. Prendiamo atto
dell’impegno riferito dall’onorevole San-
telli ed anche noi ci impegniamo a modi-
ficare la disciplina della materia per mi-
gliorarla, perché, cosı̀ com’è, ci sembra che
le cose non possano essere viste in ma-
niera positiva.

Dunque, noi ci impegniamo in questo
senso e restiamo in attesa dei dati finali
che il Governo ci fornirà, speriamo in
tempi molto brevi.
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PROSPETTO DEI COSTI DI INTERCETTAZIONI TELEFONICHE ED
ALTRE SPESE STRAORDINARIE DI GIUSTIZIA SOSTENUTI DAI
QUATTORDICI DISTRETTI DI CORTE D’APPELLO ANALIZZATI RE-
LATIVI ALL’ANNO 2000 ED AL PRIMO SEMESTRE 2001 CITATO DAL
SOTTOSEGRETARIO DI STATO PER LA GIUSTIZIA, JOLE SANTELLI,

IN RISPOSTA ALL’INTERPELLANZA VOLONTÈ N. 2-00368

I SEMESTRE
2000

II SEMESTRE
2000

TOTALE
2000

I SEMESTRE
2001

ANCONA

1.267.049.229

ANCONA

1.576.574.993 2.843.621.222

ANCONA

2.981.891.889

BOLOGNA

6.770.900.821

BOLOGNA

7.602.823.067 14.373.723.888

BOLOGNA

5.048.506.829

NON PERVENUTO NON PERVENUTO NON PERVENUTO BARI

9.519.808.390

CAMPOBASSO

636.836.314

CAMPOBASSO

694.320.530 1.331.183.344

CAMPOBASSO

731.690.220

CATANIA

6.846.167.221

CATANIA

5.331.136.534 12.177.303.755

CATANIA

8.685.638.630

CATANZARO

7.900.450.772

CATANZARO

5.359.772.863 13.260.223.635

CATANZARO

4.546.523.031

LECCE

5.637.095.820

LECCE

5.182.453.072 10.819.548.892

LECCE

6.158.744.240

MILANO

37.673.025.354

MILANO

42.052.717.853 79.725.743.207

NON PERVENUTO

NAPOLI

10.968.430.083

NAPOLI

9.846.997.557

20.815.427.640 NON PERVENUTO

PALERMO

14.362.889.018

PALERMO

16.001.310.849 30.364.199.867

PALERMO

11.940.636.662

PERUGIA

1.163.295.820

PERUGIA

1.553.243.487 2.716.539.307

PERUGIA

1.779.887.167

POTENZA

588.349.637

POTENZA

586.160.708 1.174.510.345

NON PERVENUTO
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Segue Prospetto:

I SEMESTRE
2000

II SEMESTRE
2000

TOTALE
2000

I SEMESTRE
2001

REGGIO C.

8.498.804.798

REGGIO C.

10.099.137.853 18.597.942.651

NON PERVENUTO

TORINO

8.149.431.273

TORINO

6.634.395.524 14.783.826.797

TORINO

8.828.545.675

TRENTO

1.041.736.625

TRENTO

1.476.043.599 2.517.780.224

TRENTO

2.385.746.441

D.N.A. ROMA

235.020.800

D.N.A. ROMA

235.020.800

D.N.A. ROMA

140.296.752

TOT. I SEM. 2000

111.739.507.585

TOT. II SEM. 2000

108.637.315.626

TOTALE 2000

220.376.823.211

TOT. I SEM. 2001

71.464.642.788
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ALLEGATO N. 3

LUNARDI, ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. Signor Presidente, onorevoli
senatori, desidero innanzitutto esprimere
il profondo cordoglio del Governo e mio
personale alle famiglie delle vittime di
questo tragico incidente che, come a voi
tutti è noto, si è verificato alle ore 19 del
20 luglio 2002 nei pressi della stazione di
Rometta Marea, sulla linea ferroviaria Pa-
lermo-Messina.

L’incidente ha coinvolto il treno
espresso « Freccia della Laguna », partito
da Palermo e diretto a Venezia. Il loco-
motore e le prime quattro carrozze del
treno sono stati sviati ed alcune carrozze
sono andate a urtare violentemente contro
il casello ferroviario adiacente ad un pas-
saggio a livello. Nell’evento sono deceduti
un macchinista e sette viaggiatori che si
trovavano sulla prima carrozza; 47 viag-
giatori sono rimasti feriti, fra cui, grave-
mente, anche il secondo macchinista.

I soccorsi sono stati rapidi ed incisivi,
compatibilmente con le difficoltà di ac-
cesso ai luoghi da parte delle strade più
vicine, e sono stati subito attivati servizi di
trasporto sostitutivo a mezzo di autobus.

Nella serata del 20 luglio ho nominato
una commissione d’inchiesta, che nelle
prime ore successive all’incidente si è
recata sul posto. Altre tre commissioni
tecniche sono state costituite, rispettiva-
mente dalla magistratura, da RFI S.p.a. e
da Trenitalia S.p.a. Sull’intera zona è stato
disposto il sequestro cautelativo da parte
dell’autorità giudiziaria e per il momento
nessuna ipotesi sull’accaduto può essere
scartata, ma dai documenti tecnici acqui-
siti e da alcuni rilievi effettuati, e fatti salvi
ovviamente gli esiti degli accertamenti,
risulta quanto segue.

Dai documenti tecnici acquisiti e da
alcuni rilievi effettuati, fatti salvi ovvia-
mente gli esiti degli accertamenti, risulta
che: il locomotore è stato sottoposto al-
l’ultima revisione di turno in data 11 luglio
2002; nel periodo compreso tra tale data
ed il giorno dell’incidente la locomotiva ha
percorso 6.196 chilometri ed il successivo

intervento di manutenzione, consistente
nella visita intermedia, era previsto dopo
15.000 chilometri; l’ultimo intervento di
grande riparazione, che contempla, fra
l’altro, il cambio degli assali, è stato ef-
fettuato il 19 giugno 2001 dall’Officina
Grandi Riparazioni di Verona, secondo gli
standard previsti; i turni di impiego e di
riposo dei macchinisti sono risultati con-
formi alle norme previste. Sembra anche
di poter escludere l’errore umano, fatti
salvi – si ripete – gli esiti degli accerta-
menti in corso, specialmente sulla zona
tachigrafica.

Per il tratto di linea all’interno del
quale è avvenuto l’incidente, di estesa pari
a 2,5 chilometri, l’armamento è stato re-
centemente oggetto di lavori di risana-
mento della massicciata (dal 27 maggio al
7 giugno 2002), di sostituzione di circa il
70 per cento delle traversine (dal 10 al 13
luglio 2002), e di livellamento del binario
con apposita attrezzatura tecnica. Dopo
tali interventi sono state compiute anche
le regolari operazioni di revisione e con-
trollo da parte dei tecnici della RFI.

È certo che, al di là dei fatti come
documentati, bisognerà accertare se le at-
tività svolte sono state effettuate a regola
d’arte. Dalle commissioni d’inchiesta ci si
attende una risposta rapida e che faccia
luce, come già detto, anche sulle cause
remote dell’incidente. Mi auguro che per
gli accertamenti di competenza del mio
Ministero al più presto possibile vengano
messi a disposizione i documenti ed i
mezzi attualmente sotto sequestro, per
poter basare il giudizio su tutti i dati
disponibili.

Per quanto riguarda le prime ipotesi
sulla dinamica dell’incidente, occorre in-
nanzitutto fare presente che i lavori della
commissione ministeriale in questa fase
sono soggetti alle disposizioni dell’autorità
giudiziaria che ha consentito, dal giorno
22, l’accesso al luogo del disastro. Le
prime tracce, che denotano l’inizio del
fenomeno incidentale, sono state ritrovate
circa sei metri dopo un giunto di rotaia

Atti Parlamentari — CCVIII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 OTTOBRE 2002



provvisorio, dove si presume che il primo
assile del primo carrello del locomotore
possa avere sormontato la rotaia, uscendo
dai binari. In questo punto, che si trova a
circa 70-90 metri prima del ponticello
(progressiva 210+0,45) si sono trovati al-
l’esterno della rotaia, sul lato sinistro,
bulloni tranciati, o comunque deformati
dalle ruote, che ormai non poggiavano più
sulla rotaia.

Il locomotore, ormai uscito dai binari,
proseguiva la sua corsa e, con una dina-
mica ancora da accertare, dopo aver ruo-
tato di circa 180 gradi, si andava a posi-
zionare in bilico in corrispondenza del
ponte sul torrente Formica, dopo aver
divelto un blocco di un tirante della tra-
zione elettrica e demolito la spalla sinistra
del ponte. Le seguenti tre carrozze del
convoglio, composto da sette carrozze, si
disponevano trasversalmente al binario,
interferendo con gli ostacoli adiacenti la
linea. Uno, o più, di questi rotabili urtava
violentemente contro il casello ferroviario
adiacente al passaggio al livello, al chilo-
metro 210+0,49, demolendolo parzial-
mente.

Circa la localizzazione del luogo del-
l’incidente, può essere importante notare
che questo si trova in una zona dove sono
in corso una serie di lavori di manuten-
zione. In particolare, l’incidente si può
localizzare alla progressiva 209+950, in
una zona compresa tra le progressive
209+800 e 210+0,42, che è stata interessata
da lavori di risanamento per 500 metri e
da lavori di revisione binario per 240
metri.

Nella tratta interessata allo svio e nella
stazione di Rometta Marea la velocità
massima consentita è di 105 chilometri
orari. Durante il periodo dei lavori, questa
era stata portata a 60 chilometri orari, per
essere poi nuovamente riportata a 105
qualche giorno prima dell’incidente.

Uno degli accertamenti su cui verterà
l’attenzione dei tecnici ministeriali sarà
quello di verificare se i lavori fossero stati
effettivamente ultimati e collaudati tecni-
camente e se ci fossero le condizioni per
autorizzare il ripristino della velocità nor-
male.

Per quanto riguarda lo stato di sicu-
rezza ferroviaria, non voglio essere irrive-
rente nei confronti delle vittime, ma credo

che per determinare correttamente i livelli
di sicurezza di un modo di trasporto non
si possa che ricorrere alle statistiche di
incidentalità, ragionando sia in termini di
comparazione internazionale sia in ter-
mini di comparazione con le statistiche
relative agli altri modi di trasporto.

Il confronto con gli anni passati con-
ferma una tendenziale riduzione di alcune
particolare tipologie di incidente, quali
quelli ai passaggi a livello e i deraglia-
menti. Se il confronto viene riportato ad
un periodo di osservazione più lungo, si
può affermare che il numero di incidenti
tipici rispetto al 1993 si è più che dimez-
zato. Sempre da quanto emerge dai dati
statistici, sia nel settore degli incidenti
tipici sia nel settore degli incidenti atipici,
pur con dati alternanti, il numero delle
vittime, morti e feriti, risulta in costante
riduzione.

Proprio in tale ottica di comparazione
il drammatico evento su cui riferisco oggi
non deve distoglierci dalla consapevolezza
della realtà oggettiva, che vede il trasporto
ferroviario in Italia essere tra i più sicuri
in Europa, oltre che uno dei più sicuri tra
i modi di trasporto. In particolare, l’indice
di mortalità dei passeggeri trasportati è
stato nel 2001 pari a 0,19 morti per
miliardo di passeggeri-chilometro; rispetto
ad una media europea calcolata su 15 reti
dell’Unione europea, più quelle di Svizzera
e Norvegia, è pari a 0,27.

Il bilancio, pur nella consapevolezza
della inaccettabilità della perdita anche di
una sola vita umana, è realisticamente
esiguo in raffronto a quello dell’inciden-
talità stradale che vede puntualmente un
diverso ordine di grandezza degli eventi
incidentali, diverse migliaia di morti al-
l’anno in Italia, una media non dissimile
rispetto al traffico veicolare negli altri
Paesi europei.

Le consolidate aspettative di estrema
sicurezza del mezzo ferroviario non con-
sentono, comunque, di tollerare l’inne-
scarsi anche del minimo processo involu-
tivo nel settore.

La gestione operativa della sicurezza
ferroviaria è affidata in Italia, per mezzo
dell’atto di concessione, a Rete ferroviaria
italiana S.p.a., controllata da FS Holding,
da cui è stata scorporata nel luglio 2001
nel quadro del recepimento delle direttive
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comunitarie sulla liberalizzazione del tra-
sporto ferroviario.

Il concessionario della gestione dell’In-
frastruttura è incaricato della costruzione
e della manutenzione della infrastruttura
ferroviaria, nonché della gestione dei si-
stemi di controllo e di sicurezza connessi
alla circolazione dei convogli.

Da un punto di vista organizzativo il
gestore della Infrastruttura RFI, sulla base
delle recenti norme ministeriali, ha impo-
sto a ciascuna impresa ferroviaria l’ado-
zione di un apposito sistema di gestione
della sicurezza e la predisposizione, su
base annuale, di specifici piani della sicu-
rezza. A sua volta il gestore della Infra-
struttura si è dovuto dotare, per un de-
creto ministeriale, di un proprio sistema di
gestione della sicurezza ed è tenuto a
sottoporre alle valutazioni del Ministero
un piano annuale integrato della sicu-
rezza, contenente i suoi piani di sicurezza
e quelli dell’impresa ferroviaria.

I piani di sicurezza afferenti diretta-
mente al gestore sono due e sono relativi
rispettivamente alla circolazione dei treni
e alla manutenzione dell’infrastruttura.
Sono stati presentati dalla società Rete
ferroviaria italiana al Ministero, alla fine
dello scorso mese di giugno, unitamente ai
piani di sicurezza delle quattro imprese
ferroviarie alle quali è stato finora rico-
nosciuto, tramite il certificato di sicurezza,
l’accesso alla infrastruttura ferroviaria e
sono tuttora in corso di valutazione.

Si evidenzia come il piano di sicurezza
relativo alla manutenzione della infra-
struttura preveda al suo interno una spe-
cifica sezione dedicata alla sicurezza del-
l’esercizio, per la quale sono previste tre
tipologie di interventi: organizzativi, tecni-
co-realizzativi e formativi.

In generale, è utile sottolineare che il
monitoraggio delle condizioni di piena ef-
ficienza della rete, delle apparecchiature
di sicurezza nonché gli interventi di ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria co-
stituiscono attività effettuate con precisa
pianificazione temporale.

Nel 2002 circa 1,8 miliardi di euro sono
destinati alla manutenzione ordinaria e
straordinaria della rete ed è in attuazione
un piano straordinario di revisione per un
investimento complessivo di circa 3 mi-
liardi di euro.

Per effettuare le operazioni di verifica
delle condizioni delle infrastrutture, il ge-
store dispone di 20 mezzi diagnostici che
rilevano istante per istante i parametri di
efficienza al fine di prevedere e anticipare
possibili inconvenienti.

L’attività di vigilanza da parte del Mi-
nistero sull’intero sistema si esplica nel-
l’analisi delle disposizioni e delle prescri-
zioni di dettaglio emesse dal gestore del-
l’Infrastruttura, nell’analisi dei contenuti
del suddetto piano integrato, nell’analisi
delle risultanze dei report di monitoraggio
e di audit eseguiti dal gestore al suo
interno e presso le imprese ferroviarie.
Pertanto, a fronte della liberalizzazione
del sistema ferroviario e in considerazione
dell’aumento del numero dei soggetti coin-
volti nel processo di trasporto, è stato
impostato un nuovo modello di presidio
della sicurezza che adotta una visione
sistemica delle attività di trasporto ferro-
viario per cui il Ministero compie la sua
azione di controllo, in primo luogo, sulla
validità ed efficacia dei processi primari di
autostrutturazione del gestore dell’Infra-
struttura e, in secondo luogo, sulla conti-
nuità della sua azione di presidio opera-
tivo. La vigilanza ministeriale ha come
obiettivo quello di poter valutare compiu-
tamente, attraverso le opportune risorse,
soprattutto i processi primari di autostrut-
turazione adottati dal gestore dell’Infra-
struttura, valutando l’attività di quest’ul-
timo nel campo strettamente operativo,
nel campo organizzativo e normativo di
secondo livello e verificando l’assoluta
continuità dell’azione di presidio della si-
curezza.

Quanto alle criticità nel campo della
sicurezza si osserva quanto segue. Il si-
stema ferroviario italiano, come quello di
altri Paesi europei, ha subı̀to e sta subendo
profonde trasformazioni strutturali mirate
all’introduzione di maggiori stimoli all’ef-
ficienza ed alla concorrenzialità nelle at-
tività produttive del sistema ferroviario nel
suo complesso. In tale contesto evolutivo,
l’implementazione del modello di presidio
della sicurezza che ho esposto sopra com-
porta la risoluzione di alcune criticità con
tempi di transizione e modalità adeguati.

Storicamente, l’unitarietà interna, che
ha da sempre caratterizzato le Ferrovie
per la gestione degli impianti e l’eroga-
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zione del trasporto, ha reso il sistema
ferroviario un mondo separato nella sua
strutturazione e nella sua normativa in-
terna, oltre che caratterizzato da una
cultura tecnica specifica essenzialmente
autoreferenziale, con minime interazioni
con il sistema esterno, se non nell’ambito
di linee generali di normazione. Oggi, la
presenza di una pluralità di soggetti (ge-
store dell’Infrastruttura, imprese ferrovia-
rie e eventuali soggetti erogatori di soli
servizi) comporta una maggiore comples-
sità dei processi che deve necessariamente
portare ad una continua evoluzione e ad
un continuo adeguamento delle norme di
primo livello emanate dal Ministero e delle
norme operative di esercizio emanate dal
gestore dell’Infrastruttura.

È in corso di completamento l’organiz-
zazione del gestore dell’Infrastruttura re-
lativamente all’attuazione del sistema di
safety management system iniziato a se-
guito degli obblighi dell’atto di conces-
sione, dell’indicazione delle prescrizioni
del Ministero e della ristrutturazione del
gruppo FS. In questa fase di implemen-
tazione di tecnologie finalizzate alla sicu-
rezza, il gestore dell’Infrastruttura è di
fatto il depositario della diretta compe-
tenza tecnica per le scelte nell’adduzione
dei componenti e dei sistemi tecnologici
attraverso processi interni al gestore
stesso, di omologazione e di autorizza-
zione all’esercizio dei suddetti componenti
dei sistemi integrati.

Il processo di liberalizzazione del si-
stema ferroviario comporterà un’adeguata
strutturazione degli organi di regolazione
che dovranno essere dotati di agilità ope-
rativa e di risorse professionali e stru-
mentali adeguate alla missione istituzio-
nale e compatibili a quelle dei soggetti
vigilati.

Le attuali strutture ministeriali eredi-
tate dall’ultima riforma dei Ministeri ne-
cessitano di significativi potenziamenti –
come peraltro è stato recentemente segna-
lato anche dall’8a Commissione del Senato
– in termini sia di risorse, che di agilità
operativa, al fine di poter effettuare non
solo la vigilanza del sistema, ma anche
verifiche puntuali e sistematiche della cor-
rettezza ed efficacia dei processi relativi
alla sicurezza della circolazione ferrovia-

ria, nonché del rispetto dei tempi per la
realizzazione delle opere e della tecnolo-
gia.

In tal senso sono state orientate, sia le
proposte normative di modifica dell’as-
setto del Ministero sia le azioni di poten-
ziamento da me promosse all’interno del
Ministero stesso nell’attuale configura-
zione, anche al fine di rendere compatibile
la struttura della Direzione generale del
trasporto ferroviario a quella degli analo-
ghi organismi presenti negli altri Paese
europei.

Per quanto riguarda l’efficienza del
sistema trasporti ferroviari, considero
mia precisa missione istituzionale il per-
seguimento continuo dell’obiettivo gene-
rale dell’efficienza del sistema dei tra-
sporti ferroviari e sono assolutamente
certo della dipendenza diretta di tale
efficienza dal raggiungimento di due
obiettivi specifici, posti a base del pro-
gramma di Governo: il potenziamento
della dotazione infrastrutturale e il mi-
glioramento della sicurezza.

La rete ferroviaria italiana si è carat-
terizzata nel tempo per disomogeneità di
livello tecnologico e sviluppo territoriale e
ciò rende indispensabile un deciso inter-
vento di potenziamento infrastrutturale
localizzato soprattutto nelle Regioni del
Mezzogiorno. Lo sviluppo infrastrutturale
del Paese costituisce uno degli obiettivi
principali del programma del Governo e la
necessità del potenziamento infrastruttu-
rale ferroviario è chiaramente rappresen-
tato negli atti di programmazione del
Governo, quali il primo programma delle
infrastrutture strategiche di interesse na-
zionale, approvato dal CIPE il 21 dicembre
dello scorso anno, e il primo addendum al
contratto di programma.

In considerazione della lentezza nella
realizzazione degli investimenti che ha
caratterizzato il nostro Paese finora, ri-
sulterà fondamentale, per lo snellimento
procedurale e l’accelerazione dello svi-
luppo infrastrutturale, l’applicazione della
legge obiettivo, che riporta la variabile
tempo al centro dei processi di realizza-
zione degli investimenti, cosı̀ importanti
nel settore ferroviario, sia per i riflessi sui
livelli di sicurezza della circolazione sia
per lo sviluppo organico delle realtà me-
ridionali, ancora cosı̀ distanti dai livelli di
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infrastrutturazione presenti nelle altre
parti del Paese e dell’Europa.

Va dato atto a questo Governo che sin
dal dicembre dello scorso anno, nell’iden-
tificare il primo piano degli investimenti di
preminente interesse nazionale, aveva de-
stinato oltre il 47 per cento degli investi-
menti al Mezzogiorno del Paese. Tuttavia,
non possiamo non sottolineare quanto ne-
gli ultimi venti anni poco si sia fatto, non
solo nell’infrastrutturazione del Mezzo-
giorno, non solo nell’infrastrutturazione
della Sicilia, ma soprattutto nel raddoppio
della linea Palermo-Messina.

Purtroppo, dobbiamo andare molto
lontano nel tempo e, in particolare, nel
1981: con la legge n. 17 venne finalmente
deciso il raddoppio della linea Palermo-
Messina, attraverso un apposito piano in-
tegrativo previsto dalla legge stessa. Con i
finanziamenti di tale piano, sempre nel
1981, furono appaltate, con concessione di
prestazioni integrate, le tratte ferroviarie
Messina-San Filippo del Mela, San Filippo
del Mela-Sant’Agata Militello e Sant’Agata
Militello-Fiumetorto.

Con un’apposita nota informativa, for-
nirò al Parlamento lo stato dettagliato dei
lavori; tuttavia, sin da ora posso fornire
sinteticamente i seguenti dati, prodotti da
RFI: tratta Messina-Villafranca Tirrenia,
in realizzazione, prevista attivazione nel-
l’ottobre del 2002; tratta Villafranca Tir-
renia-Rometta, in realizzazione, prevista
attivazione nel giugno 2004; tratta Romet-
ta-San Filippo del Mela, in realizzazione,
prevista attivazione nel luglio 2005; tratta
Terme di Vigliatore-Patti, in realizzazione,
prevista attivazione nel settembre 2004;
tratta Patti-Castelbuono, in studio, ambito
di interventi legge obiettivo; tratta Castel-
buono-Cefalù, in progettazione definitiva,
attivazione entro il 2008; tratta Cefalù-
Lascari; studio varianti parco dell’Imera,
attivazione entro il 2009; tratta Lascari-
Fiumetorto, in progettazione definitiva, at-
tivazione entro il 2006.

Purtroppo, stando a questi dati, la
funzionalità completa della linea Palermo-
Messina sarebbe possibile solo nel 2009.
Questo testimonia come il nostro Paese,
con la logica dei lotti funzionali, con il
continuo e perdurante sistema di autoriz-
zazioni frantumate, con l’assenza di sog-
getti responsabili del processo realizzativo,

non è in grado di offrire reti compiute,
soprattutto in tempi certi.

In questi mesi stiamo cercando di an-
nullare questa triste eredità, vuoi attra-
verso l’adozione di nuovi strumenti legi-
slativi, quale la legge obiettivo sopra ri-
chiamata, vuoi attraverso una rivisitazione
capillare dell’attuale stato di avanzamento
progettuale di ogni tratta ferroviaria. Sin
dal novembre dello scorso anno con il
presidente della Regione Sicilia, proprio in
occasione della definizione degli interventi
di cui alla delibera del CIPE del 21 di-
cembre 2001, ci impegnammo a dare cer-
tezza sulla realizzazione del raddoppio
della tratta Palermo-Messina.

Nell’audizione svolta oggi alla Camera
mi è stato chiesto quali risorse sono pre-
viste per dare attuazione organica e con-
creta agli interventi nel Mezzogiorno e
quali, in particolare, le risorse destinate
alla Sicilia e all’asse ferroviario Palermo-
Messina.

Ritengo utile riportare nelle linee ge-
nerali questi importi. Per gli interventi
ferroviari nel Mezzogiorno del Paese sono
previsti 13.215 milioni di euro; per inter-
venti nella rete siciliana 2.680 milioni di
euro, di cui 2.102 milioni già disponibili;
per gli interventi lungo l’asse ferroviario
Palermo-Messina 1.068 milioni di euro, di
cui 1.024 milioni già disponibili.

Purtroppo, questi dati si confrontano
con due indicatori patologici, sia quelli
relativi alla capacità di spesa prevista sia
quelli relativi alla spesa storica. La capa-
cità di spesa prevista per l’anno 2002 in
Sicilia è di 114 milioni di euro di cui 83
milioni per l’asse Messina-Palermo; per
l’anno 2003 è di 165 milioni di euro, di cui
110 milioni per l’asse Messina-Palermo;
per l’anno 2004 è di 193 milioni di euro di
cui 93 milioni per l’asse Messina-Palermo.

Negli ultimi 20 anni la spesa storica
sulla linea Messina-Palermo è stata di
341 milioni di euro, mentre per l’intera
Regione Sicilia è ammontata a 443 mi-
lioni di euro.

Tengo altresı̀ a ricordare che la cer-
tezza dell’accesso alle risorse non solo è
prospettata nel quadro economico allegato
alla delibera del CIPE del 21 dicembre
2001, ma anche in un articolato quadro di
strumenti, quali il contratto di programma
2001-2005, il primo addendum del con-
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tratto stesso, il piano di priorità degli
investimenti in corso di rivisitazione, il
collegato sulle infrastrutture, la finanziaria
2002, il DPEF per l’anno 2002 e quello per
il 2003.

Ritengo però opportuno a questo
punto, per dimostrare la vera soluzione di
continuità fra le passate legislature e l’at-
tuale, ricordare che per la prima volta il
mio Dicastero e il CIPE hanno ritenuto
opportuno restituire alle Ferrovie dello
Stato Spa il piano di priorità degli inve-
stimenti per adeguarlo in modo sostan-
ziale alle linee strategiche, definite nella
più volta richiamata delibera del CIPE del
21 dicembre dello scorso anno.

La motivazione di tale restituzione va
ricercata proprio nella volontà del Go-
verno di garantire al Mezzogiorno due
distinti risultati: un aumento rilevante di
risorse da destinare all’ammodernamento
della rete ferroviaria del Mezzogiorno; un
contenimento dei tempi di attuazione dei
lavori programmati dalle Ferrovie dello
Stato Spa.

Per quanto riguarda il tema della si-
curezza, fin dall’atto dell’insediamento del
Governo, lo abbiamo considerato in modo
molto concreto, individuando gli interventi
cui destinare le risorse finanziarie del
2002. Infatti, nel primo addendum al con-
tratto di programma 2001-2005, che sarà
sottoposto al CIPE il 1o agosto prossimo,
sono previsti per l’intera rete 630 milioni
di euro, pari a 1.221 miliardi di vecchie
lire, per il piano straordinario della revi-
sione della rete; 555 milioni di euro,
corrispondenti a 1.075 miliardi di vecchie
lire, per interventi di miglioramento delle
tecnologie asservite alla sicurezza della
circolazione; 370 milioni di euro, pari a
729 miliardi di vecchie lire, per interventi
di manutenzione straordinaria.

Questa informativa testimonia l’impe-
gno che sin dal primo momento ha ca-
ratterizzato l’azione del Governo; un im-
pegno supportato dal Parlamento in
quanto sul tema della sicurezza non sono
ammissibili né sottovalutazioni, né pole-
miche, né posizioni precostituite. (Applausi
dai Gruppi FI, AN e UDC:CCD-CDU-DE e
del senatore Peterlini).

Informativa urgente del Governo sul disa-
stro ferroviario avvenuto a Rometta
Marea.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
lo svolgimento di un’informativa urgente
del Governo sul disastro ferroviario avve-
nuto a Rometta Marea.

Avverto che, dopo l’intervento del mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti,
professor Lunardi, potrà intervenire un
oratore per ciascun gruppo ed un oratore
per ciascuna delle componenti politiche
del gruppo Misto.

Ha facoltà di parlare il ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, professor
Lunardi.

PIETRO LUNARDI, Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. Signor Presi-
dente, onorevoli deputati, desidero in
primo luogo esprimere il profondo cordo-
glio del Governo, e quello mio personale,
alle famiglie delle vittime di questo tragico
incidente che, come a voi tutti noto, si è
verificato alle ore 19 del 20 luglio del 2002,
nei pressi della stazione di Rometta Ma-
rea, sulla linea ferroviaria Palermo-Mes-
sina. L’incidente ha coinvolto il treno
espresso « Freccia della Laguna », partito
da Palermo e diretto a Venezia. Il loco-
motore e le prime quattro carrozze del
treno sono sviate ed alcune carrozze sono
andate ad urtare violentemente contro il
casello ferroviario adiacente ad un pas-
saggio a livello.

Nell’evento sono deceduti un macchi-
nista e sette viaggiatori, che si trovavano
sulla prima carrozza; quarantasette viag-
giatori sono rimasti feriti, tra i quali,
gravemente, anche il secondo macchinista.
I soccorsi sono stati rapidi e incisivi,
compatibilmente con le difficoltà di ac-
cesso ai luoghi. Sono stati poi subito
attivati i servizi di trasporto sostitutivi, a
mezzo di autobus. Nella serata del 20
luglio ho nominato una commissione di
inchiesta che, nelle prime ore successive
all’incidente, si è recata sul posto. Altre tre
commissioni tecniche sono state costituite
rispettivamente dalla magistratura, dalla
RFI Spa e da Trenitalia Spa.
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Sull’intera zona è stato disposto il se-
questro cautelativo da parte dell’autorità
giudiziaria. Per il momento nessuna ipo-
tesi sull’accaduto può essere scartata, ma
dai documenti tecnici acquisiti e da alcuni
rilievi effettuati, e fatti salvi ovviamente gli
esiti degli accertamenti, risulta che il lo-
comotore è stato sottoposto all’ultima re-
visione di turno in data 11 luglio 2002. Nel
periodo compreso tra tale data e il giorno
dell’incidente, la locomotiva ha percorso
6.196 chilometri ed il successivo intervento
di manutenzione, consistente nella visita
intermedia, era previsto dopo 15 mila
chilometri. L’ultimo intervento di grande
riparazione, che contempla fra l’altro il
cambio degli assali, è stato effettuato il 19
giugno 2001 dall’Officina grandi ripara-
zioni di Verona, secondo gli standard pre-
visti, che prevedono un intervallo di quat-
tro anni tra i due interventi. I turni di
impiego e di riposo dei macchinisti sono
risultati conformi alle norme previste e
sembra anche di poter escludere l’errore
umano, fatti salvi – si ripete – gli esiti
degli accertamenti in corso, specialmente
nella zona tachigrafica.

Per il tratto di linea all’interno del
quale è avvenuto l’incidente, di estesa pari
a 2,5 chilometri, l’armamento è stato re-
centemente oggetto di lavori di risana-
mento della massicciata, dal 27 maggio al
7 giugno 2002, di lavori di sostituzione di
circa il 70 per cento delle traversine, dal
10 al 13 giugno 2002, e di lavori di
livellamento del binario con apposita at-
trezzatura tecnica. Dopo tali interventi
sono state compiute anche le regolari
operazioni di revisione e controllo da
parte dei tecnici di RFI Spa. È certo che,
al di là dei fatti (come documentati),
bisognerà accertare se le attività svolte
sono state effettuate a regola d’arte. Dalle
commissioni di inchiesta ci si attende una
risposta rapida e che faccia luce, come già
detto, anche sulle cause remote dell’inci-
dente. Mi auguro che, per gli accertamenti
di competenza del ministero che presiedo,
al più presto possibile vengano messi a
disposizione i documenti e i mezzi attual-
mente sotto sequestro, per poter basare il
giudizio su tutti i dati disponibili.

Per quanto riguarda una prima ipotesi
sulla dinamica dell’incidente, occorre, in-
nanzitutto, far presente che i lavori della
commissione ministeriale, in questa fase,
sono soggetti alle disposizioni dell’autorità
giudiziaria, che ha consentito, dal giorno
22, l’accesso al luogo del disastro.

Le prime tracce, che denotano l’inizio
del fenomeno incidentale, sono state ri-
trovate circa sei metri dopo un giunto di
rotaia provvisorio, dove si presume che il
primo assile del primo carrello del loco-
motore possa aver sormontato la rotaia,
uscendo dai binari. In questo punto, che si
trova a circa 70-90 metri prima del pon-
ticello – progressiva 210 + 0,45 –, si sono
trovati all’esterno della rotaia, sul lato
sinistro, bulloni tranciati o, comunque,
deformati dalle ruote che ormai non pog-
giavano più sulla rotaia.

Il locomotore, ormai uscito dai binari,
proseguiva la sua corsa e, con una dina-
mica ancora da accertare, dopo aver ruo-
tato di circa 180 gradi, si andava a posi-
zionare in bilico in corrispondenza del
ponte sul torrente Formica, dopo aver
divelto un blocco di un tirante della tra-
zione elettrica e demolito la spalla sinistra
del ponte.

Le seguenti tre carrozze del convoglio,
composto da sette carrozze, si dispone-
vano trasversalmente al binario, interfe-
rendo con gli ostacoli adiacenti la linea;
uno o più di questi rotabili urtava violen-
temente contro il casello ferroviario adia-
cente al passaggio a livello, al chilometro
210 + 0,49, demolendolo parzialmente.

Circa la localizzazione del luogo del-
l’incidente, può essere importante notare
che questo si trova in una zona dove sono
in corso una serie di lavori di manuten-
zione. In particolare, l’incidente si può
localizzare alla progressiva chilometri 209
più 950, in una zona compresa fra le
progressive chilometri 209 più 800 e 210
più 0,42, che è stata interessata da lavori
di risanamento per metri 500 e da lavori
di revisione binario per metri 240.

Nella tratta interessata allo svio e nella
stazione di Rometta Marea, la velocità
massima consentita è di 105 chilometri
orari. Durante il periodo dei lavori tale
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velocità era stata portata a 60 chilometri
orari, per essere poi nuovamente riportata
a 105 chilometri orari qualche giorno
prima dell’incidente.

Uno degli accertamenti su cui verterà
l’attenzione dei tecnici ministeriali sarà
quello di verificare se i lavori fossero stati
effettivamente ultimati e collaudati tecni-
camente e se ci fossero le condizioni per
autorizzare il ripristino della velocità nor-
male.

Per quanto riguarda lo stato di sicu-
rezza ferroviaria, non voglio essere irrive-
rente nei confronti delle vittime, ma credo
che per determinare correttamente i livelli
di sicurezza di un modo di trasporto, non
si possa che ricorrere alle statistiche di
incidentalità ragionando sia in termini di
comparazione internazionale sia in ter-
mini di comparazione con le statistiche
relative agli altri modi di trasporto.

Il confronto con gli anni passati con-
ferma una tendenziale riduzione di alcune
particolari tipologie di incidenti, quali
quelle ai passaggi a livello e ai deraglia-
menti. Se il confronto viene riportato ad
un periodo di osservazione più lungo, si
può affermare che il numero di incidenti
tipici, rispetto al 1993, si è ad oggi più che
dimezzato. Sempre da quanto emerge dai
dati statistici, sia nel settore degli incidenti
tipici sia in quello degli incidenti atipici,
pur con dati altalenanti, il numero delle
vittime, morti e feriti, risulta in costante
diminuzione.

Proprio in tale ottica di comparazione,
il drammatico evento sul quale oggi rife-
risco al Parlamento non deve distoglierci
dalla consapevolezza della realtà oggettiva,
che vede il trasporto ferroviario italiano
tra i più sicuri d’Europa oltre che uno dei
più sicuri tra i modi di trasporto.

In particolare, l’indice di mortalità dei
passeggeri trasportati è stato, nel 2001,
pari a 0,19 morti per miliardo di passeg-
geri/chilometro rispetto ad una media eu-
ropea, calcolata su 15 reti dell’Unione
europea, più quelle di Svizzera e Norvegia,
pari a 0,27 morti per miliardo di passeg-
geri/chilometro.

Il bilancio, pur nella consapevolezza
dell’inaccettabilità della perdita anche solo

di una vita umana, è realisticamente esi-
guo rispetto a quello dell’incidentalità
stradale, che vede puntualmente un di-
verso ordine di grandezza degli eventi
incidentali, con diverse migliaia di morti
all’anno in Italia ed una media non dis-
simile rispetto al traffico veicolare negli
altri paesi europei.

Le consolidate aspettative di estrema
sicurezza del mezzo ferroviario non con-
sentono di tollerare, comunque, l’inne-
scarsi anche del minimo processo involu-
tivo del settore. La gestione operativa della
sicurezza ferroviaria è affidata, attraverso
l’atto di concessione, alla società Rete
ferroviaria italiana. Il concessionario della
gestione delle infrastrutture è incaricato
della costruzione e della manutenzione
delle infrastrutture ferroviarie, nonché
della gestione dei sistemi di controllo e di
sicurezza connessi alla circolazione dei
convogli. Nel 2002 circa 1,8 miliardi di
euro sono destinati alla manutenzione or-
dinaria e straordinaria della rete ed è in
attuazione un piano straordinario di revi-
sione, per un investimento complessivo di
circa 3 mila miliardi di euro.

Quanto al presidio della sicurezza del
trasporto ferroviario in Italia, la normativa
vigente prevede una distinzione di ruoli e
di responsabilità, relativamente alle atti-
vità del gestore delle infrastrutture e del
ministero. In questa sede non mi soffermo
sulla specificità delle attività del gestore
dell’infrastruttura, tema che metto a di-
sposizione del Parlamento, con un docu-
mento a parte; piuttosto, desidero parlare
dell’attività di vigilanza sul sistema da
parte del ministero. Quest’attività si
esplica attraverso: l’analisi delle disposi-
zioni e delle prescrizioni emesse dal ge-
store dell’infrastruttura; l’analisi e il mo-
nitoraggio del piano annuale integrato
della sicurezza; l’analisi delle risultanze
dei report e degli audit di monitoraggio,
eseguite dal gestore dell’infrastruttura
presso le proprie strutture e presso le
imprese ferroviarie. La vigilanza ministe-
riale ha come obiettivo poter valutare
compiutamente, attraverso le opportune
risorse, soprattutto i processi primari di
autostrutturazione adottati dal gestore del-
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l’infrastruttura, valutando l’attività di que-
st’ultimo nel campo strettamente opera-
tivo, organizzativo e normativo di secondo
livello e verificando l’assoluta continuità
dell’azione di presidio della sicurezza.

Quanto alle criticità nel campo della
sicurezza, il sistema ferroviario italiano,
come quello di altri paesi europei, ha
subito e sta subendo profonde trasforma-
zioni strutturali, mirate all’introduzione di
maggiori stimoli all’efficienza ed alla con-
correnzialità nelle attività produttive del
sistema ferroviario nel suo complesso. In
tale contesto evolutivo, l’implementazione
del modello di presidio della sicurezza che
ho sopra esposto comporta la risoluzione
di alcune criticità con tempi di transizione
e con modalità adeguate. Storicamente
l’unitarietà interna, che ha da sempre
caratterizzato le ferrovie per la gestione
degli impianti e per l’erogazione del tra-
sporto, ha reso il sistema ferroviario un
mondo separato nella sua strutturazione e
nella sua normativa interna, oltre che
caratterizzato da una cultura tecnica spe-
cifica, essenzialmente autoreferenziale,
con minime interazioni con il sistema
esterno, se non nell’ambito di linee gene-
rali di normazione. Oggi, la presenza di
una pluralità di soggetti – gestore dell’in-
frastruttura, imprese ferroviarie e even-
tuali soggetti erogatori di soli servizi –
determina una maggiore complessità dei
processi che deve necessariamente portare
ad una continua evoluzione e ad un con-
tinuo adeguamento delle norme di primo
livello, emanate dal ministero, e delle
norme operative di esercizio, emanate dal
gestore dell’infrastruttura.

È in corso di completamento l’organiz-
zazione del gestore dell’infrastruttura re-
lativamente all’attuazione del sistema di
safety management system, iniziata a se-
guito degli obblighi dell’atto di conces-
sione, delle indicazione e delle prescrizioni
del ministero e della ristrutturazione del
gruppo delle FS. In questa fase di imple-
mentazione di tecnologie finalizzate alla
sicurezza, il gestore dell’infrastruttura è di
fatto il depositario della diretta compe-
tenza tecnica per le scelte nell’adozione
dei componenti e dei sistemi tecnologici,

attraverso processi – interni al gestore
stesso – di omologazione e di autorizza-
zione all’esercizio dei suddetti componenti
dei sistemi integrati. Il processo di libera-
lizzazione del sistema ferroviario compor-
terà un’adeguata strutturazione degli or-
gani di regolazione, che dovranno essere
dotati di agilità operativa e di risorse
professionali e strumentali adeguate alla
missione istituzionale e comparabili a
quelle dei soggetti vigilati.

Le attuali strutture ministeriali, eredi-
tate dall’ultima riforma dei ministeri, ne-
cessitano di significativi potenziamenti,
come peraltro recentemente segnalato an-
che dalla VIII Commissione del Senato, sia
in termini di risorse, sia in termini di
agilità operativa, al fine di poter effettuare,
non solo vigilanza di sistema, ma anche
verifiche puntuali e sistematiche della cor-
rettezza e dell’efficacia dei processi relativi
alla sicurezza della circolazione ferrovia-
ria, nonché del rispetto dei tempi per la
realizzazione delle opere e delle tecnolo-
gie. In tal senso, sono state orientate sia le
proposte normative di modifica dell’as-
setto del ministero, sia le azioni di poten-
ziamento da me promosse all’interno del
ministero stesso nell’attuale configura-
zione, anche al fine di rendere compara-
bile la struttura della direzione generale
del trasporto ferroviario a quella degli
analoghi organismi presenti negli altri
paesi europei.

Sull’efficienza del sistema dei trasporti
ferroviari, considero mia precisa missione
istituzionale il perseguimento continuo
dell’obiettivo generale dell’efficienza nel
sistema dei trasporti ferroviari e sono
assolutamente certo della dipendenza di-
retta di tale efficienza dal raggiungimento
di due obiettivi specifici posti a base del
programma di Governo: potenziamento
della dotazione infrastrutturale e miglio-
ramento della sicurezza. In particolare, la
sicurezza ha la precedenza su tutto, anche
sulla realizzazione del ponte sullo stretto.
La rete ferroviaria italiana si è caratteriz-
zata nel tempo per disomogeneità di livello
tecnologico e sviluppo territoriale e ciò
rende indispensabile un deciso intervento
di potenziamento infrastrutturale localiz-
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zato soprattutto nelle regioni del Mezzo-
giorno. Lo sviluppo infrastrutturale del
paese costituisce uno degli obiettivi prin-
cipali del programma del Governo e la
necessità del potenziamento infrastruttu-
rale ferroviario è chiaramente rappresen-
tata negli atti di programmazione del
Governo, quali il primo programma delle
infrastrutture strategiche di interesse na-
zionale approvato dal CIPE il 21 dicembre
dello scorso anno ed il primo addendum al
contratto di programma.

In considerazione della lentezza nella
realizzazione di investimenti, che ha ca-
ratterizzato finora il nostro paese, risul-
terà fondamentale per lo snellimento pro-
cedurale e l’accelerazione dello sviluppo
infrastrutturale l’applicazione della legge
obbiettivo che riporta la variabile tempo al
centro dei processi di realizzazione degli
investimenti cosı̀ importanti nel settore
ferroviario, sia per i riflessi sui livelli di
sicurezza della circolazione, sia per lo
sviluppo organico delle realtà meridionali,
ancora cosı̀ distanti dai livelli di infra-
strutturazione presenti nelle altre parti del
paese e dell’Europa.

Va dato atto a questo Governo che fin
dal dicembre dello scorso anno, nell’iden-
tificare il primo piano degli investimenti di
preminente interesse nazionale, aveva de-
stinato oltre il 47 per cento degli investi-
menti al Mezzogiorno del paese. Tuttavia,
non possiamo non sottolineare quanto ne-
gli ultimi vent’anni poco si sia fatto, non
solo nell’infrastrutturazione del Mezzo-
giorno, non solo nell’infrastrutturazione
della Sicilia, ma soprattutto nel raddoppio
della linea Palermo-Messina. Purtroppo,
dobbiamo andare molto lontano nel
tempo, in particolare, nel 1981: con la
legge n. 17, venne finalmente deciso il
raddoppio della linea Palermo-Messina,
attraverso un apposito piano integrativo
previsto dalla legge stessa. Con i finanzia-
menti di tale piano, sempre nel 1981,
furono appaltate con concessione di pre-
stazioni integrate le tratte ferroviarie Mes-
sina-San Filippo del Mela, San Filippo del
Mela-Sant’Agata di Militello e Sant’Agata
di Militello-Fiumetorto. Con apposita nota
informativa fornirò a questo Parlamento

lo stato dettagliato dei lavori. Tuttavia, sin
da ora posso fornire sinteticamente i se-
guenti dati prodotti da RFI.

Per la tratta Messina-Villafranca Tir-
rena, lo stato è in fase di realizzazione e
l’attivazione è prevista nel ottobre 2002.
La tratta Villafranca Tirrena-Rometta è in
fase di realizzazione e sarà attivata nel
giugno del 2004. La tratta Rometta-San
Filippo di Mela, in fase di realizzazione,
sarà attivata nel luglio 2005. La tratta
Terme Vigliatore-Patti, in fase di realizza-
zione, sarà attivata nel settembre 2004. La
tratta Patti-Castelbuono è in studio nel-
l’ambito degli interventi della legge obiet-
tivo. La tratta Castelbuono-Cefalù è in
progettazione definitiva e sarà attivata en-
tro il 2008. La tratta Cefalù-Lascari, studio
varianti Parco Imera, sarà attivata entro il
2009.

La tratta Lascari-Fiumetorto, in pro-
gettazione definitiva, sarà attivata entro il
2006. Purtroppo, stando a questi dati, la
funzionalità completa della linea Palermo-
Messina sarebbe possibile solo nel 2009.
Questo testimonia come il nostro paese,
con la logica dei lotti funzionali, con il
continuo e perdurante sistema di autoriz-
zazioni frantumate con l’assenza di sog-
getti responsabili nel processo realizzativo,
non è in grado di offrire reti compiute,
soprattutto in tempi certi. In questi mesi
stiamo cercando di annullare questa triste
eredità, vuoi attraverso l’adozione di nuovi
strumenti legislativi – quali la legge obiet-
tivo sopra richiamata –, vuoi attraverso
una rivisitazione capillare dell’attuale stato
di avanzamento progettuale di ogni tratta
ferroviaria.

Sin dal novembre dello scorso anno,
con il presidente della regione Sicilia,
proprio in occasione della definizione degli
interventi – di cui alla delibera del CIPE
del 21 dicembre 2001 – ci impegnammo a
dare certezze sulla realizzazione del rad-
doppio della Palermo-Messina. In occa-
sione dello svolgimento del question time
di ieri alla Camera, mi è stato chiesto
quali risorse sono previste per dare attua-
zione organica e concreta agli interventi
nel Mezzogiorno e quali, in particolare,
destinati alla Sicilia e a questo asse fer-
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roviario Messina-Palermo. Ritengo utile
riportare nelle linee generali tali importi.
Per gli interventi ferroviari nel Mezzo-
giorno del paese si prevedono 13 mila 215
milioni di euro contenuti nel documento
del CIPE; interventi per la rete siciliana
per 2.680 milioni di euro, di cui 2.102 già
disponibili; interventi lungo l’asse ferro-
viario Palermo-Messina per 1.068 milioni
di euro, di cui 1.024 già disponibili. Pur-
troppo, questi dati si confrontano con due
indicatori patologici: sia quelli relativi alla
capacità di spesa prevista sia quelli relativi
alla spesa storica. Con riferimento alla
capacità di spesa prevista per i prossimi
anni, nell’anno 2002 per la Sicilia la pre-
visione è di 114 milioni di euro di cui, per
l’asse Messina-Palermo, 83 milioni di euro;
nel 2003 sono previsti per la Sicilia 165
milioni di euro, di cui 110 milioni di euro
per la Messina-Palermo; nell’anno 2004
sono previsti 193 milioni di euro da spen-
dere, di cui 93 milioni sull’asse Messina-
Palermo.

Ricordo che la spesa storica negli ul-
timi vent’anni per la Palermo-Messina è
stata di 341 milioni di euro e per l’intera
regione siciliana di 443 milioni di euro.
Ritengo, altresı̀, ricordare che le certezze
dell’accesso alle risorse, non solo sono
prospettate nel quadro economico allegato
alla delibera del CIPE del 21 dicembre
2001, ma anche in un articolato quadro di
strumenti quali: il contratto di programma
2001-2005, il primo addendum al contratto
stesso, il piano di priorità degli investi-
menti in corso di rivisitazione, il collegato
sulla infrastrutture alla finanziaria 2002, il
DPEF del 2002 e del 2003.

Ritengo, però, opportuno, a questo
punto – per dimostrare la vera soluzione
di continuità tra le passate legislature e
l’attuale – ricordare che, per la prima
volta, il mio dicastero e il CIPE hanno

ritenuto opportuno restituire alle Ferrovie
dello Stato Spa il piano di priorità degli
investimenti per adeguarlo in modo so-
stanziale alle linee strategiche definite
nella più volte richiamata delibera del
CIPE del 21 dicembre dello scorso anno.
La motivazione di tale restituzione va
ricercata proprio nella volontà del Go-
verno di garantire al Mezzogiorno due
distinti risultati: un aumento rilevante di
risorse da destinare all’ammodernamento
della rete ferroviaria del Mezzogiorno e un
contenimento dei tempi di attuazione dei
lavori programmati delle Ferrovie dello
Stato Spa.

Per quanto riguarda il tema della si-
curezza, fin dall’atto dell’insediamento
l’abbiamo considerato in modo molto con-
creto individuando gli interventi cui desti-
nare le risorse della legge finanziaria 2002.
Infatti, nel primo addendum al contratto
di programma 2001-2005 – che sarà sot-
toposto al CIPE il 1o agosto prossimo –,
sono previsti per l’intera rete 630 milioni
di euro per il piano straordinario di re-
visione della rete, 555 milioni di euro per
interventi di miglioramento delle tecnolo-
gie asservite alla sicurezza della circola-
zione, 370 milioni di euro per interventi di
manutenzione straordinaria.

Questa informativa testimonia l’impe-
gno che, sin dal primo momento, ha
caratterizzato l’azione del Governo. Si
tratta di un impegno supportato dal Par-
lamento in quanto, sul tema della sicu-
rezza, non sono ammissibili né sottovalu-
tazioni né polemiche né posizioni preco-
stituite (Applausi dei deputati dei gruppi di
Forza Italia e di Alleanza nazionale).

Signor Presidente, chiedo l’autorizza-
zione alla pubblicazione in calce al reso-
conto della seduta odierna dei prospetti
sull’andamento annuale dell’incidentalità.
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ALLEGATO N. 4

Informativa urgente del Governo sul disa-
stro ferroviario avvenuto a Rometta
Marea.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
lo svolgimento di un’informativa urgente
del Governo sul disastro ferroviario avve-
nuto a Rometta Marea.

Avverto che, dopo l’intervento del mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti,
professor Lunardi, potrà intervenire un
oratore per ciascun gruppo ed un oratore
per ciascuna delle componenti politiche
del gruppo Misto.

Ha facoltà di parlare il ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, professor
Lunardi.

PIETRO LUNARDI, Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. Signor Presi-
dente, onorevoli deputati, desidero in
primo luogo esprimere il profondo cordo-
glio del Governo, e quello mio personale,
alle famiglie delle vittime di questo tragico
incidente che, come a voi tutti noto, si è
verificato alle ore 19 del 20 luglio del 2002,
nei pressi della stazione di Rometta Ma-
rea, sulla linea ferroviaria Palermo-Mes-
sina. L’incidente ha coinvolto il treno
espresso « Freccia della Laguna », partito
da Palermo e diretto a Venezia. Il loco-
motore e le prime quattro carrozze del
treno sono sviate ed alcune carrozze sono
andate ad urtare violentemente contro il
casello ferroviario adiacente ad un pas-
saggio a livello.

Nell’evento sono deceduti un macchi-
nista e sette viaggiatori, che si trovavano
sulla prima carrozza; quarantasette viag-
giatori sono rimasti feriti, tra i quali,
gravemente, anche il secondo macchinista.
I soccorsi sono stati rapidi e incisivi,
compatibilmente con le difficoltà di ac-
cesso ai luoghi. Sono stati poi subito
attivati i servizi di trasporto sostitutivi, a
mezzo di autobus. Nella serata del 20
luglio ho nominato una commissione di
inchiesta che, nelle prime ore successive

all’incidente, si è recata sul posto. Altre tre
commissioni tecniche sono state costituite
rispettivamente dalla magistratura, dalla
RFI Spa e da Trenitalia Spa.

Sull’intera zona è stato disposto il se-
questro cautelativo da parte dell’autorità
giudiziaria. Per il momento nessuna ipo-
tesi sull’accaduto può essere scartata, ma
dai documenti tecnici acquisiti e da alcuni
rilievi effettuati, e fatti salvi ovviamente gli
esiti degli accertamenti, risulta che il lo-
comotore è stato sottoposto all’ultima re-
visione di turno in data 11 luglio 2002. Nel
periodo compreso tra tale data e il giorno
dell’incidente, la locomotiva ha percorso
6.196 chilometri ed il successivo intervento
di manutenzione, consistente nella visita
intermedia, era previsto dopo 15 mila
chilometri. L’ultimo intervento di grande
riparazione, che contempla fra l’altro il
cambio degli assali, è stato effettuato il 19
giugno 2001 dall’Officina grandi ripara-
zioni di Verona, secondo gli standard pre-
visti, che prevedono un intervallo di quat-
tro anni tra i due interventi. I turni di
impiego e di riposo dei macchinisti sono
risultati conformi alle norme previste e
sembra anche di poter escludere l’errore
umano, fatti salvi – si ripete – gli esiti
degli accertamenti in corso, specialmente
nella zona tachigrafica.

Per il tratto di linea all’interno del
quale è avvenuto l’incidente, di estesa pari
a 2,5 chilometri, l’armamento è stato re-
centemente oggetto di lavori di risana-
mento della massicciata, dal 27 maggio al
7 giugno 2002, di lavori di sostituzione di
circa il 70 per cento delle traversine, dal
10 al 13 giugno 2002, e di lavori di
livellamento del binario con apposita at-
trezzatura tecnica. Dopo tali interventi
sono state compiute anche le regolari
operazioni di revisione e controllo da
parte dei tecnici di RFI Spa. È certo che,
al di là dei fatti (come documentati),
bisognerà accertare se le attività svolte
sono state effettuate a regola d’arte. Dalle
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commissioni di inchiesta ci si attende una
risposta rapida e che faccia luce, come già
detto, anche sulle cause remote dell’inci-
dente. Mi auguro che, per gli accertamenti
di competenza del ministero che presiedo,
al più presto possibile vengano messi a
disposizione i documenti e i mezzi attual-
mente sotto sequestro, per poter basare il
giudizio su tutti i dati disponibili.

Per quanto riguarda una prima ipotesi
sulla dinamica dell’incidente, occorre, in-
nanzitutto, far presente che i lavori della
commissione ministeriale, in questa fase,
sono soggetti alle disposizioni dell’autorità
giudiziaria, che ha consentito, dal giorno
22, l’accesso al luogo del disastro.

Le prime tracce, che denotano l’inizio
del fenomeno incidentale, sono state ri-
trovate circa sei metri dopo un giunto di
rotaia provvisorio, dove si presume che il
primo assile del primo carrello del loco-
motore possa aver sormontato la rotaia,
uscendo dai binari. In questo punto, che si
trova a circa 70-90 metri prima del pon-
ticello – progressiva 210 + 0,45 –, si sono
trovati all’esterno della rotaia, sul lato
sinistro, bulloni tranciati o, comunque,
deformati dalle ruote che ormai non pog-
giavano più sulla rotaia.

Il locomotore, ormai uscito dai binari,
proseguiva la sua corsa e, con una dina-
mica ancora da accertare, dopo aver ruo-
tato di circa 180 gradi, si andava a posi-
zionare in bilico in corrispondenza del
ponte sul torrente Formica, dopo aver
divelto un blocco di un tirante della tra-
zione elettrica e demolito la spalla sinistra
del ponte.

Le seguenti tre carrozze del convoglio,
composto da sette carrozze, si dispone-
vano trasversalmente al binario, interfe-
rendo con gli ostacoli adiacenti la linea;
uno o più di questi rotabili urtava violen-
temente contro il casello ferroviario adia-
cente al passaggio a livello, al chilometro
210 + 0,49, demolendolo parzialmente.

Circa la localizzazione del luogo del-
l’incidente, può essere importante notare
che questo si trova in una zona dove sono
in corso una serie di lavori di manuten-
zione. In particolare, l’incidente si può
localizzare alla progressiva chilometri 209

più 950, in una zona compresa fra le
progressive chilometri 209 più 800 e 210
più 0,42, che è stata interessata da lavori
di risanamento per metri 500 e da lavori
di revisione binario per metri 240.

Nella tratta interessata allo svio e nella
stazione di Rometta Marea, la velocità
massima consentita è di 105 chilometri
orari. Durante il periodo dei lavori tale
velocità era stata portata a 60 chilometri
orari, per essere poi nuovamente riportata
a 105 chilometri orari qualche giorno
prima dell’incidente.

Uno degli accertamenti su cui verterà
l’attenzione dei tecnici ministeriali sarà
quello di verificare se i lavori fossero stati
effettivamente ultimati e collaudati tecni-
camente e se ci fossero le condizioni per
autorizzare il ripristino della velocità nor-
male.

Per quanto riguarda lo stato di sicu-
rezza ferroviaria, non voglio essere irrive-
rente nei confronti delle vittime, ma credo
che per determinare correttamente i livelli
di sicurezza di un modo di trasporto, non
si possa che ricorrere alle statistiche di
incidentalità ragionando sia in termini di
comparazione internazionale sia in ter-
mini di comparazione con le statistiche
relative agli altri modi di trasporto.

Il confronto con gli anni passati con-
ferma una tendenziale riduzione di alcune
particolari tipologie di incidenti, quali
quelle ai passaggi a livello e ai deraglia-
menti. Se il confronto viene riportato ad
un periodo di osservazione più lungo, si
può affermare che il numero di incidenti
tipici, rispetto al 1993, si è ad oggi più che
dimezzato. Sempre da quanto emerge dai
dati statistici, sia nel settore degli incidenti
tipici sia in quello degli incidenti atipici,
pur con dati altalenanti, il numero delle
vittime, morti e feriti, risulta in costante
diminuzione.

Proprio in tale ottica di comparazione,
il drammatico evento sul quale oggi rife-
risco al Parlamento non deve distoglierci
dalla consapevolezza della realtà oggettiva,
che vede il trasporto ferroviario italiano
tra i più sicuri d’Europa oltre che uno dei
più sicuri tra i modi di trasporto.
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In particolare, l’indice di mortalità dei
passeggeri trasportati è stato, nel 2001,
pari a 0,19 morti per miliardo di passeg-
geri/chilometro rispetto ad una media eu-
ropea, calcolata su 15 reti dell’Unione
europea, più quelle di Svizzera e Norvegia,
pari a 0,27 morti per miliardo di passeg-
geri/chilometro.

Il bilancio, pur nella consapevolezza
dell’inaccettabilità della perdita anche solo
di una vita umana, è realisticamente esi-
guo rispetto a quello dell’incidentalità
stradale, che vede puntualmente un di-
verso ordine di grandezza degli eventi
incidentali, con diverse migliaia di morti
all’anno in Italia ed una media non dis-
simile rispetto al traffico veicolare negli
altri paesi europei.

Le consolidate aspettative di estrema
sicurezza del mezzo ferroviario non con-
sentono di tollerare, comunque, l’inne-
scarsi anche del minimo processo involu-
tivo del settore. La gestione operativa della
sicurezza ferroviaria è affidata, attraverso
l’atto di concessione, alla società Rete
ferroviaria italiana. Il concessionario della
gestione delle infrastrutture è incaricato
della costruzione e della manutenzione
delle infrastrutture ferroviarie, nonché
della gestione dei sistemi di controllo e di
sicurezza connessi alla circolazione dei
convogli. Nel 2002 circa 1,8 miliardi di
euro sono destinati alla manutenzione or-
dinaria e straordinaria della rete ed è in
attuazione un piano straordinario di revi-
sione, per un investimento complessivo di
circa 3 mila miliardi di euro.

Quanto al presidio della sicurezza del
trasporto ferroviario in Italia, la normativa
vigente prevede una distinzione di ruoli e
di responsabilità, relativamente alle atti-
vità del gestore delle infrastrutture e del
ministero. In questa sede non mi soffermo
sulla specificità delle attività del gestore
dell’infrastruttura, tema che metto a di-
sposizione del Parlamento, con un docu-
mento a parte; piuttosto, desidero parlare
dell’attività di vigilanza sul sistema da
parte del ministero. Quest’attività si
esplica attraverso: l’analisi delle disposi-
zioni e delle prescrizioni emesse dal ge-
store dell’infrastruttura; l’analisi e il mo-

nitoraggio del piano annuale integrato
della sicurezza; l’analisi delle risultanze
dei report e degli audit di monitoraggio,
eseguite dal gestore dell’infrastruttura
presso le proprie strutture e presso le
imprese ferroviarie. La vigilanza ministe-
riale ha come obiettivo poter valutare
compiutamente, attraverso le opportune
risorse, soprattutto i processi primari di
autostrutturazione adottati dal gestore del-
l’infrastruttura, valutando l’attività di que-
st’ultimo nel campo strettamente opera-
tivo, organizzativo e normativo di secondo
livello e verificando l’assoluta continuità
dell’azione di presidio della sicurezza.

Quanto alle criticità nel campo della
sicurezza, il sistema ferroviario italiano,
come quello di altri paesi europei, ha
subito e sta subendo profonde trasforma-
zioni strutturali, mirate all’introduzione di
maggiori stimoli all’efficienza ed alla con-
correnzialità nelle attività produttive del
sistema ferroviario nel suo complesso. In
tale contesto evolutivo, l’implementazione
del modello di presidio della sicurezza che
ho sopra esposto comporta la risoluzione
di alcune criticità con tempi di transizione
e con modalità adeguate. Storicamente
l’unitarietà interna, che ha da sempre
caratterizzato le ferrovie per la gestione
degli impianti e per l’erogazione del tra-
sporto, ha reso il sistema ferroviario un
mondo separato nella sua strutturazione e
nella sua normativa interna, oltre che
caratterizzato da una cultura tecnica spe-
cifica, essenzialmente autoreferenziale,
con minime interazioni con il sistema
esterno, se non nell’ambito di linee gene-
rali di normazione. Oggi, la presenza di
una pluralità di soggetti – gestore dell’in-
frastruttura, imprese ferroviarie e even-
tuali soggetti erogatori di soli servizi –
determina una maggiore complessità dei
processi che deve necessariamente portare
ad una continua evoluzione e ad un con-
tinuo adeguamento delle norme di primo
livello, emanate dal ministero, e delle
norme operative di esercizio, emanate dal
gestore dell’infrastruttura.

È in corso di completamento l’organiz-
zazione del gestore dell’infrastruttura re-
lativamente all’attuazione del sistema di
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safety management system, iniziata a se-
guito degli obblighi dell’atto di conces-
sione, delle indicazione e delle prescrizioni
del ministero e della ristrutturazione del
gruppo delle FS. In questa fase di imple-
mentazione di tecnologie finalizzate alla
sicurezza, il gestore dell’infrastruttura è di
fatto il depositario della diretta compe-
tenza tecnica per le scelte nell’adozione
dei componenti e dei sistemi tecnologici,
attraverso processi – interni al gestore
stesso – di omologazione e di autorizza-
zione all’esercizio dei suddetti componenti
dei sistemi integrati. Il processo di libera-
lizzazione del sistema ferroviario compor-
terà un’adeguata strutturazione degli or-
gani di regolazione, che dovranno essere
dotati di agilità operativa e di risorse
professionali e strumentali adeguate alla
missione istituzionale e comparabili a
quelle dei soggetti vigilati.

Le attuali strutture ministeriali, eredi-
tate dall’ultima riforma dei ministeri, ne-
cessitano di significativi potenziamenti,
come peraltro recentemente segnalato an-
che dalla VIII Commissione del Senato, sia
in termini di risorse, sia in termini di
agilità operativa, al fine di poter effettuare,
non solo vigilanza di sistema, ma anche
verifiche puntuali e sistematiche della cor-
rettezza e dell’efficacia dei processi relativi
alla sicurezza della circolazione ferrovia-
ria, nonché del rispetto dei tempi per la
realizzazione delle opere e delle tecnolo-
gie. In tal senso, sono state orientate sia le
proposte normative di modifica dell’as-
setto del ministero, sia le azioni di poten-
ziamento da me promosse all’interno del
ministero stesso nell’attuale configura-
zione, anche al fine di rendere compara-
bile la struttura della direzione generale
del trasporto ferroviario a quella degli
analoghi organismi presenti negli altri
paesi europei.

Sull’efficienza del sistema dei trasporti
ferroviari, considero mia precisa missione
istituzionale il perseguimento continuo
dell’obiettivo generale dell’efficienza nel
sistema dei trasporti ferroviari e sono
assolutamente certo della dipendenza di-
retta di tale efficienza dal raggiungimento
di due obiettivi specifici posti a base del

programma di Governo: potenziamento
della dotazione infrastrutturale e miglio-
ramento della sicurezza. In particolare, la
sicurezza ha la precedenza su tutto, anche
sulla realizzazione del ponte sullo stretto.
La rete ferroviaria italiana si è caratteriz-
zata nel tempo per disomogeneità di livello
tecnologico e sviluppo territoriale e ciò
rende indispensabile un deciso intervento
di potenziamento infrastrutturale localiz-
zato soprattutto nelle regioni del Mezzo-
giorno. Lo sviluppo infrastrutturale del
paese costituisce uno degli obiettivi prin-
cipali del programma del Governo e la
necessità del potenziamento infrastruttu-
rale ferroviario è chiaramente rappresen-
tata negli atti di programmazione del
Governo, quali il primo programma delle
infrastrutture strategiche di interesse na-
zionale approvato dal CIPE il 21 dicembre
dello scorso anno ed il primo addendum al
contratto di programma.

In considerazione della lentezza nella
realizzazione di investimenti, che ha ca-
ratterizzato finora il nostro paese, risul-
terà fondamentale per lo snellimento pro-
cedurale e l’accelerazione dello sviluppo
infrastrutturale l’applicazione della legge
obbiettivo che riporta la variabile tempo al
centro dei processi di realizzazione degli
investimenti cosı̀ importanti nel settore
ferroviario, sia per i riflessi sui livelli di
sicurezza della circolazione, sia per lo
sviluppo organico delle realtà meridionali,
ancora cosı̀ distanti dai livelli di infra-
strutturazione presenti nelle altre parti del
paese e dell’Europa.

Va dato atto a questo Governo che fin
dal dicembre dello scorso anno, nell’iden-
tificare il primo piano degli investimenti di
preminente interesse nazionale, aveva de-
stinato oltre il 47 per cento degli investi-
menti al Mezzogiorno del paese. Tuttavia,
non possiamo non sottolineare quanto ne-
gli ultimi vent’anni poco si sia fatto, non
solo nell’infrastrutturazione del Mezzo-
giorno, non solo nell’infrastrutturazione
della Sicilia, ma soprattutto nel raddoppio
della linea Palermo-Messina. Purtroppo,
dobbiamo andare molto lontano nel
tempo, in particolare, nel 1981: con la
legge n. 17, venne finalmente deciso il
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raddoppio della linea Palermo-Messina,
attraverso un apposito piano integrativo
previsto dalla legge stessa. Con i finanzia-
menti di tale piano, sempre nel 1981,
furono appaltate con concessione di pre-
stazioni integrate le tratte ferroviarie Mes-
sina-San Filippo del Mela, San Filippo del
Mela-Sant’Agata di Militello e Sant’Agata
di Militello-Fiumetorto. Con apposita nota
informativa fornirò a questo Parlamento
lo stato dettagliato dei lavori. Tuttavia, sin
da ora posso fornire sinteticamente i se-
guenti dati prodotti da RFI.

Per la tratta Messina-Villafranca Tir-
rena, lo stato è in fase di realizzazione e
l’attivazione è prevista nel ottobre 2002.
La tratta Villafranca Tirrena-Rometta è in
fase di realizzazione e sarà attivata nel
giugno del 2004. La tratta Rometta-San
Filippo di Mela, in fase di realizzazione,
sarà attivata nel luglio 2005. La tratta
Terme Vigliatore-Patti, in fase di realizza-
zione, sarà attivata nel settembre 2004. La
tratta Patti-Castelbuono è in studio nel-
l’ambito degli interventi della legge obiet-
tivo. La tratta Castelbuono-Cefalù è in
progettazione definitiva e sarà attivata en-
tro il 2008. La tratta Cefalù-Lascari, studio
varianti Parco Imera, sarà attivata entro il
2009.

La tratta Lascari-Fiumetorto, in pro-
gettazione definitiva, sarà attivata entro il
2006. Purtroppo, stando a questi dati, la
funzionalità completa della linea Palermo-
Messina sarebbe possibile solo nel 2009.
Questo testimonia come il nostro paese,
con la logica dei lotti funzionali, con il
continuo e perdurante sistema di autoriz-
zazioni frantumate con l’assenza di sog-
getti responsabili nel processo realizzativo,
non è in grado di offrire reti compiute,
soprattutto in tempi certi. In questi mesi
stiamo cercando di annullare questa triste
eredità, vuoi attraverso l’adozione di nuovi
strumenti legislativi – quali la legge obiet-
tivo sopra richiamata –, vuoi attraverso
una rivisitazione capillare dell’attuale stato
di avanzamento progettuale di ogni tratta
ferroviaria.

Sin dal novembre dello scorso anno,
con il presidente della regione Sicilia,
proprio in occasione della definizione degli

interventi – di cui alla delibera del CIPE
del 21 dicembre 2001 – ci impegnammo a
dare certezze sulla realizzazione del rad-
doppio della Palermo-Messina. In occa-
sione dello svolgimento del question time
di ieri alla Camera, mi è stato chiesto
quali risorse sono previste per dare attua-
zione organica e concreta agli interventi
nel Mezzogiorno e quali, in particolare,
destinati alla Sicilia e a questo asse fer-
roviario Messina-Palermo. Ritengo utile
riportare nelle linee generali tali importi.
Per gli interventi ferroviari nel Mezzo-
giorno del paese si prevedono 13 mila 215
milioni di euro contenuti nel documento
del CIPE; interventi per la rete siciliana
per 2.680 milioni di euro, di cui 2.102 già
disponibili; interventi lungo l’asse ferro-
viario Palermo-Messina per 1.068 milioni
di euro, di cui 1.024 già disponibili. Pur-
troppo, questi dati si confrontano con due
indicatori patologici: sia quelli relativi alla
capacità di spesa prevista sia quelli relativi
alla spesa storica. Con riferimento alla
capacità di spesa prevista per i prossimi
anni, nell’anno 2002 per la Sicilia la pre-
visione è di 114 milioni di euro di cui, per
l’asse Messina-Palermo, 83 milioni di euro;
nel 2003 sono previsti per la Sicilia 165
milioni di euro, di cui 110 milioni di euro
per la Messina-Palermo; nell’anno 2004
sono previsti 193 milioni di euro da spen-
dere, di cui 93 milioni sull’asse Messina-
Palermo.

Ricordo che la spesa storica negli ul-
timi vent’anni per la Palermo-Messina è
stata di 341 milioni di euro e per l’intera
regione siciliana di 443 milioni di euro.
Ritengo, altresı̀, ricordare che le certezze
dell’accesso alle risorse, non solo sono
prospettate nel quadro economico allegato
alla delibera del CIPE del 21 dicembre
2001, ma anche in un articolato quadro di
strumenti quali: il contratto di programma
2001-2005, il primo addendum al contratto
stesso, il piano di priorità degli investi-
menti in corso di rivisitazione, il collegato
sulla infrastrutture alla finanziaria 2002, il
DPEF del 2002 e del 2003.

Ritengo, però, opportuno, a questo
punto – per dimostrare la vera soluzione
di continuità tra le passate legislature e
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l’attuale – ricordare che, per la prima
volta, il mio dicastero e il CIPE hanno
ritenuto opportuno restituire alle Ferrovie
dello Stato Spa il piano di priorità degli
investimenti per adeguarlo in modo so-
stanziale alle linee strategiche definite
nella più volte richiamata delibera del
CIPE del 21 dicembre dello scorso anno.
La motivazione di tale restituzione va
ricercata proprio nella volontà del Go-
verno di garantire al Mezzogiorno due
distinti risultati: un aumento rilevante di
risorse da destinare all’ammodernamento
della rete ferroviaria del Mezzogiorno e un
contenimento dei tempi di attuazione dei
lavori programmati delle Ferrovie dello
Stato Spa.

Per quanto riguarda il tema della si-
curezza, fin dall’atto dell’insediamento
l’abbiamo considerato in modo molto con-
creto individuando gli interventi cui desti-
nare le risorse della legge finanziaria 2002.
Infatti, nel primo addendum al contratto

di programma 2001-2005 – che sarà sot-
toposto al CIPE il 1o agosto prossimo –,
sono previsti per l’intera rete 630 milioni
di euro per il piano straordinario di re-
visione della rete, 555 milioni di euro per
interventi di miglioramento delle tecnolo-
gie asservite alla sicurezza della circola-
zione, 370 milioni di euro per interventi di
manutenzione straordinaria.

Questa informativa testimonia l’impe-
gno che, sin dal primo momento, ha
caratterizzato l’azione del Governo. Si
tratta di un impegno supportato dal Par-
lamento in quanto, sul tema della sicu-
rezza, non sono ammissibili né sottovalu-
tazioni né polemiche né posizioni preco-
stituite (Applausi dei deputati dei gruppi di
Forza Italia e di Alleanza nazionale).

Signor Presidente, chiedo l’autorizza-
zione alla pubblicazione in calce al reso-
conto della seduta odierna dei prospetti
sull’andamento annuale dell’incidentalità.
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